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ARTICOLO  1. 

.  ■ I 

onùmaTjone  della  Vita  del  Venera * 
bile  Cardinal  Tommafi. 


On  difcorre  con  minor  fondo  di 


/N  efatto  criterio  e  dottrina  il  P. 
ommafi  fopra  l’importanza  del  Mef- 
le  Gotico  3  da  lui  pollo  dietro  al  Co- 
ceGelaliano,  e  già  dal  Cardinal  Bo- 
i  nel  libro  I.  delle  cofe  liturgiche  a 
api  XII.  §.  6.  rammemorato  ,  come 
i  MelTale  Gallicano  antico  *  e  pro¬ 
rio  fpecialmente  della  Gallia  Narbo- 
de  3  già  fottopofta  ai  Goti  di  Spa¬ 
ia,  innanzichè  per  opera  di  Pippino 
di  Carlo  Magno  s  introducelfero 


Tomo  XX . 


A  nelle 


i  Giorn.  db’  Letterati 
nelle  Gallie  i  riti  Romani  imper¬ 
ciocché  le  Chiefe  Gallicane  fi  vaifero 
del  rito  Mozarabico  di  Spagna  ,  ante¬ 
riore  a  Sant’Ifidoro  Vefcovo  di  Sivi¬ 
glia  ,  per  quanto  fi  trae  dal  fuo  libro  I. 
de  Officiis ,  dove  attefia ,  che  l’ordine 
della  metta,  da  lui  deferitto,  venne 
dagli  Apofioli.  Avvertì  di  vantaggio 
il  P.  Tommafi,  corroborarli  una  tale 
afierzione  dal  Concilio  IV,  di  Toledo, 
tenuto  nel  6 53.  mentre  nel  tetto  de’ 
Canoni  XII.  XIII.  e  XIV.fi  moftra, 
ettere  fiato  in  ufo  un  rito  fietto  sì  nelle 
Spagne,  come  nelle  Gallie,  dove  però 
in  margine  dell’edizione  Labbeana  ma¬ 
lamente  fi  è  foftituito  Callida  invece 
di  Callia .  Per  quette  ragioni  non  ade¬ 
riva  il  Tommafi  al  parere  del  P.  Teo- 
derico  Ruinart ,  il  quale  ultimamen¬ 
te  al  §.  XLI.  della  prefazione  alle  ope¬ 
re  di  San  Gregorio  Turonefe  ,  portò 
Pentimento,  chela  LiturgiaGallicana 
non  fotte  prefa  dal  rito  Mozarabico, 
€  ciò  per  efiere  fiata  ordinata  affai  pri¬ 
ma  di  Sant’ lfidoro,  autore,  fecondo 
lui,  del  mede  fimo  rito il  quale  però 
dal  Tommafi  fi  fa  anteriore  a  quel  San¬ 
to.  Conclude  il  Ruinart  con  quefte 
parole  :  Qualis  vero  fuerit  ille  ordo  , 


Articolo  I.  $ 
telligere  licet  ex  antiquis  Liturgiis  a 
v.  Cl.  Jofepho  T bomafio  presbytero  re - 
ilari  ,  &  nofiro  MabUlouìo  editis  , 
ias  ex  plurimis  Gregorii  nofiri  t  e  fil¬ 
oni  is  ,  aliifque  veteribus  monumcn- 
s  &inviftis  argumentis  ,  vere  Gal - 
canas  fniffe  deprehenderunt  .  £  nel 
:ro  ,  che  quello  Codice  fede  il  mefi¬ 
te  antico  della  Chiefa  Gallicana,  in- 
anziché  ammettere  i  riti  Romani, 
tolto  divertì  da  quelli,  che  il  mede- 
no  abbraccia  -,  rimane  ad  evidenza 
L'ovato  dalle  felle  de’  Santi  di  Fran- 
a ,  inferitevi ,  come  di  San  Satu  mi- 
d  Vefcovo  e  martire  diTolofa;  de* 
anti  Ferreolo  eFerruzione  Diacono, 
tartiri  di  Befanzone  \  di  San  Sinfo- 
ano  martire  di  Autun  ,  della  cui  fe- 
a  parla  San  Gregorio  Turonefe;  de* 
anti  Maurizio  e  Compagni  martiri 
gaunelì  \  di  San  Leodegario  Vefco- 
3  c  martire  di  Autun  j  e  di  San  Mar¬ 
no  Vefcovo  di  Turs.  Vi  fono  Je  Ro- 
izioni  triduane  prima  dell’Afcenfio- 
e ,  già  iftituite  in  Francia  ,  e  di  là 
affate  affai  tardi  alle  altre  nazioni  * 
acche  il  Pontefice  Leon  III.  fu  il  pri- 
lo  a  riceverle  in  Roma ,  al  riferire 
i  Anaftafio  Bibliotecario  nella  fua  Vi- 

A  l  ta  » 


* 

4  Giorn.  de’  Letterati 
ta.  Vi  è  pure  la  fella  di  Santa  Eulalii 
vergine  e  martire  Portoghefe ,  molto 
celebre  nelle  Gallic  per  teftimonio  di 
Venanzio  Fortunato  ,  e  di  Gregorio 
Turoncfe .  A  tutte  quelle  prove  lì  ag¬ 
giunge  il  confenfo ,  che  palTa  tra  i  Si- 
nodi  Gallicani ,  e  il  fuddetto  MelTaie  j 
poiché  nei  Canone  XIII.  del  Concilio 
Agatcnie  ,  celebrato  nell’anno  50 6. 
che  fu  il  XXII.  di  Alarico  Re  de'  Goti 
nelle  Gallie  ,  lì  ordina  la  tradizione 
del  Simbolo  ai  Competenti  nella  Do¬ 
menica  delle  Palme  ;  e  la  Meda  della 
Domenica  della  viene  intitolata  Mifsa 
in  Symbuli  traditione  [a)  .  Nel  Ca¬ 
none  XXX.  le  orazioni  lì  dicono  colle* 
ttiones ,  quali  appunto  fon  dette  nei 
MelTaie  Gotico  *  Di  più  ei  lerba  l’or¬ 
dine  della  meda ,  e  la  ferie  delle  preci 
in  tutto  conformi  al  MelTaie  de’ T  ran* 
chi ,  efibitoin  terzo  luogo  dal  P.  Toni- 
mali,  donde  apparifce  ederlì  pratica¬ 
to  un  medelìmo  tenore  di  meOanelleT 
Gallie ,  o  fi  a  nella  Narboncfe ,  e  Aqui- 
tanica,  già  fottopofte  ai  Vilìgoti,  o 
lìa  nella  Celtica  ,  e  Belgica  ,  dove  i 
Franchi  ebbero  i  principi  del  regno  lo¬ 
ro  nelle  medelìme  Gallie . 

Re  ha  t 


Articolo  I.  j 
Refta  a  parlare  del  tempo,  in  cut 
ìfcritto  quefto  Mettale  Gotico.  San 
.codegario,  di  cui  porta  la  meda  ,  fu 
ìartirizzato  nell’anno  di  CriftoóS/. 
al  che  ne  rifulca,  che  il  Meffale  fu 
critto  prima  di  Pippino  e  di  Carlo 
.lagno,  fottoi  quali  Principi  le  Gallie 
ccettando  i  riti  Romani ,  lafciarono  i 
roprj  .  Crede  però  il  P.  Tommafì, 
ffe re  dato  de fc ritto  da  Codici  piu  an- 
ichi ,  dacché  contiene  alcuni  riti  piu 
ecc hi,  quali  fono  le  Vigilie  nottue- 
e  dell’ Epifania ,  e  della  Pafqua  ,  e 
uè  fi  e  feconde  da  cominciar  fi  da!  prin- 
ipio  delia  notte  (a).  In  quanto  ali’ 
utore  ,  fi  potrebbe  conghietturare  , 
he  foffe  flato  Mufeo  Prete  di  Marfi- 
lia,  Città  della  Gallia  Narbonefe  , 
aorto  circa  l’anno  460.  mentre  Gen¬ 
adio  nel  Catalogo  a  Capi  75?.  atteri- 
:e,  aver  lui  compoflo  a  Santo  Eufla- 
io  Vefcovo  ,  fucceffor  di  Venerio, 
acramentorum  egregium  &  non  par - 
'km  volumen  ,  per  membra  quidem 
so  opportunitate  officiorum  &  tempo - 
wì  ,  prò  lettionnm  textu  ,  pfalmo* 

'■ mque  ferie  &  cantatione  diferetimy 
d  jupplicandi  Deo  ,  &  CONTE- 

A3  STAN- 

C  a  )  pa$.  336, 


6  Giorn.de’ Letterati 
STAND!  benefìciorum  e]us ,  folidita - 
te  fui  confentaneum  .  Le  parole  con * 
tefìandi  benefìciorum  quadrano  molto 
bene  alle  prcfazioncelle  del  Canone  di 
quello  Mefifale  ,  dove  fi  contefìano  i 
benefici  di  Dio ,  e  in  molti  luoghi  del 
rnedefimo  Codice  fono  dette  col  no¬ 
me  di  contefiaxioni .  IlMabillone,  il 
quale  nel  Mufeo  Italico  pubblicò  un 
altro  Sacramentario  Gallicano ,,  eflrat- 
ro  dalla  Badia  di  Bobio ,  fu  di  parere  , 
che  nel  Mefiale  Gotico  Tommafiano 
per  anco  non  folle  ricevuto  il  Canone 
Romano  ,  il  quale  era  già  ammefio 
nel  Mefiale  Gallicano  del  rnedefimo 
Tommafi  ,  e  in  quello  di  Bobio,  dove 
lo  crede  portato  dalla  Diocefi  di  Be- 
fanzone.,  il  P.  Dionigi  di  Santa  Marta 
nelh  nuova  edizione  delle,  opere  di 
San  Gregorio  Magno  di  quello  Mefia¬ 
le  Gotico  favella  (a)  in  tal  guifa_»  : 
In  Mifsali  Cothico  ,  Jofepbi  Tbomafù4 
prius  ,  deinde  nofìri  Mabìllonii  opera. 

* vulgato  ,  funt  benediftiones  in  fingulis 
ferefolemnitatibus  *>  verum  prorfus  di - 
verfee  .  Lorenzo  Zacagna>già  Ctifìode 
della  Libreria  Vaticana,  nella  prefa¬ 
zione  a’ fuoi  Monumenti  della  Chiefa. 

Gre- 

(  a  )  To.lILOper.pag. 619. 


Articolo  I.  7 
Greca  ,  citando  quello  Mettale  Goti¬ 
co,  quod  ,  dice  (a)  egli  ,  facrorum 
rituum  fcientijjìmus  Jofcph  MariaTho - 
rnafius  inter  facramentorum  codices  Ro - 
tnanis  typis  prima*  edidit  . 

X. 

Il  terzo  codice ,  contenuto  nel  volu¬ 
me  del  P.  Tommafij  è  il  Mefiale  de7 
Franchi ,  così  chiamato  da  lui  per  par- 
larvifi  del  Regno  de  Franchi  .  Gli 
manca  il  principio  *>  e  di  efso  fa  ono¬ 
rifica  menzione  il  Morino  nella  parte 
feconda  dell’opera  fua  de  facris  ordina - 
tionibus  (  b )  moftrando  di  crederlo 
appartenuto  alla  Chiefa  Pittavienfe, 
per  la  frequente  memoria ,  che  vi  s’in¬ 
contra  di  Sant’  Ilario  .  Con  elfo  chia¬ 
ramente  fi  moftra  l’antico  rito  della 
Meffa ,  efsere  fiato  nelle  Gallie  diftì- 
miìe  al  Romano  in  più  cofe ,  e  limile 
nella  ferie  delle  preci  al  Gotico ,  già 
mentovato*)  e  al  Gallicano  ,  che  e  l’ul¬ 
timo  della  collezione  Tommafiana  , 
del  quale  fa  menzione  il  Cardinal  Bo¬ 
na  nel  libro  J,  a  Capi  XXI.  §.  6,  e  8. 
E  quefto  più  degli  altri  fi  accolla  ai  riti 
Romani  nella  brevità  delle  orazioni  , 

A  4  neL 


S  Giorn.  de’  Lettbrati 
nel  Canone  della  Metta,  e  nel  conte- 
fio  della  medefima :  e  il  parlarli  per 
entro  dell’ora  XII.  lo  convince  per 
Gallicano  ,  mentre  di  efsa  ,  come  ufi- 
tata  nelle  Gallie  ,  ragionali  nei  Cano¬ 
ne  XVIII.  del  Concilio  II.  Tnronefe, 
celebrato  nell’anno  f 67.  Nei  Venerdì 
Santo  vi  è  un’orazione  per  l’ Imperio 
Romano ,  il  che  debbefi  intendere  dell* 
antico,  e  non  di  quello,  il  quale  do¬ 
po  efier  mancato  in  Occidente  quel 
primo,  fu  pofeia  in  femplice  titolo  e 
dignità  rinnovato ,  e  interamente  ifli- 
tuito  da  Leon  111.  nella  pedona  di 
Carlo  Magno;  e  in  fatti  fotto  il  me- 
defimo  Cario  Magno  nei  Mcfsali  fi 
parla  del  Regno  Franco  ,  e  non  dell’ 
Imperio  Romano .  Dietro  all’originale 
Vaticano  di  quello  codice,  fla  icritto 
il  genuino  e  lineerò  Decretale  di  Gela- 
fio  fopra  i  libri  di  autorità  privata  e 
pubblica  nella  Chiefa  :  e  quello  llefso 
per  la  buona  mercè  del  Totnmafi  ,  che 
comunicollo  a  Monfignor  Fontanini , 
fedelmente  fu  da  lui  divulgato  appiè 
del  fuo  libro  delle  Antichità  Ortane 
per  l’occafione  di  parlarli  in  efso  De¬ 
cretale  del  Centone  di  Proba  Falconia  , 
la  quale  ei  mofìra ,  che  fofse  da  Orta  . 

Con 


Articolo  I.  9 
Con  quefto  aureo  monumento  ,  molto 
divedo  da  quello  ,  che  va  per  le  Ram¬ 
pe  ,  fi  fciolgono  qui  Rioni  molto  im¬ 
portanti  ,  come  fi  può  vedere  nell’o¬ 
pera ,  ove  dice  (a)  1’  autore,  aver¬ 
gliene  data  la  prima  notizia  viradec- 
clefiaflicos  ritus  explicandos  maxime 
nat us  aptufque  Jofepbus  Maria  T ba¬ 
rn  aftus  ,  cui  anche  dà  il  nome  di  viri 
in  hifee  rebus  peritiffimi  ,  cioè  delle 
più  recondite  materie  ecclefiafiiche  . 

Avea  il  P.  Tommafi  penfierod’illu- 
Arare  quefii  fuoi  Codici  di  annotazio¬ 
ni*,  ma  poi  rifol  vette  di  pubblicargli 
come  fiavano  ,  rimettendo  i  lettori 
per  dilucidazione  de’  Sacramentari 
della  Chiefa  Romana  alle  opere  di 
Giufeppe  Vifconci,di  Jacopo.  Pamelio, 
di  Angelo  Rocca,  di  Ugone  Menardo 
di  Gio.  Allier  ,  d’ifacco  Aberto ,  del 
Morino ,  e  del  Bona ,  per  traJafciare 
gli  antichi ,  come  l’Ordine  Romano, 
Aicuino  ,  Amalario,  ed  altri .  Per  il- 
lufirazione  de’  Mefsali  Gallicani  fi  pof- 
fono  vedere  Santo  AgoRino ,  Cefario 
Arelatenfe,  Gregorio  Turonenfe ,  ed 
altri  ecclefiafiici  antichi  fcrittori  di 
Francia  .  Nel  fine  vi  aggi unfe  non  fola 
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una  nuova  ri  villa  del  tetto  GelattanO’ 
flampato,  e  del  codice  a  mano  ma 
anche  una  efatta  cattigazione  di  varj 
luoghi  del  Codice  Gelatta  no  ftefso  , 
fatta  dal  confronto  degli  altri  facra- 
mentarj  ;  donde  apparifce  quanto 
grande  fbfse  la  fua  diligenza  ed  accu¬ 
ratezza  nel  critico  dame  ed  ofserva- 
zione  anche  delle  cofe  più  minute  in 
quetta  materia;  avendo  egli  fedel¬ 
mente  elprefse  nella  fua  edizione  mol¬ 
te  particolarità  del  codice,  le  quali,, 
altri  forfè  riputando  errori le  avreb¬ 
be  di  fuo  talento  emendate  ,  come-» 
Ottaba  ,  Gerbafius  ,  Micbakel  ,  Guy - 
goni  ,  Viatnx ,  tìermis  ,  ec.  invece 
di  Ottava,  Gervafius ,  Michael  ,Gor- 
gonii ,  Beatrix ,  Hermes.  Stampovvi 
anche  la  cifra  del  codice  originale  Ge- 
Jattano  ,  efprimente  la  forinola  Vere 
dignnm  .  Perche  conofcea  egli  ottima¬ 
mente,  che  quelle  maniere  di  feri  vere 
non  erano  sbagli  ,  ma  proprietà  della 
pronuncia  volgare  ne’  tempi ,  ne’  qua¬ 
li  i  codici  furono  fcritti  ,  perciò  in 
fine  della  prefazione  volle  avvertire  il 
lettore  di  aver  egli  rapprefentati  gli 
cfemplari  mss.  con  fede  intera  ,  iis 
tantum  fublatis  erreribus  ,  nec  tamen 

omni- 
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omnibus  ,  qui  faftidium  magisfacer .  »r* 
t idem  ,  cuptfmodi  funt  medil- 
lam  ,  comc  de  ,  anteftes  (  in  vece  di 
me  del  am  ,  concede  5  antifles  ) 
tantum  fcriptoris  ,  quantum  lingua 
latina  vitto  y  qua  tum  communis  erat 
&  vulgaris  ,  fed  ]am  Barbar  omm^ 
commistione  fadata ,  funt  adferihendi  * 
Reliquos  vero  barbarifmos  &  folcaci- 
fmos ,  maxime  qui  multifarie  reflitui 
poffent ,  de  indugiar  e  tinuimus ..  Que- 
fio  fu  detto  contro  alla  ftravaganza  di 
chi  per  non  aver  {ufficiente  cognizione 
di  fomiglianti  materie  ,  con  giudicj 
rovefej  troppo»  facilmente  dilprezza. 
la.  venerabile  antichità  ►, 

Quelli  tre  ultimi  codici  Tommafianì 
furono  rillampati  dal  Mabillone  nella 
Liturgia  Gallicana  in  Parigi  predo  Ed¬ 
mondo  Martino  nell  anno  1 63  in  4* 
Dide. egli  nella  prefazione  al  §AV.  che 
prima  gli  avea  pubblicati  interi  Jofe- 
phus  Tbomafius  Clericorum.  regalar  ium 
in  Vrbe  presbyter  ,  rerum  facrarum 
ftudiofiffìmus .  Nel  libro  1.  Cap.  II., $.4. 
parlando  del  Codice  Gelavano  fcrive 
in  tal  guifa  :  Gelafianus  (  ©rdo  )  din 
tkftderatus  eft  ,  fed  tandem  illum  e  te¬ 
nebri*  eruit  vir  de  Ecclefta  benemerL 
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tus  Jofepbus  Maria  Thomafìus  cleri - 
cus  regularis .  Nel  libro  III.  che  ab¬ 
braccia  i  tre  Mettali  Tommafiani  dell’ 
ordine  Gallicano  ,  fi  dichiara  obbliga¬ 
to  erudito  Jofepho  Maria  Thomafìo, 
qui  libros  indicatos  ,  idefi  tria  Mijfa 
Ha ,  ut  vocamus  ,  e  tcnebris  in  lucem 
protulit .  Approva  ed  illuftra  con  nuo¬ 
ve  ottervazioni ,  fecondo  il  ftio  folito  , 
cmditiflìme  ,  tutto  quello  ,  che  il 
Tommafi  avea  fcritto  intorno  ai  me- 
defimi  tre  Mettali  ,  dopo  aver  moftra- 
ti  i  punti  rilevantiffimi  della  Fcde_> 
Cattolica  ^  i  quali  in  loro  raanifefia- 
inente  fi  veggono  efpreffi  in  confuta¬ 
zione  degli  eretici  de’  tempi  nofiri . 
Il  primo  fi  è  il  mi  fiero  della  Truffa- 
ftanzi azione ,  la  quale  nella  metta  V1IL 
della  Circoncifione  ,  nella  XX.  perla 
Cattedra  di  San  Pietro  ,  nella  LXV. 
di  San  Léodegario,  e  nella  Vili,  del 
Mettale  Francontm  ,  vien  detta  traf- 
formazione  •  Nella  Metta  LXXVIIi. 
del  Mettale  Gotico  fi  parla  del  facrifi- 
cio  del  Corpo  eSangue  di  CrifionelP 
ultima  Cena’,  e  nella  LVIII.  fi  prova 
il  Primato  del  Romano  Pontefice^  . 
Non  pare  ,  che  quelle  particolarità 
gran  fatto  fi  accordino  all'  idea  di  colo- 
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ro  3  i  quali  nudriti  in  altra  forca  di 
fttidj  ,  inclinano  al  polì  ti  vo  di  fc  redito 
di  fomiglianti  venerande  reliquie  del¬ 
la  ecclelìafìica  antichità,  chiamandole 
in  loro  linguaggio  col  nome  di  carte 
Vecchie  ,  e  dando  per  derilione  allo 
fludio  delle  medclìme  il  titolo  di  eru¬ 
dizione  e  di  belle  lettere,  fenza riflet¬ 
tere  ,  che  quelle  tnedelìme  carte  vec¬ 
chie  ci  hanno  confervato  per  tanti  fe- 
coli  il  fagrofanto  depofito  della  tradi¬ 
zione  e  difciplina  della  Chiefa,  talché 
il  vantaggio  ,  che  dalle  medelime  ne 
trae  la  Religione  Cattolica ,  in  nulla  è 
comparabile  con  quello,  che  lì  crede 
venire  dai  grohì  econtenziolì  volumi 
di  molti ,  i  quali ,  fe  pur  hanno  qual¬ 
che  cofa  di  buono,  egli  è  quclfolo, 
che  in  loro  a  gran  pena  può»  ripefearlì 
leggermente  derivato  dalle  carte  vec¬ 
chie .  Non  latteremo  qui  di  accenna* 
re ,  come  alcuni  e  (fratti  di  quelli  Sa¬ 
cramentar)  Tomrrulìanì  fono  (lati  in¬ 
feriti  dal.  P.  Edmondo  Matterie  nel  to¬ 
mo  I.  della  fua  eccellente  opera  de  an- 
tiqiiis  ecclefia  ritibus  ,  e  dal  medelì- 
mo  inlìgne  autore  fono  anche  allegati 
piu  volte  i  iuddetti  fa.cramentarj  nel 
libro,  de  autiqtia  eccljefue  difciptlina  ina 
•  -,vor  '  divi** 
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divino  celebrando  offìciis  .  Egli  ebbe 
qualche  corrifpondenza  di  lettere  col 
P.  Tommafi ,  da  cui  per  la  fua  pietà 
e  dottrina  fu  tenuto  in  molta  ftima , 
ed  ancora  eccitato  ad  illuftrare  mag¬ 
giormente  i  riti  e  la.  disciplina  Ro¬ 
mana  .. 

La  III  continuatone  fi  darà  in  al¬ 
tra  Giornale  * 

ARTICOLO  IL. 

Defcrizione  del  Reai  Tempio  ,  e  Mo¬ 
na  fi  erto  di  Santa  Maria  Ttyova  di 
Morreale ,  cc.  di  Gio.  Luigi  Lei*- 
lo  ,  con  le  Ofìervazioni  >  ec.  del 
Tadre  Don  Michele  del  giudi- 
cb  .  Continuazione  dell’Articolo  V.. 
del  Tomo  XV11I.  pag.  1 3  5. 

#•  3- 

Sommario  de  i  Trivileg j  dellMrcive * 
/ covato  di  Monreale  per  ordine  d  an¬ 
ni  con  le  Dichiarazioni ..  pagg.71. 

COn  Toccatone  di  fcrivere  le  vi¬ 
te  degli  Arcivefcovi  di  Monrea¬ 
le^  egli  è  occorfo  al  chiarifiìmo  Padre 

Ab  a  - 
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Abate  del  Giudice  di  vedere  molte-* 
fcritture  ,  e  tra  effe  principalmente  i 
privilegi  conceduti  a  quella  Chiefa  da 
Sommi  Pontefici ,  Imperadori  Re , 
ed  altri  Prelati  ,  e  Signori  ;  ed  eflen- 
do  venuto  in  deliberazione  di  farne_> 
un  Sommario ,  lo  ha  diftribuito,  a  fi¬ 
ne  di  torre  ogni  confìifione  con  or¬ 
dine  cronologico ,  aggiugnendovi  uti- 
lifiìme  dichiarazioni  ,  ed  un  efattiflì- 
mo  indice.  Premette  al  Sommario  un 
difegno  de  i  figlili  del  Re  Guglielmo 
li.  e  della  Chiefa,.  Città,  e  Stato  di 
Monreale  .  I  fuddetti  privilegi  fono 
in  numero  di  CCXXVII.  dall’anno 
1174.  fino  al  1  fpi.  Qui  ne  daremo 
un  faggio ,  che  fervirà  di  norma  per 
tutto  il  reftante . 

11  contenuto  del  primo  privilegio  è 
un’ efenzione  ,  che  concede  Niccolò  I. 
Arcivefcovo  di  Meffina  neL  1174.  il 
dì  primo  Marzo  alla  Regina  Marghe¬ 
rita,  e  al  moniftero,  che  ella  faceva 
fabbricare  in  Maniace  ,  efentandolo 
dalla  fua  Chiefa  ,  con  tutto  quello  , 
che  aveife  nella  fila  Diocefi  „  in  per¬ 
petuo',  e  perche  la  Regina  voleva  of¬ 
ferire  il  detto  moniftero  a  quello,  che 
il  Re  Guglielmo  fuo  figliuolo  facea-* 
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fabbricare  vicino  a  Palermo  in  onore 
della  Madonna  ;  il  {addetto  A  rei  ve-  * 
feovo  li  cede  tutta  la  giurildizionc  > 
che  la  fila  Chiefa  vi  potette  avere  , 
quando  però  il  Papa  ci  dette  la  fua_> 
approvazione  .  Nota  il  P.  Abate  del 
Giudice,  che  quel  moniftero  di  Ma¬ 
niace  fu  fabbricato  dalla  Regina  Mar¬ 
gherita  con  la  fui  propria  dote  alle 
radici  del  monte  Etna,  chiamato  oggi 
Mongibcllo  ,  lontano  un  miglio  da-* 
Maniacc,  luogo  di  Lombardi  ,  edifi¬ 
cato  da  Giorgio  Maniace  Protofpata- 
rio  >  c  Maeftro  di  Palazzo  dell*  Im- 
peradore  Michele  V.  Calafite  ,  dal 
quale  mandato  etto  Giorgio  con  gran¬ 
de  efercito  in  Sicilia  per  ricuperarla-* 
dalle  mani  dc’Saracini  ,  e  avendo  qui¬ 
vi  ottenuta  di  loro  una  fegnalata  vit¬ 
toria ,  diede  nome  a  tutto  il  paefe  , 
e  in  particolare  a  quel  luogo  ,  che 
abitato  da’  Criftiani  fi  diede  a  Rug¬ 
gieri  ,  e  che  al  tempo  del  Re  Gu¬ 
glielmo  IL  tuttavia  fatti  he  va  :  ma  oggi 
è  per  terra  ,  e  ne  apparifee  ancora-* 
qualche  vettigio  ,  dove  fi  dice  il  Ca~ 
falino  .  Fu  poi  unita  quella  Badia  di . 
Maniace  allo  Spedale  Grande  di  San¬ 
to  Spirito  di  Palermo  a  di  S.  di  Giu¬ 
gno 
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gno  dell’anno  1421.  dal  Pontefice  Iti- 
nocenzio  Vili,  inficine  con  la  Badia-, 
di  San  Filippo  di  Fragalà  .  Vedefi  p-6. 
poi  la  concezione  fatta  dalla  Regina 
Margherita  del  moniflero  di  Mania- 
ce  a  quello  ,  che  il  Re  Guglielmo  fuo 
figliuolo  avea  incominciato  ,  confer¬ 
mata  nel  detto  anno  1174.  con  una 
Bolla  del  Pontefice  Alefiandro  III.  di 
cui  pure  altre  due  Bolle  fi  leggono  al 
detto  moniftero  di  Monreale  edifica¬ 
to  fopra  Scinta  Ciriaca  ,  la  qual  Chic- 
fa  ,  detta  altrimenti  con  nome  lati¬ 
no  Santa  Domenica  ,  è ,  dove  al  tem- 
to  dc’Saracini  fi  ritirò  NicodemoGre- 
co  ,  Arcivefcovo  di  Palermo  >  e  di 
efia  fono  ancora  in  piedi  alcuni  pochi 
veftigj . 

Amplifiimo  c  1  privilegio  dato  ad 
cfla  Chiefa  nel  1176'.  ai  1^.  di  Ago- 
fio  nella  fefla  della  Madonna  ,  che-» 
era  il  nome  della  Chiefa,  dal  Re  Gu¬ 
glielmo  II.  che  tra  Faltre  cofelecon- 
ferma  tutto  quello ,  che  a  fila  inftan-r 
za  aveale  conceduto  Alefiandro  LLI>. 

Vi  prefcrive  in  oltre  il  modo  della 
elezione  del  Prelato,  e  dota  la -Chie¬ 
fa  di  amplifiìme  donazioni.  In  una  p. a. 
annotazione  avverte  di  noftro  Autore, 

che 
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che  la  folennità  di  quella  Chiefa  pa¬ 
re  che  folle  al  principio  la  fella  dell* 
*Aj funzione  della  Madonna,  e  che  di 
là  quali  a  cent’  anni  ella  folle  muta¬ 
ta  in  quella  della  T^atività ,  che  an¬ 
che  a’  noftri  giorni  con  molta  folen¬ 
nità  vi  li  celebra  ,  pagandofele  anco¬ 
ra  in  detto  giorno  i  cenlì  di  mol tif¬ 
iime  Chiefe  che  l’Autore  va  difìin- 
tamente  qui  numerando  5,  liccome  pu¬ 
re  va  dichiarando  quai  fodero  alcuni 
luoghi  accennati  nel  detto  privilegio 
del  Re  Guglielmo  :  il  che  ùmilmen¬ 
te  fa  egli  in  tutto  il  rimanente  di  que¬ 
llo  Sommario  ,  ovunque  lo  ha  giudi¬ 
cato  efpedientc- 

Da  un  privilegio  dell’  Abate  ,  c 
p.  16.  Vefcovo  Fra  Teobaldo,  dato  nel  Mar¬ 
zo  del  1177.  fi  ha,  che  Timoteo  fu 
il  primo  Abate  di  Maniace.  Mollrafi 
con  quella  occafione  ,  che  il  fecondo 
Abate  fa  Scoto ,  c  che  in  procedo  di 
tempo  relfe  quella  Abazia  T^ccolò 
Tedefco ,  di  Catania,  Dottor  famofif- 
lirao  di  decreti  >  che  quindi  fu  Arci- 
vefcovo  di  Palermo',  e  poi  Cardina¬ 
le  promodo  dall’  Antipapa  Felice  V. 
in  Bafilea  il  di  ultimo  Ottobre  del 
1440.  L’  ultimo  Abate  di  Maniace  fa 

il 
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il  Cardinale  Rodrigo  Borgia ,  che  poi 
fu  Pontefice  col  nome  di  Alefiandro 
VI.  Si  accenna  ,  che  alcuni  privilegi 
dello  {ledo  Re  Guglielmo  dati  nel 
1 1  Si..  erano  fcritti  in  lingua  arabica, 
greca,  e  latina,  imperocché  quelle^ 
tre  lingue  fi  parlavano  allora  in  Sici* 
lia,  per  la  mefcolanza  che  vi  era  di 
Greci,  e  di  Saracini ,  che  per  1’  ad¬ 
dietro  l’avevano  popolata.  Doveva-» 
parlarvi!!  ancora  in  lingua  volgare  > 
mentre  fi  ritrovano  in  oggi  compo¬ 
nimenti  volgari  di  rimatori  Siciliani  , 
i  quali  ,  fecondo  la  teftimonianza  di 
Dante,  del  Petrarca,  e  di  altri  gravi 
Scrittori ,  furono  i  primi  a  rimare 
nella  noflra  lingua . 

Confidcrabile  fra  le  altre  Bolle  p.  14. 
Pontificie  fi  è  quella  di  Lucio  III. 
fegnata  in  Velletri  ai  5.  Febbrajo  del 
1185.  con  la  fottoferizione  di  diciaf- 
fette  Cardinali  >  di  tre  Vefcovi,  di 
cinque  Preti,  e  di  otto  Diaconi  *,  con 
la  qual  Bolla  efio  Papa  concede  alla 
Chiefa  di  Monreale  il  titolo  di  Me¬ 
tropoli  ,  e  di  Arcivefcovado  ,  coiu 
altre  particolarità  ,  che  nel  Sowìma- 
rio  fi  leggono  ,  dichiarandole  fuflfa- 
ganeo  il  Vefcovo  di  Catania,  ficco- 
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me  poco  dopo  le  fu  anche  dato  quel¬ 
lo  di  Siracufa  da  Papa  Clemente  III. 
nel  ii 83.  Col  rifcontro  di  molte  di 
quelle  Bolle  ,  c  Privilegi  fi  può  ili u— 
firare  ,  e  correggere  in  più  d’un  luo¬ 
go  la  ferie  degli  Arcivefcovi  ,  e  Ve- 
feovi  della  Sicilia  dataci  da  Rocco  Pir¬ 
ro  ,  e  qualche  volta  anche  quella  de¬ 
gli  Arcivefcovi  ,  e  Vefcovi  dell’  Ita¬ 
lia  ,  lafciataci  dall’ Abate  Ferdinando 
Ughelli . 

#.  4. 

Tavola  Cronologica  dell' iflorìa  di  Si¬ 
cilia  ,  e  dell' fArcivef covado  di  Mon¬ 
reale.  pagg/62. 

Utiliilìma  è  quefta  Tavola  crono¬ 
logica  .  Ella  incomincia  dagli  anni  di 
Crifìo  1 1  re?.  e  termina  nel  1702. 
Procede  ordinatamente  in  due  colon¬ 
ne  divifa  j  nella  prima  delle  quali  fi 
efpone  ciò  che  riguarda  i  Re  di  Sici¬ 
lia  }  nell’altra  ciò  che  concerne  gli 
^Arcivefcovi  di  Monreale  +  Da  ella  li 
Ila  chiaramente  ,  donde  fieno  deriva¬ 
te  le  vicende  si  di  quefto  Regno  ,  co¬ 
me  di  quefta  Chicfa  ;  e  ’l  chiariamo 
P.Abate  del  Giudice  protetta  di  cflfer- 
fi  attenuto  }  nell’  aflegna mento  degli 
anni  ,  ad  approvatiffimi  Autori  ,  e: 

che 


Articolo  II.  ai 
che  fe  tra  quefti  cade  qualche  diva¬ 
rio ,  elfo  è  così  poco,  che  non  è  di 
veruno  impedimento  alla  combina¬ 
zione  de’ vicendevoli  accidenti ,  che  in 
cffa  Tavola  vengono  rapprcfentati  . 
Noi  la  ritroviamosi  efatca  ,  che  vor¬ 
remmo  averne  una  dello  fìeflo  conio 
dai  principio  del  Reg-no  delia  Sicilia 
fino  a’ noftri  giorni,  divifa  in  più  co¬ 
lonne  ,  una  delle  quali  contenere  la 
ferie  de  i  Regnanti,  l’altra  quella  de¬ 
gli  Arcivefcovi  Metropolitani  di  elfa  : 
e  lo  fteflo  farebbe  utiiillìmo  il  poter’ 
avere  di  qualunque  altra  parte  di  Eu¬ 
ropa 

A  quella  Tavola  Cronologica  fucce- 
de  un  Indice  de’ nomi,  e  delle  materie 
più  notabili  ,  che  fono  trattate  nell’ 
lftoria  della  Chiefa  e  degli  Arcive¬ 
fcovi  di  Monreale. 

$•  ?• 

De  readifi  catione  Monafìerii  SanBi  Mar¬ 
tini  de  Scalis  ,  Tanormi  ,  Ordinis 
SanBi  BenediBi ,  &  Dioecejìs  Mon¬ 
ti*  Regalis  ,  libellus  ante  ducentos 
annos  a  pio  Autore  confcriptus ,  & 
opera  Ludovici  Arca:  J.  C.  in  lucem 
editus  Roma  ,  apud  Mloyfium^ 
Zanne ttum  >  i  j 96.  pa gg.  4  f . 

Lodo- 
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Lodovico  di  Torres  ,  I.  di  quello 
nome  e  cafato  tra  gli  Arcivefcovi  di 
Monreale  ,  avendo  incaricato  Lodovi¬ 
co  fuo  nipote ,  e  poi  fuo  fucccttore_» 
nel  governo  della  medefìma  Chiefa  , 
di  raccogliere  dagli  archi  vj  antichi  d’ 
Italia  tutto  quello  ,  che  appartenere 
potette  all’onore  e  dignità  del  fuo  Ar- 
civelcovado  >  occorfe  a  quello  di  ri¬ 
trovare  nel  1581.  appretto  i  monaci 
di  San  Martino  di  Palermo  quefla_* 
operetta,  fcritta  dugento  anni  prima 
con  molta  pietà ,  benché  con  poca  elo¬ 
quenza,  da  un  autore  anonimo  -,  e  ’l 
codice  n’ era  mutilato  in  qualchejaar- 
te  ,  è  dal  copifta  atta  maltrattato  . 
Avvennegli  poi  di  potere  aver  nelle-» 
mani  V  originale  medefimo  dclPAuro- 
re  ,  benché  anche  quello  mancante  , 
con  cui  avendo  corretta  in  molti  luo¬ 
ghi  ,  e  fupplita  la  prima  copia  ,  la 
indirizzò  con  fua  lettera  ad  Andrea 
Spinola  ,  Chcrico  allora  di  Camera 
nella  Corte  Pontificia  ,  e  poi  Sacerdo¬ 
te  della  Compagnia  di  Gesù  .  Quello 
codice  rellò  fra  gli  fcritti  dello  Spi¬ 
nola  ,  allorché  fece  pattaggio  dalla 
Corte  alla  Compagnia  ,  e  avendolo 
ritrovato  tra  elfi  il  Dottor  Lodovico 

Arca, 
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Arca,  lo  indirizzò  con  altra  breve  fua 
lettera  a  Lodovico  di  Torres  II.  allora 
eletto  Arcivefcovo  di  Monreale,  che 
nel  *i  f  96.  lo  fece  {lampare  in  Roma 
dietro  l’Opera  già  riferita  del  Lello. 

La  fondazione  del  moniftero  di  San 
Martino  nella  diocefi  di  Monreale  , 
luogo  lontano  da  quella  città  folamen- 
te  due  miglia ,  e  lei  da  Palermo  ,  c 
così  antica,  che  non  fe  ne  fa ,  giuda-* 
qued’autore,  F  origine  .  L’opinione 
di  molti  fi  c  ,  eflferquedo  uno  de’  fei 
monideri ,  che  il  Pontefice  Gregorio 
fece  edificare  nella  Sicilia ,  e  che  da 
prima  vi  fodero  monache.  Benedetti- 
ne.  In  progresso  di  tempo,  non  li  la 
nè  il  perchè,  nè  il  quando,  redòedo 
difabitato:  finché  efsendo  Arcivefco¬ 
vo  di  Monreale  Mannello  Spinola, 
Patrizio  Genovefe ,  dopo  aver  riparati 
molti  mali,  edifordini  della  fua  dioce¬ 
fi, venne  in  deliberazione  di  riedificare 
il  detto  monidero  di  San  Martino,  e  di 
farlo  riabitare  da  monaci:  il  che  fece 
ai  13.  Gennajo  del  1347.  dando  loro 
per  Priore  Frate  Angelo  di  Sinicio, 
Catanefe ,  nipote  di  Frate  Jacopo  , 
Abate  di  San  Niccola  di  Arena  nella 
falda  del  monte  Etna .  Pochi  anni  do¬ 
po 
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po  per  concezione  apoftolica  quel  ma¬ 
ri  iZero  fu  cretto  a  titolo  di  Abazia  3  ed 
cfso  Angelo  fu  dall’Arcivcicovo  alla 
dignità  di  Abate  promofso.  Tutto  il 
ino  governo  fu  dì  anni  quarantino,  ef- 
fendo  morto  nel  Novembre  del  1387. 
come  da  i  feguenti  verli  apparifce  : 
Angelus  hic  Abbas  decejfit  menje  Novembri s 
Terna  pojl  lucem  lux  cóipit  prima  Decembris. 
Uni/  fi  qua  dragint  a  da  bit,  totpr&fnit  annts , 
Vefle,  cibo ,  cella  pauper  nocuis  fine  damnis. 
Septimus  annus  erat  tane  )unctus  mille  tre* 
centis  , 

Et  decies  odonatalis  ctmtta  Regentis . 

§.  c. 

letizie  dello  fiato  antico  ,  e  preferite 
delle  ToffejJioni  ,  e  Dìocefi  dell'or- 
civef covado  di  Mone  aie  ,  con  l'ad¬ 
dizione  de  pili  principaliTrivilegiy 
Bolle  Tontifìcie ,  &  altre  Scritture , 
per  dilucidazione  di  dette  fHotizie> 
e  di  tutta  f  Jfloria  .  Le  l^ptiTfc 
ionopagg-4^.  i  Trivilegj  pagg.  1 5  2. 
Nelle  iuddettc  T{otigje  li  rende  pri¬ 
mieramente  informato  il  lettore  delle 
terre  e  luoghi ,  che  furono  conceduti 
in  dono  dal  Re  Guglielmo  Ih  e  da  altri 
Signori ,  e  Prelati  alla  Badia  3  c  Arci- 
vcicovado  di  Monreale  ,  che  con  la 
rendita  de’  beni  donati  mantcneal!  con 

deco- 
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decoro,  econlultro.  Ciò  fu  lìnoalla 
nortc  del  buon  Re  Guglielmo  leguita 
lei  iiSp.dopo  la  quale  furono  i  (noi 
'ondi  o  diftratti ,  o  ufurpati ,  talché 
7 i  fu  qualche  tempo  ,  in  cui  appena 
’  Arciveicovo  potea  dolo  mantenerli 
:on  quel  poco,  che  gli  era  rim  alto  . 

A  Arciveicovo  Giovanni  Vintimiglia 
ncominciòa  ricuperare  una  parte  di 
juanco  alla  fua  Chiefa  era  flato  tolto , 
dall’ anno  1418.  fino  al  1445?.  Inpro- 
pefso  di  tempo  lo  flato  di  quella-» 
Chiefa  fi  andò  riducendo  a  queli’efse- 
re,  in  cui  ella  in  oggi  rifplende  ,  sì 
quanto  alla  giurifdizione  fpirituale ,  sì 
quanto  alla  temporale  :  di  che  piena¬ 
mente  può  inftruirfi  il  pubblico  nelle 
prefenti  T^oti^e . 

Con  quella  occafione  fa  il  chiarii-  p.14 
mo  Autore  ,  cioè  il  P.  Abate  del  Giu¬ 
dice  ,  una  efatta  defcrizionc  della  città 
di  Monreale,  che  benché  picciola ,  e 
moderna ,  può  nondimeno  gloriarli  di 
molte  prerogative  al  pari  di  alcune  deh 
le  più  grandi,  e  piu  antiche  .  Tra  i 
molti  grand’uomini ,  che  l’hanno  fe-  p.u 
gnalata,  vanno  dittimi  ^Antonio  Vcne^ 
%>i<xno ,  grand’  Oratore  ,  e  Poeta  ,  de¬ 
lizia  delle  mufe  Siciliane  \  e  Ticro  'Hg* 
Tomo  XX .  B  ^04, 


2 6  Giorn.  db’  Letterati 
velli ,  detto  volgarmente  il  Morreale - 
fe  ,  celebre  dipintore.  Alla  defezio¬ 
ne  della  città  fuccede  quella  de’  luoghi 
principali  della  fui  diocefi  ,  che  fono 
Bivacchino  ,  terra  popolatittiina  ;  la 
terra  della  Tiana  delli  Greci ,  così  chia¬ 
mata  per  etter  l’ultima  Colonia  dei 
Greci  venuti  in  Sicilia;  la  città  di  Co - 
rìglione ,  illuftrata  nel  X.  fecolodaSan 
p.  26.  Leone  Luca ,  Abate  Bafiliano,  e  a’  tem¬ 
pi  noftri  da  Frate  Bernardo  di  Corleone , 
Cappuccino  ,  gran  prodigio  di  peni¬ 
tenza  j  la  terra  di  Brente  popolata  dal¬ 
le  rovine  della  città  di  Maniace  i  oltre 
a  molti  e  grotti ,  e  piccoli  cafali ,  ed  al¬ 
tri  nobili  feudi ,  che  ifKutti  attendo¬ 
no  al  numero  di  fettantadue,  i  quali 
contengono  ventifette  mila  cinquecen¬ 
to  e  novanta  falme  incirca  di  terra . 

Tuttoché  e  nelle  Vite  degli  ^Arrive* 
[covi,  e  nel  Sommario  de*  Privilegi,  c 
nelle  Tfytizie  accennate  ognuno  abbù 
potuto  ammirare  sì  la  munificenza  del 
fondatore  di  quetta  Chiefa,  sì  le  pre¬ 
rogative  di  etta  :  dovendoli  però  ulti¬ 
mare  la  (lampa  di  quello  volume,  fi 
venne  in  rifoluzione  di  aggi  ugnerei 
una  raccolta  de’  fuoi  principali  privi¬ 
legi,  fcdta  dal  regiftro,  che  ne  fece 

l’Ar- 
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l’Arcivefcovo  Arnaldo  verio  1*  anno 
1 30 6.  irl  un  libro  fcrittodiligentemen- 
te  con  caratteri  detti  Gotici ,  in  carta 
pecora  di  fogli  1 3  5. 11  detto  Arcivefco- 
vodivifeil  ino  regiftro  in  IV.  Parti  . 
Nella  prima  fidefcrivono  26.  Privile- 
gj  de  i  Re ,  Regine  »  e  Principi  fuccef- 
iori .  Nella  feconda  21.  Bolle  de’  Ro¬ 
mani  Pontefici  .  Nella  terza  14.  efen- 
zioni  ,  e  donazioni  di  varj  Prelati  . 
Nella  quarta  22.  Iftrumenti  di  private 
perfone  a  favore  della  Chiefa  di  Mon¬ 
reale  .  La  prefente  raccolta  non  com¬ 
prende  piu  che  cinquanta  Privilegi  > 
ma  ci  viene  prometto  »  che  la  diligen¬ 
za  del  dottiflimo  direttore  di  quefìe  ul¬ 
time  Notizie  non  lafcerà  di  metter  in- 
iieme,  e  quanto  raccolfe  l’Arcivefcovo 
Arnaldo ,  e  quanto  vi  fi  può  aggiugner 
di  notabile  infino  al  tempo  prefente» 
difponendofi  egli ,  per  quanto  fappia- 
mo  j  di  darci  il  tutto  in  volume  fepa- 
rato,  con  la  giunta  di  Offervazioni ,  e 
di  Note  »  per  dichiarazione  de’  luoghi* 
che  le  ricercano  . 


AR- 
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ARTICOLO  III. 

Lettera  del  Signor  Giacomo-Anto- 
nio  del  Monaco  intorno  all' an¬ 
tica  Colonia  di  Grumcnto  ,  oggidì 
detta  la  Saponara  .  Indirizzata  al 
Signor  Matteo  Egizio .  In  T^apoli , 
nella fìamperia  di  Felice  Mofca,i  71 3. 
in  4.  pagg-4ufenza  la  dedicazione. 

Ella  pubblicazione  di  quella  ern- 


SLJ  dita  Lettera  fi  dee  avere  in  gran 
parte  l’obbligo  al  Padre  Sebafliano  Tau - 
li 3  dignifiìmo  Sacerdote  Lucchefe  del¬ 
la  Congregazione  della  Madre  di  Dio , 
il  quale  avendone  avuta  copia  dall’o- 
noratiffìmo  Signor  Matteo  Egizio ,  uo¬ 
mo  di  quella  lecita  letteratura,  come 
molto  bene  die’ egli,  che  oramai  fa 
tutto  il  mondo,  la  giudicò  meritevo¬ 
le  ,  che  ella  andaffe  alle  (lampe ,  e  de- 
dìcolla  al  Signor’  Abate  Vincenzio  Mi¬ 
nutali  ,  Gentiluomo  di  Lucca  ,  delle 
cofe  dell’antichità  lludiofiflìmo ,  e  in 
dTe  fingolarmcnte  verfato. 
p.r.  11  nobilifiìmo  Autore  indirizzando 
lafua  Lettera  al  fuddetto  Signor’Egi- 
zio,  gli d^  contezza  di  alcune  antichi- 
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tà  fcopertc  nel  territorio  della  città  di 
Saponata  ,  che  fu  edificata  dalle  rovine 
dell’antico  Gr  amento  >  e  in  un  podere 
del  dottiffimo  Signore  Don  Carlo  Da¬ 
nio,  Arciprete  della  roedefima  .  Pre¬ 
mette  alla  dichiarazione  di  quella  una 
fuccinta  notizia  della  città  fopradetta  , 
della  quale  prefentemente  ha  ’l  domi¬ 
nio  il  Signor  Principe  di  Bifignano .  El¬ 
la  ,  dice  il  Signor  del  Monaco  ,  benchèp- 
per  ragione  del  territorio  ,  dove  è  fi- 
tuata ,  dovrebbe  etter  comprcfa  nella 
provincia  diBafilicata,  e  propria  men¬ 
te  in  quella  parte,  che  Lucania  fu  an¬ 
ticamente  chiamata,  con  tutto  ciò  fin 
dal  tempo  di  Roberto  Re  di  Napoli  fu 
difgiuntada  quella  provincia  ,  e  con¬ 
giunta  a  quella  di  Principato  citra  , 
per  fottrarla  da  gli  feomodi  di  allog¬ 
giare  i  foldati  ,*  del  qual  privilegio, 
come  di  altri  alla  medefima  apparte¬ 
nenti  fe  ne  confervano  gli  originali  ap¬ 
prettò  il  mentovato  Signor’  Arciprete» 
Che  dalle  rovine  dell’antico  Gru -  p. 
mento  fia  Torta  hSaponara  fe  ne  ha  fon¬ 
damento  sì  dalla  vecchia  tradizione  , 
sì  dagli  Atti  di  San  Laviero  martiriz¬ 
zato  in  Grumento ,  fcritti  da  Roberto 
di  Romana ,  Diacono  della  Chieta  di 
-  B  3  Sapo- 
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Saponara  nel  nói.  11  codice  antico  di 
quefti  Atti  fu  già  polfeduto  dal  celebre 
Configliere  Amato  Danio,  dalle  cui 
mani  pafsò  a  quelle  del  Signor’Arci- 
V  L prete  fuo  nipote  Leggefi  in  elfi ,  che 
Donato  Leopardo,  Arciprete  di  San¬ 
ta  Maria  deirAffunta  neile  rovine  di 
Grumento,  cchc  allora  governava  da 
Prelato,  come  fucccduto  nella  giurif- 
dizione  del  Vefcovo  Grumentino  , 
trasferì  il  popolo  di  Grumento  in  quel 
luogo  ,  ove  oggi  èia  Saponara  ,  fotto 
il  Pontificato  di  Leone  Vili,  e  circa  90. 
anni  dopo  la  diluzione  di  Grumento 
avvenuta  fotto  il  Pontificato,  di  Gio¬ 
vanni  Vili.  L’ righelli  rapporta  nei 
Tomo  VII.  dell’  Italia  Sacra  (  a )  que- 
fti  medefimi  Atti ,  e  in  detto  luogo 
feri  vendo  con  troppa  paillone  a  favore 
del  Vefcovo  di  Marfico,  chiamala». 
Chiefa  di  Saponara  fempliccmente 
1? arrocchiale ,  quando  fin  dalla  fua 
fondazione  ella  c  (lata  infigne  Collegia- 
p.6.ta:  dichefe  ne  rccan  le  prove.  An¬ 
che  il  dottiifimo Olftenio  (b)  vide, 
e  c.kò  i  medefimi  Atti,  da  i  quali  fi  ve¬ 
de  ,  che  la  Chiefa  di  San  Laberio,, 

detto 

(  O  pag.  677. 
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detto  volgarmente  San  Laviero ,  è  fi¬ 
lmata  appunto, dove  congiungonfi  i  fili¬ 
mi  Acri,  e  Sciaura,  latinamente  ^cery 
e  Sora ,  in  diftanza  di  mezzo  miglio 
dalla  Saponara  *,  e  con  efsi  Atti  il  me- 
defimo  Olftenio  correre  quanto  avea 
prima  detto  intorno  ai  fito  di  Grumen- 
to  nelle  note  al  Teatro  geografico  deli* 
Ortelio ,  e  alla  Geografia  facra  di  Car¬ 
lo  da  San  Paolo:  la  qual  correzione^ 
non  eflendo  fiata  oflervata  dal  Bau- 
drand,  ciò  fu  cagione,  che  egli  collocaf- 
fe  Grumento, dove  quefìa  Città  non  do- 
vea  veramente  andar  collocata ,  allon- 
tanandofi  con  errore  dal  vero  fito,  in 
cui  la  fiabilirono  Leandro  Alberti,  il 
Galefini,  il  Rufcelli ,  il  Santoro,  ed 
altri  Scrittori 

Quindi  palla  il  chiariamo  Autore  p.9» 
ad  inveftigare  la  dignità,  e  la  grandez¬ 
za  dell’antica  città  di  Grumento  ,  da 
cui  furfe  la  Saponara .  Stando  fu  la  fe¬ 
de  di  Strabone ,  Grumento  fu  luogo  di 
non  molto  conto,  annoverandolo  egli 
tra  le  piccole  città ,  o  cafìclla  della  Lu¬ 
cania  ,  oppidula  Lucanorum  exigua  *, 
ma  come  Strabone  fcrivendo  della  Lu¬ 
cania  ,  flette ,  com’egli  fiefio  confef- 
£a,  all’altrui  relazione,  così  non  dee 

B  4.  fard . 
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farfi  gran  peLo  in  quefta  parte  della  no¬ 
tizia  ,  che  ne  vien  data  da  lui.  Fiorì 
egli  fotto  Tiberio ,  e  molto  tempo  in¬ 
nanzi  era  {foto  frumento  Colonia  de’ 
Romani  :  il  che  apparifee  non  fola- 
mente  dal  marmo  riferito  dai  Gruferò 
pag.  CCXLVI1I.  n.  9.  ove  fi  fa  men¬ 
zione  di  Lucio  Aquilio  Mamio  >  fcric- 
to  dal  Gruferò  Manio ,  per  errore,  il 
quale  Mamio  fu  Editi  ."Pretore ,e  Duum¬ 
viro  Quinquennale ,  e  poi  Mugurel at¬ 
to  dall’Imperadore  Adriano  ,  i  quali 
magiftrati  erano  dignità ,  c  magiftrati 
delle  Colonie*,  ma  anche  da  uno  de’ 
marmi ,  che  fono  appretto  il  Sig.  Ar¬ 
ciprete  Danio,  ove  fi  legge  (fe  bene 
più  fotto  (a)  l’Autore,  fattavi  fo- 
pra  più  matura  ottfervazione,  per  ette- 
re  i  caratteri  afsai  malmenati  dal  tem¬ 
po,  lo  legge  in  qualche  parte  diver¬ 
ta  mente  ) 

X,  BRVTT1VS .  C.  F 
SER.  AED.  PRO  . 

AMVR  .  P.  CG.  DE  .  SVA 
PEQ.  FACIVNDVM 
COER.  L.  CORNEL 
Q^CAECIL  .  COS 
cioè  Decimus  Bruttius  Qa]i  fìlius  Ser- 
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già  ALdilis  Tro  Quinto  *Amurio  Tct - 
trono  Coloni &  Grumentinorum  De  Sun 
Tequnia  Faciundum  Coeravit  Lucio 
Cornelio  ,  Quinto  Crtcilio  Confulibus  : 
cdefsendo  flati  Cordoli  L.  Cornelio 
Q.Cecilio  l’anno  di  Roma  674.  vedefi, 
che  Grumento  fu  Colonia  Romana 
alsai  prima  di  Tiberio  .  Frontino  la 
porta  dedotta  da  Augnilo  :  ma  ciò  dee 
intenderli  di  nuova  deduzione ,  come 
di  altre  Colonie  feri  ve  lo  ftefso  Fron¬ 
tino  .  Di  Grumento  parlano  infigni 
antichi  Scrittori  tanto  greci  *  quanto 
latini,  de  i  quali  fe  ne  può  avere  il1 
rifeontro  apprefso  il  Signor  del  Mo¬ 
naco  * 

Della  fondazione  di  Grumento  egli 
non  la  poi  aisegnarne  il  tempo  :  maP-FZ* 
bene  afsegna  quello  della  fuaconver- 
fione  al  Criftianefimo ,  che  fu  nell’an¬ 
no  3 1 2.  per  opera  di  San  Laviero ,  che 
quivi  ricevette  il  martirio.  Negli  At¬ 
ti  di  quefto  Santo  li  legge  ,  che  poi 
Grumento  fu  eretto  in  Vefcovadodal 
fanto  Pontefice  Damafo,  che  ne  creo 
Sempronio  Atone  per  primo  Vefcovoy 
al  quale  inprogrefso  di  tempo  fucce- 
dette  Giuliano,  fotto  i1  Pontificato  di  - 
Pelagio ,  che  gli  fcriise  quella  lettera % 

B  5  la  qua.--. 
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la  quale  è  pofta  nel  corpo  del  la  Ragio¬ 
ne  Canonica .  Da  i  Saracini  fu  di  {frut¬ 
to  Grumento,  effendo  fona mo  Ponte¬ 
fice  Giovanni  Vili,  e  Imperadore  di 
Oriente  Bafilio .  Gli  abitatori ,  che  vi 
l'imafcro  ,  non  avendo  modo  di  fai- 
varfi  dalle  frequenti  inflazioni  de’ 
Barbari ,  furono  trasferiti  fotto  il  Pon¬ 
tificato  di  Leone  Vili.  dall’Arciprete 
Donato  Leopardo  in  una  collina  di¬ 
nante  mezzo  miglio ,  o  poco  piu  da 
Grumento,  e  quivi  fortificandoli ,  c 
cingendo  il  luogo  di  mura  ,  vi  diedero 
principio  alla  Saponara ,  così  forfè  det¬ 
ta  da  un  antico  aitar  di  Serapide ,  detto 
corrottamente  dal  volgo  Sapori ,  oSa- 
pona.  A  quello  proposito  fi  avverte,, 
che  nel  luogo,  ove  fi  crede,  che  fof- 
fe  l’antico  Tempio  di  Serapide  ,  ed  in 
cui  oggi  è  fondata  la  Chiefa  Collegiata, 
fu  trovato  un  marmo  coi  rilievo  di  un 
facrificio,  che  faccafi  ad  Apollo  con 
la  vittima  del  toro  :  ma  benché  Se  ra¬ 
pide  fi  intenda  nella  teologia  de’ Genti¬ 
li  effer  lo  fteffb  ,  che  Apollo ,  PAuto- 
re  però  non  ardifee  affermare ,  che  co¬ 
là  folle  adorato  Serapide  col  medefimo 
culto  ,  che  fi  rendeva  ad  Apollo  ,  e 
che  fi: ve4e  efprufo  nel  detto  marmo  , 

il  qua-. 
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il  quale  in  oggi  fi  conferva  con  altri  ap¬ 
pretto  il  Sig.  Arciprete  Danio  fopra- 
lodato  • 

Della  grandezza  dell’  antico  G ar¬ 
mento  ci  fanno  in  oggi  ancor  fede  le  ve- 
fligie  ,  che  ne  fono  rimatte  ,  come  al¬ 
cuni  acquedotti,  ed  alcune  fabbriche 
riguardevoli  ,  e  tra  le  altre  le  rovine 
di  due  anfiteatri,  l’uno  di  forma  più 
grande,  che  l’altro,  ma  tutti  e  due  di 
fabbrica  reticolata  ,  della  qual  forma 
fono  tutte  1  altre  fabbriche  quivi  ritro. 
vate ,  tanto  più  degni  di  etter  ramme¬ 
morati  ,  quanto  che  Giufto  Lipfio  rap¬ 
portando  gli  anfiteatri,  che  erano  fuo¬ 
ri  di  Roma ,  ne  riferifce  tre  foli  del 
Regno  di  Napoli  ,  per  non- aver  avu¬ 
ta  notizia  alcuna  di  quefti  due  diGru- 
mento.  Nelle  vigne  all’intorno  conti¬ 
nuamente  fi  trovano  medaglie  di  bron¬ 
zo,  e  di  argento  ,  e  talvolta  anche  d  o- 
ro,  ed  altri  monumenti  antichi  ,  di 
alcuno  de’  quali  paria  il  chiariffima 
Autore,  come  pure  di  varj  fepolcri ,, 
e  lucerne  fepolcralì ,  che  in  altra  par¬ 
te  del  territorio ,  non  però  molto  lon¬ 
tana  dalla  città,  fi  vanno  difotterran»  p,  18 
do..  Fa  poi  egli  un’ ottervazione ,,  che 
ovunque  fi  fono  trovati  de  i  lagrima- 

fi  6  torj;» 
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torj ,  fi  fono  Tempre  trovati  in  nume¬ 
ro  difpari,  come  uno,  tre,  cinque, 
fette  ,  e  fino  a  nove  ,  e  ciò  ,  perche  , 
fecondo  quel  detto  di  Virgilio  ,  Ri¬ 
merò  Deus  impure  gaudet  . 

P-  i$'  Deicrive  di  poi  una  ftatuetta  di 
bronzo ,  alta  mezzo  piede  ,  o  poco 
piu,  che  rapprefenta  un  Cinico  palia- 
to,  con  Tornerò  deliro  (coperto ,  po¬ 
co  dilfimilc  da  quella,  che  ne  adduce 
Ottavio  Ferrari  nella  Parte  li.  de  re 
vcftiaria  lib.  IV.  cap.  ip.  fe  non  che_» 
quella  ,  che  è  apprefso  il  detto  Sig. 
Arciprete  è  barbata,  e  tiene  il  palio 
rivolto  fopra  il  braccio  finiftro,  eia 
mano  finidra  chiufa  ,  entro  la  quale  fi 
vede  un  buco ,  in  cui  forfè  potea  tene¬ 
re  il  badone  ,  o  altra cofa .  Oltre  a  ciò 
fe  le  vede  un  picciol  cappello  in  teda, 
che  è  forfè  l  Arcadico,  comune,  fe¬ 
condo  Laerzio,  a  tutti  i  Cinici  .  Fra 
le  ftatue  più  grandi  colà  ritrovate,  ve 
n’ha  una  di  marmo  grande  fei  piedi  , 
e  fi  crede  eifere  di  un  Sacerdote  di 
Apollo  ,  avendo  nella  delira  un  po¬ 
mo  ,  ed  a  piedi  una  ferpe  *>  e  ve  n’ha 
un  altra  di  una  Sacerdotclfa ,  creduta 
Claudia  Vedale  ..  Altre  anticaglie  fo¬ 
no  quideferitte  dalnodro  Autore  ,  c 

fra 
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fra  quefte  un  pefo  di  marmo  di  cen¬ 
to  libbre ,  da  prezzarli  molto  per  la 
fua  rara  grandezza .  Elfo  è  di  figura 
ovale,  come  gli  addotti  da  Monfignor 
Fabbretti  a  car.7.  delle  Tue  Infcrizio~ 
ìli  ,  ed  ha  nel  mezzo  la  lettera  C  , 
che  lignifica  Centum  ,  e  fotto  la  me- 
defima  due  altre  lettere  più  picciole, 

^  R  ,  le  quali  quando  non  dinotai- 
fero  il  nome  di  chi  fovraftava  a  i  pe- 
fi ,  ed  alle  milure ,  potrebbono  proba¬ 
bilmente  lignificare  ^Aerarium  :  il  che 
tanto  piu  i#mbra  credibile  ,  per  ef- 
ferii  trovati  nello  fleffo  luogo  altri 
pezzttoli  di  peli  più  piccioli ,  che  for¬ 
fè  fi  confervavano  in  qualche  pubbli¬ 
co  luogo  ,  qual  farebbe  V  Erario  :  c 
confermali  anche  col  frammento  di 
un’  inlcrizione  colà  rinvenuta  ,  che-# 
dice 

OPER.  PUR 

Un  pezzo  dì  dente  di  elefante  di  un 
piede  di  lunghezza,  e  di  pefodiquat-  P- 
tro  libbre  in  circa  ,  ferve  di  prova-» 
per  dire ,  che  in  quel  luogo ,  ove  fu 
ritrovato ,  foffe  feguita  la  battaglia  , 
defcritta  da  f-ivio  nel  VII.  libro  del¬ 
la  IH.  Deca  ,  tra’ Romani ,  ed  Anni- 
baie,  mentre  quefti  era  all’afledio  di. 

Gru- 
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frumento  ,  recandovi  fconfitto  con 
Ja  morte  di  ottomila  foldati ,  oltre  a 
piu  di  fettecento  prigioni  ,  e  quattro 
elefanti  uccifi,  e  due  prefi:  e  quella-, 
particolarità  morte,  tra  molte  altre, 
Paolemilio  (  a  )  Santoro  a  flabilirc  la 
Saponara  nel  luogo ,  dove  era  fituato, 
Grumento .. 

p.  Molte  poi  fono  le  infcrizioni  Gru- 
mentine,  raccolte  dal  Sig.  Arciprete, 
delle  quali  il  Gruferò  non  ha  riporta¬ 
ta  ,  che  quella  di  Lucio  Aquilio  ac¬ 
cennata  di  fopra  .  Si  fpcra  ,  che  il 
detto  Signore  fi  rifolva  un  giorno  a 
pubblicarle,  fe  non  tutte,  almeno  le 
migliori  ,  nelle  Note  ,  che  egli  ila-, 
componendo  agli  Atti  di  S.Laviero  .  11 
Sig.  del  Monaco  non  manca  di  rife¬ 
rirne  alcune  ,  dalle  quali  fi  può  de¬ 
durre  ,  che  Grumento  fu  anche  Co¬ 
lonia  militare,  per  erter  quelle  ceppi 
fepolcrali  di  foldati  ,  e  per  farfi  in__. 
erte  menzione  delle  coorti ,  e  di  varj 
uffìcj  militari  ..  Noi  tralafceremo  di 
riferirle  ,  per  rimetterne  il  lettore  all* 
Opera  ,  di  cui  ora  diamo  il  riflet¬ 
to  .. 

®  Dalle  inflizioni  parta  il  noflro  Au¬ 
tore. 

(ìa )  Hifi.  Carbon.  pag.  1 8 8.. 
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tore  a  i  manofcritti  ,  che  fonoappref- 
£o  il  Sig.  Arciprete -,  e  tra  quelli  ili- 
rea  egli  confiderabile  V  Elucidarlo  ,  o 
Dialogo  ,  che  a  Santo  Anfelmo  il  at¬ 
tribuire  ,  ma  non  col  pieno  confenti- 
mento  degli  Scrittori  3  poiché  dal  Tri- 
temio  fe  ne  fa  autore  Onorio  Augu- 
flodunenfe  -,  dal  Rainaudo  dal  Ba¬ 
lco  3  dal  Simlero ,  e  da  altri  Guglielmo 
Conventrienfe  ,  Carmelitano-,  e  da_» 
alcuni  codici  l’Abate  Guiberto.  In_» 
quello  del  Sig.  Danio,  fcritto  in  car¬ 
tapecora  ,  di  carattere,  che  fembraJ 
edere  del  XII.  fecolo,  fi  legge  quello 
cominciamento  :  Incipit  liber  ^Anfelmi 
^Archiepifcopi ,  qui  Elncidarius  ;  e  fini- 
fee  Expliat  Elncidarius  Magiflri  JLn~ 
f elmi 

Dopo  tutto  quello,  viene  il  chia-  P-  U 
rifiimo  Autore  a  quella  parte  della_* 
fua  Lettera  ,  ov’  egli  fi  è  rifervato  a 
trattare  delle  antichità  ultimamente 
feoperte  dal  Sig.  Arciprete  della  Snpo- 
nara.  Quello  dotto  Signore  avendo of- 
fcrvato  quali  nel  mezzo  della  vecchia 
città  di  Grumento  molte  rovine  di 
antichi  edificj  ,  ne  comprò  il  luogo^ 
per  due  moggia  incirca  di  terreno  ,, 
non.  ad  altro  oggetto  ,  che  di  rinve¬ 
nirvi* 
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nirvi  qualche  antichità .  che  fotto  vt 
poterle  eflfer  fcpolta  .  Fatta  quivi  un* 
efcavazione  di  quaicro  piedi  ,  vennc- 
gli  fcoperta  una  ftrada  ben’  ampia  di 
Tedici  piedi  di  larghezza  ,  e  di  gran 
marmi  Jaftricata  »  commefli  con  ma- 
ravigliofo  artificio  :  la  quale  ftrada_» 
fiegue  così  per  360.  piedi  in  erto  po¬ 
dere  ,  e  fi  è  trovato  andar’ella  conti¬ 
nuando  a  dirittura  in  altri  poderi  per 
lo  fpazio  di  500.  palli  ,  fino  ad  un-, 
luogo  detto  anche  in  oggi  le  portt _» 
della  città ,  di  cui  può  crederli ,  che 
ella  fo (Te  la  ftrada  reale ,  e  maeftra  ► 
Ella  fi  va  iollevando  nel  mezzo  ,  per 
dar  forfè  luogo  di  fcorrere  all’acqua 
piovana  giù  per  le  fuceftremità,  nel¬ 
le  quali  di  tratto  in  tratto  fi  vanno 
vedendo  alcuni  canaletti  cavati  ne’me- 
defimi  marmi ,  donde  l’acqua  pafiava 
ad  altri  luoghi  fotterranei  :  con  che 
la  ftrada  venia  tempre  a  rimanere.-» 
limpida  ,  e  netta  .  In  diftanza  di  quat¬ 
tro  piedi  incirca  fi  trovò  un  cannane  di 
piombo,  fatto  per  condur  l’acqua  nel¬ 
le  fontane  ,  il  qual  trapalava  all’  al¬ 
tra  parte  della  ftrada  fotto  di  ella  da 
mezzo  piede,  per  altri  tre  piedi  in¬ 
circa  ,  ove  poi  fu  trovato  rotto  j  e  nel¬ 
la 
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la  parte  di  etto  ritrovata  fuor  dellaJ 
ftrada,  era  intagliata  quella  infcrizio- 
ne,  con  lettere  rilevate  di  un  dito  in¬ 
circa  di  grandezza  : 

FABR.  AP.  R 

Nell’altra  parte  del  cannone,  che  fla¬ 
va  fotto  la  ftrada  ,  avea  rilevate  di 
fopra ,  con  caratteri  più  grandi ,  e  di 
tre  once ,  le  medefime  lettere ,  con_. 
due  altre  aggiuntevi  in  quella  guifa  : 

FABR.  AP.  RLIL. 
cioè  Faber  ^Appius  Fitllus ,  che  eraJ 
forfè  l’artefice  di  detti  cannoni  ,,  ef- 
„  fendo  in  quelli  permeilo  ,  dice  il 
3,  noftro  Autore  ,  agli  artefici  porre 
3,  i  lor  nomi,  come  in  opere  vili,  e 
3,  di  poca  flima  :  ciocche  era  lor  vie- 
„  tato  nelle  opere  più  ragguardevo- 
,,  li  ,  e  pubbliche .  ,, 

Narra  egli  poi  ,  che  fu  l’orlo  di 
detta  ftrada  fu  ritrovata,  fcavando, 
una  fabbrica:  di  eccellente  ftruttura  , 
lunga  5>i.  piedi,  e  larga  52.  con  gli 
angoli  retti ,  anch’ella  reticolata,  ma 
di  più  nobile  ftruttura  ,  e  lavoro,  e 
conmaeftria  viepiù  fina,  che  nelle  al¬ 
tre  accennate .  Le  mura  di  quella  mo¬ 
le  fono  di  cinque  piedi  di  groficzza, 
e  fortifiime,  e  prefentemente  alte  da 

1  pie- 
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i  f.  piedi  .  Non  eflfendovifi  trovata.» 
porta,  fi  oflfervò  folamente  al  di  fuo¬ 
ri,  e  indillanza  di  circa  io.  piedi  nel 
mezzo  della  facciata  verfo  Oriente  , 
che  vi  erano  le  reliquie  di  unafcala  di 
forma  femicircolare,  di  pietre  ben’inta- 
gliate,  c  che  andava  a  terminare  fu  di 
efia  mole,  afa  quale  fi  dove?  falire-* 
per  via  di  detta  fcala  con  qualche  ar¬ 
co ,  o  volta.  Da  tre  lati  delle  mura, 
cioè  dalla  parte  davanti  ,  e  da  i  fian¬ 
chi  ,  vi  è  ,  come  per  bafe  ,  1*  orna¬ 
mento  d’una  cornice  di  pietra,  i  cui 
pezzi  fon  di  o  6'.  piedi  ,  e  che  fi 
fporge  in  fuori  da  un  piede  e  mez¬ 
zo.  Da  tutte*  quelle  ,  ed  altre  reli¬ 
quie  quivi  feoperte  ,  le  quali  L  Au- 
p  4°.  tore  va  efattamente  deferi  vendo  ,  fi 
fe  conghicttura ,  che  quello  bell’  edi¬ 
fìcio  potefie  elfere  un  forte  di  ritira¬ 
ta,  come  fituato  nei  mezzo  dell’anti¬ 
ca  città  ,  la  quale  e  da  quanto  fi  c 
detto  finora  ,  e  da  quanto  nella  Let¬ 
tera  fe  ne  dice,  pare,  che  in  oggi  fpU 
ri  tuttavia  fan  tica  maeftà  Romana  - 


ÀR- 
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ARTICOLO  IV. 


Dlfefa  a  favore  del  V .  M.  Giammaria 
Bcrtolo  3  Religiofo  Servita  ,  dct+ 
quanto  gli  è  appofto  nel  Giornale 
Tr evolvano  * 

NEI  tomo  XI.  del  Giornale  de 
letterati  d’ Italia  pag.  411.  bre¬ 
vemente  fi  eipofe  il  contenuto  di  un’ 
opufcolo  del  P.  M.  Giammaria  Berto- 
lo  j  dell’Ordine,  de’ Servi  ,  e  fi  ditte, 
che  egli  intendca  di  confutare  chi  fen- 
za.  aver  penetrato  nel  fondo  della 
dottrina  de’  Padri  ,  e  folo  in  fapernc 
qualche  patto  fiaccato  a  mente ,  Pap¬ 
pone  di  appropriarli  il  grado  teologi¬ 
co  fopra  i  veri  profettori  di  facra  Teo¬ 
logia  .  Quello  in  fufìanza  pare  ,  che 
fia  quello  ,  che  ebbe  in  ifco^o  il  P., 
Maefiro  ..  Ora  nel  Giornale  Trevol- 
ziano  ,  dove  bene  fpelTo  ricopiali  a 
proprio  talento  il  noftro  Giornale  , 
fcnza  però  ,  che  fi  moftri  di  averlo 
mai  vifìo fi  è  proceduto-  nel  mefe_^ 
di  Giugno  1714..  pag  1 1 1 8. a  prendere 
in  particolar  fentimento  l’eftratto  del 
P.,  Bcrtolo ,  e  fi  è  pattato  a  porlo  in  una. 

veda- 
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veduta  molto  aliena  dal  lcnfodiogni 
buon  Teologo  Cattolico  ,  mentre  le 
gli  fa  un  certo  applaufo ,  aliai  curio- 
10,  quafichc  avelie  bialimata  h  lettu¬ 
ra ,  e  la  Spiegazione  deli  opere  de  San¬ 
ti  Tadri  nelle  fcuolc  *,  cola  remotiflì- 
ma  dall’animo  di  Religiolo  si  degno, 
il  quale  non  è  si  addietro  nella  cogni¬ 
zione  del  vero  ,  e  del  buono,  che  non 
fappia,  dler  quella  un’opinione  con. 
traria  airEcumenico  Concilio  di  Tren¬ 
to  ,  al  Catechifmo  Romano  ,  e  alla 
Dottrina  Criftiana,  da  i  cui  fantiflìmi 
decreti  s’ inculca  fempre ,  e  fi  racco¬ 
manda  T  autorità  c  la  dottrina  de’  Pa¬ 
dri  ,  dove  fta  raccolto  il  facrofanto  de¬ 
porto  della  unanime  tradizione  ,  la 
quale  dopo  la  facra  Scrittura  ,  cofti- 
tuifee  il  fondamento  della  Fede  ,  e 
della  vera  Teologia  ,  che  non  è  più 
Teologia,  quando  abbandona  F  una¬ 
nime  autorità  de’ Padri.  Perciò  le  due 
regole  per  la  decifione  de’  dogmi  , 
preferitte  dal  Concilio  di  Trento  nel¬ 
la  SelIionelV.  fono  e  la  facra  Scrittu¬ 
ra,  eia  Tradizione  de’ Padri,  i  qua¬ 
li  da  Tcodoreto  nel  Dialogo  I.  fono 
detti  i  micchi  dello  Spirito  Santo,  e 
i  maeftri  dei  mondo  apprcfso  gli  Apo- 

ftolu 
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\oii  :  Spiritus  Scindi  rivi  ,  &  po{l 
Apofìolos  dedi  tenarum  orbìs  dodo - 
>es  .  Se  i  Padri  fono  i  maeftri  del 
nondo  s  perche  biafimarne  la  lettu¬ 
ra  nelle  fcuole  ì  Queda  verità  è  da- 
a  conofcinta  in  ogni  tempo  da  tutti 
[  Cattolici  ,  onde  non  ha  bifogno  di 
efser  provata.  I  primi  Teologi  fco- 
laftici  ,  Tajone  Vefcovo  di  Saragoz¬ 
za  ,  e  il  Maeftro  delle  fentenze ,  mi¬ 
fero  in  ordine  letteralmente  i  lenti- 
menti  de’  Padri ,  che  per  molti  feco- 
li  furono  pubblicamente  fpiegati  nel¬ 
le  fcuole.  11  Venerabile  Cardinal  Toni¬ 
ni  a  fi  ,  di  cui  attualmente  li  tratta  per 
la  beatificazione  ,  bramofo  di  rinno¬ 
vare  un  coftume  sì  fanto  ,  divulgo 
tre  tomi  d’ iflituzioni  Teologiche,  con¬ 
fidenti  in  opufcoli  de  Padri  >  con  di¬ 
legno  ,  che  quefti,  fenza  dettare  in_» 
ifcritto ,  fi  fpiegalsero  nelle  fcuole  per 
introdurre  in  tal  guifa  la  gioventù 
ecclefiaftica  nel  polsefso  della  dottri¬ 
na  e  Teologia  de’  Padri.  La  Teologia 
del  P.  Dionigi  Petavio  altro  non  è  , 
che  un  perpetuo  edratto  di  efii  j  e 
queda  è  la  vera  Teologia  fcoladica  , 
lodenuta  dal  P.  Bertolo  ,  la  quale  in_ » 
fudanza  è  quella  detta,  che  fi  decan- 

ta  me- 
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ta  meritamente  dal  gran  Teologo 
Melchior  Cano  né  [noi  Luoghi  teologi¬ 
ci  lib.  Vili,  a  Capi  II,  Di  qui  fi  veg¬ 
ga  quanto  il  P.  Bertolo  farebbe  con¬ 
trario  a  fe  fteflTo  nella  fua  profefiìone 
di  Teologo,  fe  tenerte  l’opinione  ad¬ 
dobbatagli  dai  PP.  Trevolziani .  Perciò 
egli  prontamente  rinuncia  a  tutte  le 
lodi  ,  che  effi  gli  danno  con  piena_* 
mano  per  tale  Pentimento,  che  in  lui 
luppongono-,  per  lo  quale  anzi  egli  fi 
{limerebbe  degno  di  ogni  maggior  bia- 
fimo,  fe  lo  tenerte. 

Ora  pattiamo  a  fentire  quello,  che 
i  PP.  Trevolziani  aggiungono  di  lor 
proprio  talento  alla  fentenza  ,  che^» 
attribuifeono  al  P,  Bertolo* 

I.  Dicono ,  che  la  loro  fcolartica  c 
un  precifo  de *  Santi  Vadri  .  Dunque^ 
fe  è  tale ,  perchè  dee  abborrire  la  pub¬ 
blica  lettura  de’ Padri,  i  quali  fono  il 
principale  fuo  fondo  ?  Una  tale  feo- 
laflica,  che  è  un  precifo  dé  Vadri,  fa¬ 
rà  quella  fierta  dei  Cano  ,  del  Peta- 
vio  ,  del  Cardinal  Tommafi  ,  del  Mae- 
Aro  dèlie  fentenze  :  echi  fpiegafie  il 
precifo  di  Cicerone  e  Virgilio,  avreb¬ 
be  forfè  ragione  di  biafimare  lo  fpie- 
garfi  Cicerone  c  Virgilio? 


II. 
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II.  Dicono  ,  che  la  loro  fcolaftica 
efamina  le  differenti  opinioni  de  Tadri , 
difcerne  il  fi odo  de  loro  fcritti  dal  meno 
efatto  y  dall' inutile  y  e  da  ciò  ,  che  la 
debolezza  umana  vi  ha  frammefcbia- 
to  .  Quefto  linguaggio  poco  proprio 
dimoftra  un  pofitivo  deprezzo  degli 
Scrittori  e  Dottori  ecclefiaftici  ,  ai 
quali  1’  autorità  della  Chiefa  per  atto 
di  (Urna  e  di  riverenza  ha  dato  fan- 
tiilimamente  Y  onorevole  nome  di  Ta¬ 
dri  .  E  quefto  fol  nome  a  chi  ben  ci 
riflette  ,  bafta  per  confondere  le  af¬ 
fezioni  contrarie .  Il  Concilio  di  Tren¬ 
to  nella  Seflione  IV.  definilce ,  che  1* 
unanime  confenfo  di  quefti  Tadri  è 
ftato  fempre  il  vero  depofltario ,  che 
ci  ha  mantenute  illibate  le  Tradizio¬ 
ni  Apoftoliche ,  tum  ad  Fidem ,  tum 
ad  morcs  pertinentes  ,  tanquam  vel  ore - 
tenus  a  Cbrifilo  y  vel  a  Spirita  Sanffio 
diffatas  y  &  continua  fuccefijìone  in  ec~ 
defila  Catbolica  confervatas .  Ora  in-* 
quefto  depofito  facrolanto  confifte  il 
fondo  principale  della  vera  Teologia , 
il  che  dopo  i  fanti  Dottori  ,  Tom- 
mafo  e  Bonaventura,  molto  ben  co¬ 
nobbe  il  Cardinal  Bellarmino,  il  qua¬ 
le  dovendo  infegnar  la  Teologia  ,  fi 
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Rimò  totalmente  incapace  a  tal  fun¬ 
zione  fenza  prima  eflcrlì  porto  a  ftu- 
diare  i  Padri  e  i  Dottori  della  Chie- 
fa,  rtccome  fece,  per  apprenderne  la 
dottrina  :  il  che  egli  rteflfo  conferta 
nella  prefazione  al  Catalogo  degli 
Scrittori  ccclefiaftici  con  quelle  paro¬ 
le  :  Cum  me  ad  f aerane  Tbcologiam  in 
febolis  explicandam  compararem  ,  in 
lettionem  veterum  f criptorum  non  in - 
diligenter  incubai  ,  tum  ut  eorum 
DOCTRINAM  HAURIREM  ,  tum 
Ut  legitima  &  vera  eorum  opera  a  fa'fis 
&  f appo jì tic ris  fepararem .  Quella  malli- 
nia  Reflfa  fu  leguita  da  San  Carlo  Bor¬ 
romeo  ,  il  quale  ex  Tbeologia  ,  Seri - 
pturas  divinas  POTiSSIMLIM  / eque - 
batnr  ,  tum  VETERES  PATRES  , 
allo  feri  vere  del  Vefcovo  di  Novara 
Carlo  3afcapè  nel  libro  Vii.  della  Vi¬ 
ta  del  Santo  a  Capi  XI.  Dunque  non 
fi  confà  il  nome  di  Teologoa  chi  non 
conolce  ,  e  molto  meno  a  chi  deprez¬ 
za  i  Padri  j  P  unanime  confenfo  de’ 
quali  circa  la  fede  ,  e  i  cortami  ef- 
lendo  quello  9  che  ipiega  la  parola  di 
Dio  ,  come  infogna  il  Concilio  di 
Trento,  nel  che  conlìftela  vera  Teo¬ 
logia,  con  molto  lira  vagante  impro- 
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M'ietà  fi  dice  dai  Trevolziani  le  difi 
r eventi  opinioni  de  Tadri  ,  come  fe  1* 
unanime  confenfo  loro  do  ve  fife  dirfi 
Afferente  opinione .  Noti  fi  quel  voca¬ 
bolo  opinioni ,  e  notifi  quello  differen¬ 
ti  -,  perchè  quello  appunto  è  il  lin¬ 
guaggio  del  bravo  Calvinifta  Giovan¬ 
ni  Dalleo  nel  peftifero  libro  de  ZJfii 
Tatrum  .  L’  unanime  confenfo  de’  Pa¬ 
dri  ,  nelle  cofe  appartenenti  alla  Fe¬ 
de  ,  e  ai  coftumi,  in  buona  Teologia  , 
anche  fcolaflica  ,  non  fi  chiama  opi¬ 
nione  ,  ma  fentimento,  dogma  ,  e  dot¬ 
trina  cattolica,  a  cui  per  confeguen- 
te  nè  pure  a  verun  patto  fi  conviene 
l’aggettivo  improprio  di  differente  , 
quando  è  unanime.  Ma  forfè  preten- 
deraffi  alzare  tribunale  fopra  i  Santi 
Padri  ,  mentre  dopo  aver  loro  attri¬ 
buite  opinioni  diff  erenti ,  come  fi  fa  ai 
Filofofi  ,  e  ad  altri  fcrittori  partico¬ 
lari  ,  e  privati,  fi  pafifa  a  proferire, 
che  la  fcoiafiica  Trevolziana  difcerne 
il  fido  de 5  loro  firitti  dal  meno  efatto  , 
dall'  inutile ,  e  da  ciò ,  che  la  debole z- 
za  umana  vi  ha  frammifihiato  .  In_» 
quella  bella  forma  fi  parla  delle  ve¬ 
nerande  opere  de’ Santi  Padri ,  iqua- 
Torno  XX,  C  li 
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li  fono  fiati  aflìfiiti  da  una  particolar 
provvidenza  di  Dio  nello  fcriverle-* 
per  noftra  iftruzione?  Tutto  l’oppo- 
fio  di  quanto  dicono  i  Giornalifti  ,  fi 
dee  dire  da  noi  ,  cioè  ,  che  con  la 
dottrina  de5  Padri  ,  fi  esaminano  /e__* 
differenti  opinioni  degli  fcolaflici  ,  fi 
difcerne  il  fodo  de ’  loro  fcritti  dal  meno 
e/atto ,  e  da  ciò  ,  che  la  debolegzcu 
umana  vi  ha  frammifchiato  >  Quello 
c  un  parlar fano  e  da  buon  Teologo, 
perchè  le  opere  de’ Santi  Padri  in  ciò 
che  tocca  la  Fede ,  e  la  Morale,  nien¬ 
te  hanno  di  meno  efatto ,  niente  Minu¬ 
tile ,  niente  di  deholc%za  umana  *,  ma 
bensì  molto  ne  hanno  gli  altri  Ieri t- 
tori ,  c  in  particolare  gli  fcolaflici  , 
intefi  da  i  Signori  Giornalifti .  Vero  è, 
che  in  alcune  opere  di  alcuni,  Padri , 
fi  pretende  ,  che  talora  s  incontrino 
certe  leggere  minuzie  ,  che  da  noi  al¬ 
tri  Cattolici  fi  chiamano  navi  ,  cioè 
fjei  •,  ma  però  il  giudicio  e  la  pietà  di 
chi  intende  quefte  materie ,  fa  mol¬ 
to  bene  il  fenfo ,  che  fi  debbe  lor  da¬ 
re  >  e  i  libri  de' trattatori  ecclcfiafti- 
ci  gli  hanno  baftantemente  fpiegati 
contra  le  calunnie  degli  eretici  ,  tal- 
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che  per  prenderli  nel  proprio  lignifi¬ 
cato  ,  c’è  poco  bifogno  della  nuova  feo- 
kftica  de’  Giornalai . 

Reda  dunque  a  concludere >  che  lo 
ftudio  e  la  lettura  de’  Padri ,  sì  pub¬ 
blica  3  come  privata  ,  è  utiliflìma  e 
propriffima  ad  ogni  Crifìiano ,  e  che 
in  tutti  i  fecoli  è  (tata  confiderata^» 
per  tale .  Quindi  è  ,  che  il  Concilio 
di  Trento  nelle  feffioni  tenute  in  Bo¬ 
logna  3  volle ,  che  foffe  anche  acco¬ 
munata  a  chi  non  intende  il  latino  , 
avendo  egli  ordinato  ,  che  le  opere 
loro  fi  traslatafTero  in  lingua  volga¬ 
re,  £ome  fi  legge  nella  prefazione  de* 
Morali  del  Pontefice  San  Gregorio  Ma¬ 
gno  volgarizzati  da  Zanobi  da  Stra¬ 
fa  ,  contemporaneo  del  Petrarca  ,  il 
cui  primo  tomo,  fatto  (lampare  iti—» 
Roma  dal  Venerabile  Cardinal  Tom- 
mafi,  ultimamente  fi  è  veduto  ufeire 
fotto  gli  aufpicj  del  fommo  Pontefice. 
Da  tutto  quefto  ogni  uomo  fornito  di 
mente  fana  e  di  timor  di  Dio  potrà, 
comprendere  quanto  fia  inconfiderata 
e  precipitofa  la  proporzione  ,  onde 
nel  Giornale  de’  Trevolziani  conclu¬ 
der  l’ eftratto  ,  dicendod ,  che  lo  flu- 
dio  de’ Padri,  al  quale  ivi  dadi  l’im-* 

C  z  prò- 
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proprio  titolo  di  vago ,  c  di  mal  re¬ 
golato  fcnza  la  fcolaftica  da  loro  in- 
tel'a  ,  fa  gli  uomiui  eretici  ,  e  faìfi 
dotti  ,  come  fe  il  Concilio  di  Tren¬ 
to  che  ne  efalta  lo  fludio  ,  e  che  ne 
ordinò  la  traduzione  in  volgare  , 
fenza  far  motto  di  quello  nuovo  re¬ 
golamento,  avelie  efaltata,  e  ordina¬ 
ta  una  fcuola  d’  eretici  e  di  falfi  dot¬ 
ti ,  cofa,  alla  quale  non  fi  può  riflet¬ 
tere  fenza  ftupore  .  La  fcolaftica_, , 
della  quale  ivi  s’ intende  ,  è  in  corfo 
dal  fccolo  undecimo  in  giù  ,  e  la  dot¬ 
trina  e  teologia  de’ Santi  Padri  c  fia¬ 
ta  fempre  nella  C'hiefa  di  Dio  fin  dal 
tempo  degli  Apofìoli  ,  e  fempre  è 
flato  creduto  ed  oflcrvato  per  prati¬ 
ca  ,  che  lo  ftudio  di  elfi  fa  gli  uomi¬ 
ni  veri  fanti,  e  veri  dotti ,  il  che  di 
mun*  altra  fetta  o  fcuola  d’autori  fi  è 
mai  veduto,*  perchè  i  Santi  Padri  ef- 
l'endo  flati  tutti  fanti  e  dotti  nella 
feienza  di  Crifto  ,  non  pofiono  infe- 
gnarci  ne’ libri  loro,  fe  non  cofe  fan¬ 
te  e  cole  dotte  .  Non  fi  lafci  di  ag¬ 
giungere ,  che  molti  de’fommi  Pon¬ 
tefici  vanno  meritamente  nella  clafie 
de’  Padri ,  come  tra  gli  altri  princi¬ 
palmente  San  Damafo ,  San  Leon  Ma¬ 
gno  , 
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gno,  San  Gregorio  Magno*,  e  ne  que- 
fti  pure  fi  rifparmiano  punto  dai  Si¬ 
gnori  Giornalifli ,  quando aflerifeono, 
die  ne'venerabili  fcritti  di  eilì  vi  fo¬ 
no  differititi  opinioni  -,  che  vi  è  del 
meno  efatto  y  dell’  inutile  3  e  della  de¬ 
bolezza  umana ,  e  che  la  loro  lettura 
è  propria  a  fare  degli  eretici  >  e  de* 
fai  fi  dotti  .  Ma  per  finir  di  compren¬ 
dere  quanto  (Ira vaganti  fieno  quelle  af- 
lerzìoni  fi  offervi  il  mefe  di  Luglio 
1714.  pag.  1  dove  con  giudi  zia  il 
fanno  appiaufi  a  Giorgio  Bullo  feri t- 
torc  Inglefe  per  lo  gran  rifpetto  3  che 
egli  ebbe  ai  Santi  Tadri ,  da  lui  mol¬ 
to  ben  letti  ,  a  tal  fegno  ,  che  ninno 
meglio  di  lui  ha  rifehiarata  la  confor¬ 
mità  della  loro  dottrina  / opra  la  San - 
tijjima  Trinità  .  Queflo  dunque  è  il 
vantaggio  ,  che  il  Bullo  ha  efiratto 
dalla  lettura  de’Padri  fenza  il  regola¬ 
mento  pretefo  da’  Trcvolziani  .  Ma 
fe  un  eretico  merita  tanta  lode  nello 
fludio  di  ehi ,  perchè  poi  biafimare  i 
Cattolici  3  che  battono  quella  firada? 
Perchè  cercar  di  fcreditare  con  tanta 
licenza  uno  fludio  sì  importante  e  lo¬ 
devole?  Non  fi  può  dir  altro  indife¬ 
si  degli  autori  Trevolziani  3  fe  non  5 
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che  il  loro  Giornale  bifogna ,  che  ha 
compilato  da  varj  cervelli,  forniti  di 
varie  opinioni,  mentre  contiene  pro- 
pofizioni  tanto  contrarie  fra  loro  *,  non 
dovendoli  credere  ,  che  a  bella  pofta 
in  un  luogo  fi  feriva  male,  e  neU’al- 
tro  bene,  per  poter  opporre  una  par¬ 
te  quando  l’altra  foggiacela  a  qualche 
cenfura . 

Non  lafceremo  per  fine  di  nota¬ 
re  un’  altra  curiofità  dei  PP.  Tre- 
vo'ziani  pag.  1 di  Luglio  1714. 
ove  dicono,  che  il  Sig.  Facciolati  ha 
recitata  nel  Collegio  nomano  la  fua 
bella  Orazione,  di  cui  parlammo  nel 
tomo  XVL  là  dove  però  il  degniamo 
Autore ,  il  quale  non  fi  ricorda  d’  ef- 
fere  mai  fiato  in  Roma  ,  e  molto 
meno  nel  Collegio  Romano  >  fa  di  cer¬ 
to  d’aver  recitata  la  fuddetta  Ora¬ 
zione  nel  Seminario  del  Vefcovndo 
di  Padova  ,  in  cui  egli  è  Prefetto  de¬ 
gli  ftudj  con  quel  letterario  profit¬ 
to  della  gioventù  ,  che  a  tutti  è 
noto  . 
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ARTICOLO  V. 

Del  governo  della  Tejìe ,  e  delle  ma" 
tiiere  di  guardacene  ,  Trattato  di 
Lodovico  Antonio  Murato¬ 
ri  ,  Bibliotecario  del  Sereniffimo  S ig . 
Duca  di  Modena ,  divi/o  in  Tolitico  , 
Medico  ,  &  Écclefiaftko  ,  da  con - 
fervarft  ,  CiT  prow?o  per  /e 

oc  caponi  ,  che  Dio  tenga  fempre  lon¬ 
tane  .  In  Modena ,  per  Bartolomeo 
Soliani  Stamp-  Ducale .  i7x4* 
pagg.  437*  fenza  la  prefazione  ,  e 
V  indice  ,  cbe  è  pagg.3*-  efenga  al¬ 
cune  preghiere  a  Gesù  in  fine  dell * 
Opera . 

Quantunque  nelle  Biblioteche  de’ 
Medici  fi  trovi  una  buona  ma¬ 
no  di  libri  trattanti  della  pefte,  e  del¬ 
la  maniera  di  medicark  ,  e  guardace¬ 
ne  ,  nulladimeno,  per  vero  dire,  ni  ti¬ 
no  ve  rì  ha  più  efatto,  più  univerfa- 
le,  e  più  {incero  di  quefìo ,  peravere 
il  dottifiimo  Autore ,  benché  non  me. 
dico,  fcelto  il  migliore  ,  e  compila¬ 
to  il  governo  della  fuddetta  tanto  To- 

C  4  liti - 
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litico ,  quinto  Medico ,  c  quanto  .EV- 
clefiaftico  .  Era  veramente  necefsario ,  ' 
che  da  una  moltitudine  confufa  di  tan¬ 
ti  libri  sì  antichi ,  come  moderni  ,  ca- 
vafse  un  iavio  Scrittore  il  puro  ne¬ 
cefsario  ,  e  lo  feparafse  dalle  frondi 
inutili  delle  fpeculazioni ,  e  dalle  fpi- 
ne  delle  quiftioni ,  anzi  che  no ,  perni- 
ciofe*,  onde  merita  tuttala  lode  il  no- 
ilro  Sig,  Muratori  ,  che  per  motivo 
folo  di  carità  ,  e  d’amore  al  pubblico 
bene  >  s’c  prefa  la  pena  di  farlo,  ap¬ 
portando  fedelmente  le  ftorie ,  i  rime¬ 
di ,  e  le  cautele,  altre  volte  provate 
giovevoli  in  un  male  così  calamitofo, 
e  in  cui  fovente  giova  più  la  prudenza , 
che  l’arte.  V’ha  aggiunto  !  Tolitico , 
e  l’ Ecclefiafiico ,  che  in  quelli  deplo¬ 
rabili  cali  è  piu  ncceh'ìrio  qualche  vol¬ 
ta  ,  che  il  Medico  ,  ed  ha  efpofto  il 
tutto  con  ifìile  puri (fimo,  c  chiaro, 
per  accomodarli  all’  intelligenza  d’o¬ 
gnuno  *,  laonde  giudichiamo  ,  che-» 
ogni  Univerfità,  c  famiglia  polla,  o 
debba  provvedercene  di  buon  grado  , 
per  avere  in  un  piccolo  libro  con  bell’ 
ordinanza  riftretto  tutto  ciò,  che  ad 
ogni  condizion  di  perfona  fi  ricerca  per 

libi- 
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ìi  bi  fogni  ,  che  accadere  potettero , 

(che  Dio  non  voglia)  in  un  tempo  si 
miferabile. 

Premette  egli  una  T refi anione ,  che  p-l* 
è  infieme  Dedicazione  a  i  Sig.  Confer- 
vatori  della  Città  ,  e  Sanità  di  Moda- 
na  ,  prendendo  motivo  dalla  grande 
apprendone,  che  loro  han  recato  nel 
p  rodi  ino  pattato  anno  1713.  i  romori 
di  pefte  ,  e  che  di  nuovo  pure  tornano 
a  udirli  calamitod  .  Adduce  i  giudi 
motivi,  pe’ quali  era,  e  farà  pruden-P-4* 
zail  temere,  cioè  il  ricorfo,  che  fuol 
fare  dopo  il  periodo  ora  di  moki ,  ora 
di  pochi  anni,  e  dopo  tanti  mali  da 
pochi  anni  in  qua  provati ,  il  compi¬ 
mento  de’  quali  fuol’  edere  il  terribile 
del  contagio  .  Dava  nerbo  a  i  timori 
d’alcuno  la  fieriffima  mortalità  de* 
buoi ,  che  qualche  volta  fuol  precede¬ 
re  a  quella  degli  uomini ,  come  la  fìe-p  6  7 
rilità  delle  viti,  del  che  tutto  ne  ap- p.8. 9* 
porta  con  erudizione  gli  efempli,  non  p- io. 
ommettendo  la  condderazione  delle_> 
nolàre  colpe ,  degne  di  quefto ,  e  di 
peggio  .  Quello  però,  che  piu  tocca¬ 
va  i  il  vivo  ,  e  che  dava  giudidlmo 
fondamento  di  timore  agl’italiani,  fi  par¬ 
erà  il  vivo,  e  drepitofo  contagio  della 

C  $  Ger- 
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Germania,  il  fapere  con  qual  facilità 
fi  propaghi ,  c  come  altre  volte  avea 
pattate  tt  Alpi ,  e  defolate  aflaittìme  cit¬ 
tà  d’Italia.  Non  ottante  che  fotte,  o 
p.u.  parette  terminata  di  là  da’  monti  la  ter¬ 
ribile,  eminacciofa  influenza,  quan¬ 
do  ha  Icritto  ,  o  terminato  di  fcrivere 
il  noftro  Autore  ,  ha  nulladimeno  con 
provvido  configlio  voluto  a  benefìcio 
de’  poderi  dar  fuora  il  fuo  libro ,  quatti 
fotte  indovino ,  che  pretto  doveano  ri- 
P-M*  tornare  i  bifogni.  Mottra  ,  che  in  tal 
congiuntura  due  cotte  abbiam  potuto 
imparare:  Tuna  tt  è,  che  il  temere > 
ed  anche  V  eccedere  in  timore  ,  ove 
nafeauo  foretti  di  contagio  ,  fnol  con¬ 
ferire  ajj'aiffimo  a  prefervarfi  dal  con¬ 
tagio  medefimo  ,  il  che  prova  coli’c- 
fempio,  e  colle  ragioni  :  l’altra  fi  è, 
che  accadendo  fofpetti ,  o  rifehi  di  pe- 
fJ<>'  flilenza ,  allora  fi  mirano  in  gran  con- 
fufione  *  ed  imbroglio  non  polarmente  le 
private  t  rfone  ,  ma  gli  fieffi  pubblici 
Magiftrati  di  molte  città ,  mentre  tut¬ 
ti  in  quel  frangente  vorrebbono  pur 
fapere  ,  come  abbiano  da  g  vernare  fe 
fteffi  >  e  Zìi  altri  ,  ma  fenza  per  lo 
piu  poter  rinvenire  chi  abb  ptanza  gl * 
illumini .  Riflette ,  che  non  mancano 

libri  % 
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libri  >  ma  i  più  del  popolo  ne  pati  (co¬ 
no  inopia ,  e  moltidìmi  nè  pure  un  fo- 
lo  poOfono  modrarne ,  e  que’  ,  che  ne 
hanno  ,  non  hanno  fovente  i  migliori . 
Modo  adunque  il  nodro  Autore  da_,  p.  16* 
quella  non  lieve  neceflità  ,  li  applicò 
a  leggere  quanti  antichi  ,  e  moderni 
potè  ritrovare  >  fcelfe  1*  ottimo  da 
migliori  v  edellefe  il  prefente  Tratta¬ 
to  ,  a  benefìcio,  e  comodo  non  folo  del 
privato  ,  ma  ancora  del  pubblico ,  e 
fpecialmente della  patria  tua,  con  in¬ 
tenzione  di  fare  un  Trattato  Topolare , 
avendo  perciò  fuggito  le  quidioni  fco- 
la diche  ,  e  fpinofe  ,  come  abbiamo 
toccato  ,  e  infìnoi  termini  adrud  del¬ 
la  medicina  .  Modra ,  quanto  da  piu  P* 
utile  lo  feri  vere  avanti ,  che  dopo  la 
Fede ,  come  finora  c  dato  fatto per 
poter d  regolar  ne’  bi fogni ,  acciocché 
non  rediamo  privi  di  quegli  ajuti ,  che 
in  dmili  cad  fono  sì  necdfarj ,  e  non 
damo  necedìtati  a  far  ridampar  libri 
vecchi,  come  d  fa  oggidì  in  Firenze  * 
e  in  Ferrara^  effendo  in  quella fotto  i 
torchi  la  Relazion  del  Contagio  del 
1630.  fatta  dal  Rondinelli ,  e  in  que- 
da  le  Regole  da  ojkrvarfi  ne ’  fofpetti  di 
contagio  *  Leva  intanto ,  o  almeno  ren- 
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de  dubbiala  a  tutti  la  palaia  quella 
Trattato  del  Sig.  Muratori,  conciof- 
fìachègran  copia  di  libri  può  ben  mo- 
ttrarci l’arte  medica ,  per  quello,  che 
a  lei  s’alpetta  ,  ma  fcarliflimo  ne  è  il 
Governo  T oliti: o  ,  e  l'Ecclcfiaflico ,  nè 
fogliono  trovarli  uniti  inficine  tutti  c 
P- 1 9'  trei  fuddetti  Governi .  Pottoiì  per  eia 
aH’imprela  fi  c  regolato  ,  come  e’  con¬ 
ferà  ,  fu  le  notizie  ,  cd  oforvazioni 
degli  antecedenti  Scrittori ,  e  benché 
non  foli  mai  ritrovato  a  quel  terribile 
incendio ,  c  non  ha  medico ,  ha  però 
parlato,  dice,  con  tanti  morti  ,  che 
furono  lpettatori  delle  peftilenze  ,  ed 
hanno  bene  {Indiata  la  medicina  per 
lui ,  e  la  praticarono  in  tempi  di  con¬ 
tagio  quegli  Scrittori ,  eh’  c;  citerà  > 
di  maniera  che  protetta  con  fomma, 
e  Tempre  laudevole  modeftia  ,  che  non 
l’autorità  fua ,  ma  quella  de’ profef- 
fori  di  quefì’arte  potrà  dar  credito  ai 
fuo  1  rattato ,  il  quale  pure  non  è  ufei- 
to  alla  luce  lenza  l’approvazione  de’ 
migliori  Filolofi ,  c  Medici,  che  ab¬ 
bia  la  ina  città  ,  che  non  fon  pochi ,  nè 
di  poco  valore.  Aggiugne pure  ,  che 
là  parte  medica  potrebbe  prometterli 
maggior  luftro,  e  maggior  ordine  di 
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rimcdj ,  ove  la  tra  tea  fiero  medici  inu¬ 
gni  tra  i  moderni ,  fra’ quali  diflinta-  P- io- 
mente  fa  onorata  menzione  de’  Sig. 
Vallifnieri ,  e  Ramazzini  ,  e  de’  Sig, 
Torti,  Pacchioni,  eSancattani,  tut¬ 
ti  fudditi  del  Sereniffimo  di  Modana  ; 
ma  però  non  farebbe  1  libito  da  fpera- 
rc,  che  molti  altri  ancora  ingegni 
grandi  potettero  produrre  ri medj' mi¬ 
gliori ,  e  piu  efficaci  di  quelli,  che-» 
egli  hafaputo,  e  potuto  raccogliere, 
dubitando  piu  tolto,  che  diftruggefse- 
ro  quel  poco ,  che  egli  ha  efpofto ,  ap¬ 
portando  gli  efempli  d’autori,  che  p.  21. 
hanno  tentato  di  inoltrar  l’arte  medi¬ 
ca  non  meno  fallace  ,  e  deboliffima , 
che  i  fuoi  medicamenti  dubbio  fi  ,  e 
talvolta  nocivi  ,  Ma  comunque  Ila  , 
egli  molto  fa  via  mente  penia  ,  che 
troppo  impprti  il  non  atterrire  ,  nè 
far  difperare  il  Popolo  in  tali  congiun¬ 
ture  ,  con  biafìmargli ,  e  fcreditargli 
tutto .  Laonde  fi  dichiara  di  aver  com- 
poftoil  prefente  libro,  non  per  desi¬ 
derio  di  gloria,  ma  per  brama  unica¬ 
mente  di  giovare  in  ciò,  per  quanto 
può  ,  alla  patria  fua  ,  e  a  chiunque 
non  avrebbe  altri  migliori  a j  Liei ,  per 
regolarli  almeno  con  qualche  prtu 

dea- 
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p.  21.  denza ,  nc’  pericoli,  e  ne’  tempi  di 
tanta  calamità  . 

Entra  poi  con  bel  modo,  a  moftra- 
re ,  premetto  1’  efempio  del  contagio 
bovino,  con  quai  rigori  ,  e  ripieghi 
fi  potta  procedere  ,  per  difputare  a 
pafsoa  pafso  il  terreno  a  quefio  male  , 
p,  13.  facendo  fui  principj ,  e  finche  la  fcia- 
gura  é  fuori  di  cafa ,  grandi  ftrepiti, 
intimazioni  rigorofe,  vi  fi  te,  frequen¬ 
ti ,  ed  improvvife  ,  e  quanto  mai  fi 
può  ,  per  far  concepire  ,  fe  pure  è 
pottibile,  a  i  contadini,  e  alle  guar¬ 
die,  il  pericolo,  che  loro  non  pare 
mai  imminente  ,  e  il  gra vittimo  dan¬ 
no  di  chi  e  colpito  da  limili  difav  ven¬ 
ture  :  il  che  non  s’intende  mai  bene, 
fc  non  dappoiché  non  c’  c  più  tempo 
di  rimedio  .  Benché  alcuni  abbiano 
penfato  ,  che  tanto  il  contagio  de’ 
buoi ,  quanto  degli  uomini  polla  pro¬ 
pagarli  fenza  contatto  ,  egli  nulladi- 
meno  inclina  faviamente  a  credere.^ , 
che  folo  per  comunicazione  d’uno  in 
altro  ferpeggi ,  avendo  ofservato  ille- 
fe  le  halle,  che  hanno  avuta  un’  efat- 
tifsima  guardia ,  ed  al  contrario  mal¬ 
menate  quelle,  che  con  poca  diligen¬ 
za  governate  fi  fono  ,  volendo  ,  che 
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ad  ogni  buon  fine  faggiamente  fi  fac¬ 
cia  ,  come  fe  il  morbo  non  fi  pigliafse  p*  *4* 
mai ,  fe  non  per  via  di  contagio  .  Bi- 
fogna  figumrfi  ,  dice  ,  che  ancorché 
non  fi  fappia  trovare  ,  pure  vi  farà 
fata  qualche  Terfona ,  0  Roba  ,  che 
avrà  portato  il  veleno  in  quella  cafa  > 
f fendo  flato  oflervato ,  che  i  Cani ,  le 
Guardie  ,  i  Medici  flcffl  pojfono  difav- 
vedutamente  portarlo  feco ,  e  dall ’  ac- 
curatiffimo  noftro  Sig.  Fallifnieri  nel 
To.  X.  de  Giornali  d'Italia  è  flato  an¬ 
che  avvertito  ,  che  fra  le  molte  ma¬ 
niere  di  propagarfi  la  Tejìe  de ’  Buoi 
c1  è  fiata  quella  di  condurli  fenza pre¬ 
cauzione  alcuna  a  farli  benedire  con 
altri ,  0  pure  il  permettere  ,  che  talu¬ 
no  andajfe  a  benedire  indifferentemen- 
tè  tutte  le  flalle  .  Quello  ,  che  più 
d’ogni  altra  cofa  l’affìigge ,  e  fpaven- 
ta ,  fi  c ,  non  efserfi  trovato  finora 
tanto  nel  contagio  delle  befiie  ,  quan¬ 
to  in  quello  degli  uomini ,  verun  ri¬ 
medio  ,  che  pofsa  dirfi  fondatamente, 
che  vaglia,  il  che  prova  coll’autori¬ 
tà  d’uomini  grandi,  e  de’ Giornali  di 
fopra  mentovati ,  e  perciò  giudica  co-  p. 
fa  da  favio ,  il  non  fifsarfi  mai  tanto* 
in  alcune  mafsime  ,  precauzioni  ,  e 
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rimcdj,  che  foprav venendo  lumi  mi¬ 
gliori  ,  non  fi  voglia  più ,  nè  h  fappia 
mutar  regiftro  ,  e  che  più  lumi  per 
l’ordinario  avrà  una  pe-r fona  giudicio- 
fa  fui  fatto,  che  un  intero  Maeftrato 
in  lontananza  ;  la  qual  cofa  premefsa, 
pafsaegli  a  trattare  l’argomento  fuo . 

Divide  quello  Trattato  in  tre  libri , 
ci  libri  in  molti  Capitoli,  Incomin- 
p.i.cia  dal  Governo  T olitico  ,  e  nel  primo 
Capo  dà  la  fpiegazione  della  Pefìe-#  > 
l’origine ,  c  la  durata  dieffa,  appor¬ 
ta  le  di tferenze  ,  e  rombile  fuo  dan¬ 
no  ,  ed  alpctto  ,  come  1’  obbligazio¬ 
ne  ,  e  potabilità  di  difendere  il  Paefe 
da  quello  flagello  ,  e  quai  diligenze 
umane  fieno  utili ,  e  necdfaric .  Efpo- 
nc  primamente  qual  cofa  ha  la  pelle,, 
c  il  contagio,  e  vuole,  che  conftflain 
cèrti  / piriti  velenofi  ,  c  maligni  ,  che 
corrompendo  l  [angue  ,  o  m  altra  ma¬ 
niera  offendendo  gli  umori  ,  levino  di 
vita  le  perfine ,  fpejfo  in  pochi ,  c  talo¬ 
ra  in  molti  giorni ,  o  pur  quafi  aU'itn - 
p .i.provvijò,  Penfa >che la  pelle  ha  un’e- 
pidemia  Itabik  ,  che  vada  mantenen¬ 
doli  in  giro  pel  mondo  ,  e  pacando 
d’uno  in  altro  paefe  ,  c  tornandovi  do¬ 
po  molti,  o  pochi  anni  ,  fecondo , 
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che  la  negligenza  degli  uomini  ,  la 
diipofizione  de'  corpi ,  o  altre  circo- 
ftanze  le  aprono  la  porta  (a).  Ciò 
prova  con  molta  efficacia,  ed  erudi¬ 
zione,  riflettendo  alle  pedi  antiche, p-2* 
e  moderne,  e  a’  luoghi,  donde  ven¬ 
gono  ,  c  perpetuamente  annidano  ,  fra 
le  quali  rapporta  una  delle  piu  terribi¬ 
li  ,  deferitta  da  varj  Storici  ,  venuta 
nell’anno  i  346.  dalla  Cina  ,  che  anche 
allora  era  conofciuta,  e  s’andò  avvan- 
zandoper  le  Indie  Orientali  fino  alla 
Soria ,  e  Turchia  ,  all’Egitto  ,  alla 
Grecia  ,  all’Affrica,  ec.  D’ indi  nell’ p-4* 
anno  1647.  in  Sicilia ,  Fifa,  Genova, 
ec.  Nel  1  34S.  infettò  tutta  l’Italia, 
falvoche  Milano,  e  certi paefi  vicini 
all* Alpi  ,  e  nel  medefimo  pafsò  1 
montagne ,  ftendendofi  in  Savoja ,  Pro¬ 
venza  ,  Oelfinato ,  Borgogna  ,  Cata¬ 
logna  ,  Granata  ,  Caftiglia,  ec.  Nel 
1345?.  prefe  l’Inghilterra ,  la  Scozia  > 

F  Irlanda,  e  la  Fiandra,  a  riferva  del 

Bra- 

(  a  )  Il  Sig,  Valli finieri  nella  riipofìa 
al  Sig.  Gogroftì  ,  trattante  della  Nuor 
'va  Idea  del  mal  contagio! o  de'  Luci , 
Rampata  in  Milano  dal  Malatefta  que- 
lt’anno  1714  fpiega  quello  pendere 
del  Sig.  Muratori  con  aliai  ch.arczz^ 
fui  luo  fiRema  de’  Vermicelli  pcliu 
letiziali , 
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Brabantc,  che  poco  offe  fe .  Nel  1 3  f©. 
oppreffe L  Alemagna,  Lungheria,  la 
Danimarca  ,  ec.  continuando  ad  afflig¬ 
ger  pofeia  altri  paefi  ,  e  quindi  tornò 
.  indietro  di  nuovo  in  Francia ,  e  inlta- 
lia  nel  1 36 1. ove delolò  Milano,  Avi¬ 
gnone,  e  Venezia  con  levar  di  vita  lo 
'  Beffo  Doge  Delfino ,  e  molti  Cardina¬ 
li  .  Pafsò  pure  un’altra  volta  a  Firen¬ 
ze  nel  13  6 3.  Da  qnefli ,  ed  altri  efem- 
pii  moflra ,  comeun  paefe  infetti  l’al¬ 
tro  ,  benché  creda  ancora,  che  tal  vol- 
j>.j  ta  nafea  da  fc  Beffa .  Efpone  quanto 
duri  la  pefic  per  ordinario  in  una  città, 
purché  ila  ben  regolata ,  mentre  dove 
fi  vive  con  befiiale  fprezzo  diqueflo 
morbo,  e  Lenza  curarfi  molto  delle-» 
efpurgazioni ,  e  de’  rimedj ,  vi  ha  fat¬ 
to  foggiorno  più  anni ,  o  pure  vi  c  da 
li  a  non  molto  ripullulata  ,  del  che 
rie  apportale  Borie.  Defcrive ,  in 
quale  Aagione  dell’  anno  faccia  mag- 
p.6.giore  Brage  ,  e  la  diverfìtà  fra  pe- 
Be ,  e  peBe,  che  fuole  confìBere  nel¬ 
la  minore  ,  o  maggior  fierezza-,  , 
del  che  pure  ne  riferiice  gli  efempli , 
e  ne  ricerca  con  molta  faviezza  la-# 
differenza  degli  effetti  .  Benché  pen- 
LafTe  di  tenerli  lontano  dal  voler  atter¬ 
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rire  i  lettori  coll’  immagine  orri¬ 
bile  di  qualche  pelle,  eflfendopiù  to¬ 
lto  il  fuo  intento  di  premunire,  e  di 
configliare  il  coraggio  in  sì  funefteoc- 
cafioni  *>  tuttavia,  affinchè  le  perfone, 
e  maffimamente  i  Magiftrati  ,  consi¬ 
derando  per  tempo ,  e  fcrbando  viva 
davanti  agli  occhi  l’ecceffiva  mileria 
di  quello  gran  flagello,  mettano  ìfl.* 
opera  qualunque  poffibil  mezzo  ,  e 
diligenza  per  prefervarfi  ,  e  per  te¬ 
nerlo  lungi  :  {lima  neceflfario  di  ricor¬ 
dare,  che  fra  i  mali,  che  polfono  af¬ 
fliggere  un  Pubblico  ,  non  c’  è  il  più 
orrido  ,  nè  il  più  mifcrabile  della_» 
pelle  ,  sì  per  quei ,  che  foccombono 
alla  fua  fierezza  morendo ,  come  per 
quei,  che  fi  van  confervando  in  vita. 
E  qui  fa  una  propria  ,  e  fugo  fa  de¬ 
finizione  (a)  di  quanto  accade  in  una 
città  da  quello  terribiliffimo  male  af¬ 
falda.  Ciò  ha  fatto  l’Autore  pcrmo- 
lìrare  la  neceffità ,  che  hanno  tutti  i 
Principi ,  Magiftrati ,  e  Capi  de’ Popo¬ 
li  ,  d’impiegare  quanto  mai  polfono 
sì  d’ ingegno ,  e  di  attenzione  ,  come 

di 
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( a )  Se  ne  legge  e  in  Tucidide,  enei  Boc¬ 
caccio  una  defcrizione  aliai  efpreft 
fiva  . 
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di  premura,  e  di  fpefa,  per  impedi¬ 
re  al  a  pede  l’adito  ne’lor  paefi,  e  per 
tenerla  lontana ,  o  fcacciarla  predo  , 
introdotta  ,  che  fia  .  Vuole,  che  o- 
gnuno  fi  perfuada  ,  che  le  diligenze 
umane,  purché  non  vadano  difgiunte 
da  un  fedele  ricorfo  a  Dio  ,  poifono 
prefervare  ,  c  prefervano  dal  contagio 
i  paefi  ,  e  per  confegucnza  ,  che  il 
non  ularle  ,  per  quanto  fi  può  ,  e  a 
tempo,  è  una  folenne  ,  e  miferabile 
pazzia  ,  o  pure  una  negligenza  diffi¬ 
cilmente  degna  di  perdono  sì  predo  gli 
uomini ,  come  predo  Dio  ,  lafciando 
ai  ioli  Turchi  il  non  provvedere  , 
P*n*  quando  pur  fi  polla ,  a  i  mali  o  prc- 
lcnti ,  o  avvenire,  quali  ciò  fia  urL_» 
temerario,  o  fuperfluo  operare  contra 
i  decreti  del  Cielo  .  11  Criftiano  ha__. 
da  venerare  in  tutto  i  fanti,  e  Tempre 
giudi  voleri  di  Dio  ,  certo  fupcriori 
a  tutti  gli  sforzi  degli  uomini  j  onde 
guidamente  vuole  ,  che  non  fi  debba 
credere  quel  Fato,  oDedino,  che in- 
fegnarono  i  Gentili ,  fapendo  ,  che  la 
divina  Provvidenza  non  confonde  il 
corlo  della  natura,  e  delle  cagioni  fe¬ 
conde,  ne  toglie  la  libertà  agli  uomi¬ 
ni  ,  anzi  comanda  loro  P  ufo  della-, 
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prudenza  negli  affari  ,  e  nella  cufto- 
dia  ,  c  coniervazione  di  qnefta  vita 
terrena.  Conchiude  ,  che  in  infinite 
altre  occorrenze  ,  e  nel  guardarli  da 
tanti  altri  mali ,  anche  i  più  dotti  , 
e  fanti  non  debbono  om mettere  ,  nè 
ommettono  diligenza  veruna  ,  e  lpe- 
cialmente  ciò  fa  ,  e  dee  fare  la  Cri- 
fiiana  repubblica  ne’ pericoli  de’ con¬ 
tagi  •  Scioglie  dottamente  molte  altre 
difficuità  ,  e  moftracon  efempj  pafsa- 
ti ,  e  con  ofiervazioni  prefenti ,  come 
la  pefie  fi  ferma  ai  confini  ,  e  alle 
porte  di  chi  vi  fi  oppone  con  pru¬ 
denti  e  rigorofe  cautele,  apportan-  p, 
done  fedelmente  le  fiorie;  dal  che  de¬ 
duce,  quanto  fieno  degni  di  gran  vi¬ 
tuperio  appreffo  gli  uomini  i  Capi 
del  Popolo,  che  le  tralcurano,  onon 
le  fanno  efeguire  ne’fofpetti  dipefie, 
e  dover  eglino  rendere  un  conto  firet- 
tiffimo  a  Dio,  d'avere  per  lor  negli¬ 
genza  così  mal  difefa  in  sì  importan¬ 
te  bifogno  la  gente  raccomandata  alla 
loro  cura  dalla  Provvidenza  Divina  . 
Conchiude  quefto  Capitolo  colf  efor- 
tare  tanto  i  Principi  ,  quanto  i  Sud¬ 
diti  a  non  perdonare  ad  incomodi  , 
nc  a  fpefe  per  fai  vare  la  vita  a  mi- 
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gliaja  di  perfone  utili  ,  o  neceffarie 
alla  Repubblica  ,  e  chi  intende  pun¬ 
to  d’  economia  ,  e  molto  più  di  ca¬ 
rità  crifliana  ,  tolto  comprenderà 
la  neceilltà  di  quelle  preventive  dili¬ 
genze  . 

p.i  8.  Efpone  nel  fecondo  Capitolo  qua¬ 
li  argini  ,  e  difefe  pollano  opporli  , 
affinchè  il  contagio  non  s’accofli  •>  con 
quali  diligenze  fe  gli  abbia  a  deputa¬ 
re  l’ingrefTo,  e  l’avanzamento  ;  qua¬ 
li  tentativi  ,  entrato  che  lìa  il  mor¬ 
bo  ,  debbano  farli  per  tolto  forcar¬ 
lo  j  e  come  la  Quarantena  a  quello 
effetto  venga  propolla  .  Moflra,  che 
i  pericoli  della  pelle  fieno  ,  come  i 
pericoli  della  guerra  \  laonde  è  d’uo¬ 
po  adoperare  ogni  poffibil  forza  ,  e 
difefa  ,  a  fine  di  fiivare  il  proprio  , 
P -19.  Fa  conofcere  la  situazione  dell’Italia 
elfere  molto  comoda  per  guardarfi  , 
avendola  Iddio  feparata  coi  monti  ,  o 
col  mare  dall’ altre  provincie  ,  pur¬ 
ché  la  violenza  frcgolata  dell’  armi 
non  difordini ,  e  renda  inutili  le  buo¬ 
ne  regole  degl’italiani,  e  non  venga 
per  forza  a  rovinarci  .  Apporta  le  di- 
p.20.  [igCnze  >  che  debbono  ufarfi ,  fe,  per 
noftra  dilgrazia  ,  il  contagio  penc- 
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tratte  in  Italia,  e  fi  avvicinale *,  e  dì 
più ,  quando  è  entrato  in  una'  città  , 
come  fi  pottfa  fopire  ,  e  per  cosi  dire 
affogare  ne'  iuoi  principi ,  chiudendo , 
e  tagliando  fuora  del  commerzio  de¬ 
gli  altri  quelle  cafe  ,  che  avettero  qual¬ 
che  perfona  infetta ,  e  le  perlone,  che 
avettero  comunicato  con  etto  lei  ,  o 
maneggiate  lue  robe  ;  e  così  fegue , 
riferendo  maggiori  cautele  ,  dov’  è 
maggiore  il  bilogno,  ed  apportando¬ 
ne  i  cafi  tolti  dalle  mediche  o  diver- 
fe  Storie  .  Che  le  colie  vie  fuddette 
entrato  il  morbo  ioffocar  non  fi  pof- 
fa  ,  {lima  necettario  venire  all*  ulti- p.  14, 
mo  de’  rimedj  ,  già  infegnato  ,  e  pra¬ 
ticato  in  varj  luoghi  con  feliciffimo 
fuccetto  dai  W Maurizio  da  Tolone,  Cap¬ 
puccino  ,  ficcome  egli  narra  nel  fuo 
Trattato  Tolitico  della  pefte ,  Opera-, 
molto  utile  ,  ftampata  in  Genova  T 
amo  1661.  Confifte  etto  nel  mettere 
in  Quarantena  almeno  tutto  il  batto 
popolo  della  città ,  dal  quale ,  e  .non 
dai  nobili ,  e  dalle perfone  comode, 
la  fperien'a  infegna  ,  che  il  male  è  fa¬ 
cilmente  ditteminato  ,  e  introdotto 
anche  nelle  cale  de' più  guardinghi  . 

E  qui  ipicga  il  modo ,  che  dee  tener- 
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fi ,  e  tutte  le  rifleflìoni ,  che  debbono 
P-6-  farli ,  che  non  fono  poche,  nc  di  poco 
valore . 

Nel  Capitolo  terzo  palla  ad  altre 
provvilìoni  necelfarie  infofpetti  di  con- 
tagio ,  e  vuole  ,  che  la  prima  di  ef¬ 
fe  fia  quella  di  alleggerir  di  gente  la 
città.  Fa  la  quiftione  ,  fe  li  debbano 
efcludere  i  poveri  ,  e  conchiude  do¬ 
verli  folo  efcludere  i  foreftieri  ,  per¬ 
ciocché  ragion  vuole  ,  che  coftoro  non 
occupino  il  pane  a  i  veri  poveri  del 
paefe  nelle  Grettezze  d’  una  penden¬ 
za}  anzi  penfa ,  che  in  ogni  ben  re¬ 
golato  Governo  nè  pure  in  tempi  li¬ 
beri  da  ogni  fofpetco  di  male  fi  d o- 
p'~^'  vrebbono  permettere  coloro,  che  non 
vogliono  faticare  ,  ma  bensì  nudrirfì 
delle  altrui  fatiche  nella  terra  non_* 
loro  .  Pone  però  i  cali  ,  ne’  quali  nè 
meno  i  foreflieri  polfono  difcacciarfi , 
e  quali  regole  a  que’  del  Paefe  ,  che 
non  vogliono  lavorare ,  debbano  met- 
p  ,0_  terli  .  Biafima  ,  come  ripiego  crude¬ 
le ,  e  ingiuflo  quello ,  che  hanno  tifa¬ 
to  d’intimar  la  partenza  della  città  a 
p.31.  chi  non  ha  maniera  di  fuiliftervi , 'cd 
altri  nc  pure  han  voluto  dar  licenza 
a  i  cittadini  di  ritirarli  alla  campa¬ 
gna. 
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jna,  calle  loro  ville,  del  che  ne  ren¬ 
de  le  ragioni .  Fa  menzione  delle  fa- 
nofe  Tillole  de  i  tre  Avverbi  decan- 
:ate  da  tutti  coloro ,  che  trattano  dei-  p.  1 
a  pelle  ,  come  di  quel  rimedio  ,  e 
:> refe r  vati  vo  ,  che  fi  conoice  tolto  pel 
biù  efficace  ,  e  più  ficuro  di  quanti 
Ttai  fi  pofiano  preferivere  contra  la_» 
Deltilenza  nel  Governo  Politico  ,  c 
Medico.  Confiftono  effe  in  quelli  tre 
Avverbj  Mox  ,  Longe  ,  Tarde  ,  cioè 
iel  fuggir  prello  ,  andar  lontano  ,  e 
rornare  ben  tardi ,  il  che  fu  efprelfo 
ael  feguente  Dillico  : 

Hclc  trio,  tnbìficam  tollunt  Adverbia  Pejìem, 
Mox,  Longe ,  Tardei  ccde}  recede ,  redi  : 

:onfermando  il  tutto  colle  parole  d* 
Bzcchiello  cap.  7.  Qui  in  civitat e-» 
runt  ,  peftilentia  ,  &  fame  devota- 
b  untar ,  &  falvabuntur  ,  qui  fugerint 
ex  ca  ,  eccettuando  però  le  pedone ,  p.3 
che  fono  obbligate  al  fervigio  della 
Repubblica ,  delle  quali  diflintamen- 
te  fa  parola .  Quantunque  però  efen- 
ti  i  cittadini  dai  trattener^  nelle  ter¬ 
re  ,  e  città  in  sì  pericolo!!  tempi,  non 
gli  elenta  però  da  alcune  leggi  di  ca¬ 
rità  criftiana  ,  inoltrando  elfere  nocu» 
un  lolo  configlio,  ma  ancora  un  pre- 

T  omo  XX.  D  cetto 
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cetto  chiaro,  che  dando  anche  i  cit¬ 
tadini  fuor  di  città  ,  ajutino  in  sì 
P  S4*  edrema  neceffità ,  e  foccorranoi  rima- 
fi  nella  medefima  >  ciafcuno  fecondo 
le  forze  fiie . 

I7a  dipoi  conofcere  nel  Capitolo 
quarto  quanto  gran  beneficio  fia  nel 
governo  Politico  d’ un  popolo  in  que¬ 
lli  cali  Federe  provveduto  di  buoni 
Maedrati  ,  che  invigilino,  acciocché 
il  male  non  faccia  una  cotanto  mife- 
rabile  drago  *,  e  qui  dà  le  regole  di 
qual  Torta  debbano  edere  le  perione , 
che  impiegarli  debbono  in  beneficio 
della  loro  afflitta  patria  .  Mofira  , 
quanto  in  quelli  cali  fia  neceflario  il 
rigore  ,  mentre  fi  noccrebbe  coll’  in¬ 
dulgenza  .  Loda  tre  principalidìmi  ri- 
’  medj  ,  elpugnatori  di  quello  male  > 
infognati  da  Filippo  Ingrafcia  ,  cele¬ 
bre  Medico  di  Sicilia  *  che  fono  F 
Oro  ,  il  Fuoco  ,  e  la  Forca  ,  i  quali 
ad  uno  ad  uno  fprega  ,  e  necelfarj 
p  dimollra  .  Infogna  in  qual  maniera 
pollano  ,  c  debbano  confervarfi  i  Mae* 
ftrati,  per  non  infetta rfi  ,  c  quali  Sub¬ 
ordinati,  e  Deputati  debbano  elegger¬ 
li  per  lo  regolamento  delle  contrade  , 
per  lo  fpurgo  ,  per  la  didribuzione 
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del  pane  ,  per  la  cura  de’  Lazzaretti , 
ec.  Fa  una  favilfima  riflefiìone  intor¬ 
no  a  i  Medici  ,  e  Cerulei ,  che  deb¬ 
bano  coflringerfi  a  non  partir  di  cit-  p-39* 
tà ,  ma  non  vuole  già  conforme  alla 
giuflizia  ,  il  forzargli  poi  a  medicar 
gli  appellati .  Dicono  ,  che  le  leggi 
il  vogliono ,  e  in  Sicilia  fu  fatto  co¬ 
sì  3  e  lo  Hello  venne  una  volta  prete- 
fo  in  Padova,  perche  nel  prender  ivi 
la  Laurea  Dottorale  fi  fodero  obbliga¬ 
ti  i  Medici  a  fervire  anche  in  tempo  P*  4° 
di  pelle .  Ma  il  prudente  Sig.  Mura¬ 
tori  fa  vedere ,  che  grida  la  ragione  > 
che  non  fon  tenuti  ad  efporfi ,  e  noti 
fi  debbono  efporre  per  forza  all’  evi¬ 
dente  rifehio  della  vita  perfone  ,  la_. 
confervazione  delle  quali  è  troppo 
necelfaria  alla  Repubblica  >  mollran- 
do  ,  che  non  ci  vuol  poco  a  formare , 
un  buon  Medico,  e  formato  che  fia> 
è  un  grande  interede  del  Pubblico  > 
che  egli  non  perifea ,  per  provare  il1 
che  apporta  molte  fortifiime  ragioni  > 
onde  non  poco  obbligo  hanno  a  que¬ 
llo  digniffimo  Letterato  i  Medicanti 
più  infigni.  Non  nega  jjerò,  che  non 
vi  abbiano  da  edere  i  Medici  per  gli! 
appellati,  e  per  gli  Lazzaretti?  mu 

D  i  non 
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non  vuole,  che  s’ inducano  col  duro 
mezzo  della  forza ,  e  del  comando  , 
ma  col  dolce  de’  premj  ,  e  d’un  buo¬ 
no  ftipendio ,  e  invitino  ancora  ,  fe_* 
poflìbil  lì  a  ,  qualche  flraniero  ,  che 
alluma  tale  incombenza  •,  e  qui  de- 
p.  42.  fcrive  di  qual  maniera  debba  edere  il 
Medico,  e  a  qual  cofa  debba  princi¬ 
palmente  egli  attendere  . 

Nel  quinto  Capitolo  ,  dopo  aver* 
cfpoflo,  come  la  pelle,  o  il  contagio 
fi  comunichi,  penia  ,  che  il  princi¬ 
pale  ,  e  quali  infallibile  rimedio  per 
guardarli  da  così  terribil  nemico,  non 
Ila  altro,  che  il  guardarli  dal  tocca¬ 
mente  di  tutto  ciò  ,  che  può  conte¬ 
nere  ,  e  comunicare  il  veleno  pefli- 
lenziale  ,  eflendo  gli  altri  rimcd)  il 
piu  delle  volte  fallaci  :  nullum  pr&~ 
fentius  remedium  adverfus  peftem  com- 
probavìt  ufus  ,  quam  fana  corporee. .* 
adjuvarc  ,  ne  inficiantur  ,  fcrilTe  do¬ 
po  la  iperienza  fattane  il  Cardinale-* 
Gaflaldi .  Moftra  dipoi ,  come  in  due 
P-44-  tempi,  e  forme  fi  debba  levare  ilCow- 
merzio  delle  Terfone ,  e  delle  Robe  > 
cioè  ne’fofpetti  di  pelle  ,  e  dopo  aver 
già  la  pelle  invafa  la  città  .  Prova-* 
elfere  il  più  difficile  ,  vietare  il  corri - 
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merito,  per  quanto  fi  può  fra  il  po¬ 
polo  infetto  ,  o  fofpetto,  e  il  tutta¬ 
via  fano,  ed  illefo,  e  qui  dee  edere 
lo  {Indio  piti  acuto,  e  la  maggior  at¬ 
tenzione  ,  e  vigilanza  de  Maellrati  , 
effendo  il  nemico  in  cafa  .  Penfa,che 
ove  fia  modo  di  mettere  fu  quel  prin¬ 
cipio  in  quarantena  ,  almeno  nelle  pro¬ 
prie  cafe,  tutto  il  popolo,  riufcira, 
come  avea  dimollro  avanti  ,  affai  fa¬ 
cile  il  liberar  la  terra,  o  città  in  po¬ 
che  fettimane  dal  male  >  ma  percioc¬ 
ché  a  molte  città  mancheranno  i  mez. 
zi  per  iftituire ,  e  foftenere  quella  ri- 
gorofa  univerfal  quarantena  ,  o  pure 
per  negligenza ,  o  frode  d  alcuni,  non 
fe  ne  caverà  il  profitto ,  che  pure  fe 
xì  avrebbe  a  fperarc  ,  convien  Tape- 
re  ,  e  mettere  in  opera  gli  altri  con- 
figlj  ,  e  mezzi  finora  praticati  da  fag¬ 
gi  Magiflrati  ,  per  impedire  ,  o  per 
ben  regolare  il  commerzio,  e  fai  va r- 
fi  fra  la  gente  appellata ,  o  iofpetta . 
Dichiara,  come  in  tre  maniere  può 
riceverla  il  veleno  della  peflilenza,  cioè 
toccando  i  corpi  umani  appellati  >  o 
le  robe  ,  o  gli  animali  da  loro  ma¬ 
neggiati  ,  e  toccati  •,  ovvero  Varia  re- 
fpirata  da  efiì  ,  o  contigua.  E  qui 
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avanti  ad  ogni  altra  cofaoflTer va ,  qual¬ 
mente  feoperto ,  che  la  parte  ha  con¬ 
tagierà,  ed  abbia  già  avuto  adito  nel¬ 
lo  Stato ,  o  nella  città  ,  è  un  folen- 
ne  Ipropohto  ,  a  volerla  tenere  oc¬ 
culta,  per  timore  di  perdere  il  traf¬ 
fico,  e  commercio  co’ vicini  ;  il  che 
fa  conoicere  con  chiarcza  .  Appreso 
fa  avvertire,  quanto  debbano  edere-* 
oculati  i  Medici  ,  e  fìar  lontani  da 
quelle  Arane  difpute,  che  fon  talvol- 
tafuccedute  ne’  principi  del  male,  cioè 
fe  fia  ,  o  non  ha  pejhlen^iale ,  non  ri- 
folvendoh  intanto  fu  quello  dubbio 
agli  ultimi  rigoroh  fpedienti  ,  e  ri- 
medj  :  per  confermazione  di  che  ap¬ 
porta  il  cafo  accaduto  l’anno  i  J76.  in 
Venezia  ,  dove  furono  chiamati  da 
Padova  Girolamo  Mercuriale  ,  e  Gi- 
rolamo  Capovacca ,  celebri  Medici ,  i 
quali  fohennero  quelle  non  edere  in¬ 
fermità  peftilenziali ,  e  Adibirono  al¬ 
la  lor  cura  .  Cosi  continuando  il  com- 
merzio,  cominciò  a  morir  tanta  gen¬ 
te,  e  a  dilatarli  cotanto  la  furia  del 
male,  che  i  due  Medici  fuddetti  co- 
nofeendo  icaduta  la  loro  riputazione, 
ed  in  pericolo  d’oltraggi  la  loro  per- 
fona  >  fi  ritornarono  a  Padova  mal 
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roddisfatti  di  fe  medefimi ,  e  de  me¬ 
desimi  gli  altri  •  Crede  ,  che  fia  me¬ 
glio  ingannarli ,  e  provvedere  per  tem¬ 
po  ,  che  trafcurare  gli  opportuni  ri- 
medj  >  il  che  conferma  coll’  efemplo 
recente  de  Medici  di  Vienna  ,  i  qua¬ 
li  ^  fe  avellerò  meglio  badato,  non_* 
avrebbe  nell’  anno  profilino  pacato 
1715.  prefo  tanto  pofleflfo  in  quella 
imperiai  città  l’epidemia  contagiofa  , 
cralmeno  fi  farebbono  facilmente  pre- 
fervate  da  sì  dannofa  influenzale  altre 
provincie ,  le  Quali  gemono  anch  elle  P- 
forco  quello  flagello  con  pericolo^ an¬ 
cor  dell’Italia  .  Apporta  varj  cafi  in 
confermazione  del  detto  molto  favo- 
revoli  ,  moftrando  ,  elferfi  conferva-  P- 
ti  i  diligenti  ,  e  i  negligenti  infet-  f  * 

tati  *  * 

Dall’efpofto  finora  fi  può  compren¬ 
dere  quanto  fia  accurato,  e  giudìcio- 
fo  il  nofiro  Autore ,  feguitando  a  trat¬ 
tare  il  fuo  Governo  Politico  ,  Medi¬ 
co,  ed  Ecclefiafìico  con  tutta  l’atten¬ 
zione  ,  e  con  tutti  i  rifletti  necettàrj 
per  un  tanto  male  ,  onde  faremmo 
troppo  lunghi ,  fe  d  ogni  Capo  volci- 
fimo  dare  1’  eftratto  >  laonde  ci  con¬ 
tenteremo  d’accennare  folamente  ,  co¬ 
li)  4  me 
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me  il  titolo  de  medefimi  ,  acciocché 
almeno  fi  comprenda  l’idea,  e  l’uti- 
le  loro.  Cerca  dunque  nel  VI.  Capo, 
come  debba  regolarli  il  commerzio  fra 
le  perfone,  qualora  non  fi  polla  op¬ 
primere  la  pelle ,  e  quali  debbanoef- 
iere  i  Lazzaretti ,  e  fequellri  ,  e  at¬ 
tenzione  agl  infermi ,  c  quale  la  prov- 
vifione  per  gli  Mendicanti.  Aflcgnai 
cimiterj  pubblici  fuori  delle  città ,  e 
dà  le  regole  per  gli  Medici,  Cerufi- 
ci,  Con  felibri ,  e  loro  fogni ,  ecome 
debba  feguire  il  fequeftro  delle  don¬ 
ne  ,  e  de  fanciulli  accenna  le  prov- 
vifioni  per  gli  beccamorti  ,  e  in  che 
maniere  dee  efercitarfi  il  commerzio 
fra’ cittadini ,  c  contadini  .  Nel  VII. 
p.68.  proìbifee  il  commerzio  co’  foreftieri  , 
e  dà  le  regole  per  prefervarfi  illcfo 
nellt  terre,  c  città  appellate  .  Efpo- 
ne  le  cautele  del  vedi  re  ,  e  del  pra¬ 
ticar  con  infetti  ,  e  reca  le  prove  , 
come  fi  polla  facilmente  prefervare, 
tratte  dall’ efperienza  ,  e  lanecelfità  , 
e  utilità  del  coraggio  in  tali  cali.  Nel 
Gap.  VI  IL  infegna  ,  come  fi  polla  guar- 
p.8o.  dare  dall’aria  infetta,  preferive  odo¬ 
ri  prefervativi  ,  e  ne  apporta  varie 
ricette  3  riflettendo,  come  gli  odori 
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fottili ,  c  calidi  fono  nocivi  ,  e  mo- 
ftra  varie  maniere  di  purgar  l’aria  del¬ 
le  cafe,  e  delle  città.  Nel  IX.  proi- 
3 ifc e  il  commerzio  delle  robe  infet-  p.  9°: 
Le  ,  efponendo  la  neceflficà  di  prima 
purgarle  ,  dando  notizia  di  tre  manie¬ 
re  defpurgo  ,  fra  le  quali  la  piu  uti¬ 
le  ,  e  la  più  facile  c  quella  de’ profu¬ 
mi  ,  Dà  la  dofe  ,  e  il  metodo  ,  per 
profumar  robe,  cafe,  ed  altri  luoghi* 
c  fa  conofcere  quanto  fieno  necelfarj 
gli  ordini  rigorofi  per  lo  fpurgo,  e  1* 
utilità  di  quefto  inevitabile  rimedio, 
benché  da  molti  anche  al  prefente  co¬ 
tanto  negligentemente  efeguito  •  Nel 
X.  deferì  ve  le  cautele  per  eléntar  dal-  P- 10  ** 
lo  fpurgo  varie  robe,  e  quali  prov- 
vifioni  far  fi  debbano  per  gli  cani ,  e 
per  gli  gatti .  Cerca ,  fe  le  monete  , 
ed  altri  metalli  fieno  fogg etti  a  por¬ 
tar  infezione,  e  dà  dipoi  le  regole  per 
le  robe,  e  per  gli  animali.  Elegge  i 
luoghi  pel  commerzio  de'comeftibili,  c 
propone  la  maniera  di  farlo .  Cerca  , 
le  h  dia  contagio  diifeminato  ,  o  di¬ 
latato  dalla  malizia  ,  e  fa  molte  pru¬ 
denti  riiìdfioni  intorno  ai  inali  effet¬ 
ti  del  terrore  ,  e  apporta  cautele  .  Nel 
Cap.  XI.  dichiara  qual  debba  edere  il " 

D  j  prc. 
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preparamento  de’  Lazzaretti  per  gl' 
infetti,  e  per  gli  fofpetti  ,  e  quali  le 
regole  per  luoghi  tali  .  Riferifce  i 
danni,  che  provengono  da  i  Lazza¬ 
retti  ,  fequqftri ,  ed  altri  rigori  ,  e 
quali  precauzioni  debbano  tifarli  ,  a 
chi  fi  poffa  permettere  il  fequeftro , 
e  quanta  attenzione  debbafi  avere  fopra 
beccamorti .  Nel  XU.  aifegna  il  luo¬ 
go  ,  e  le  regole  della  quarantena  ,  e 
cerca,  le  fieno  ncceflarj  40.  giorni  per 
efia  .  Dà  i  regolamenti  per  1*  introdu¬ 
zione  delle  vettovaglie  ,  e  fa  vedere  1* 
obbligazione  de’  ricchi  di  foccorrere  i 
poveri,  doverli  facilitare  il  far  te  (la¬ 
menti  ,  c  quanta  debba  edere  la  cu¬ 
ra  de  gli  fpedali  ,  e  delle  prigioni. 

Date  tutte  le  regole  fom inamente 
necefsarie  nel  libro  primo  per  lo  Go- 
^ verno  Tolìtico  ,  fa  pafsaggio  nel  Libro 
fecondo  al  Governo  Medico ,  nel  cui 
Capo  I.  apporta  le  regole  mediche  , 
1^4?  per  prefervarfi  dall’aria  ,  riferendo 
molte  ricette  per  profumi  ,  e  come  fi 
debba  governare  nell’ufo  proprio  del 
mangiare,  e  bere,  delfonno,  e  del¬ 
la  vigilia ,  del  moto,  della  quiete  ,  e 
delle  pafiloni  dell’  animo  ,  indicando 
d.i  nuovo  quanto  grande  fia  1*  utilità 
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dell’  intrepidezza  dell’animo  ,  e  del 
coraggio .  Nel  IL  commenda  i  cauterj 
per  prefervarfi  dalla  pelle  ,  e  diftin-P-1^8. 
gue  leperfone,chepiù  facilmente  con¬ 
traggono  il  morbo  *  Non  loda  i  falaffi, 
c  le  medicine  folutive  per  prefervati- 
vi  ,  giudicando  anche  gli  amuleti  a 
pericolo^  ,  odubbiofi»  Elorta  i  Mac¬ 
erati  ad  aver  fomma  attenzione  con- 
tra  chi  fpaccia  rimedj  vani ,  o  nocivi  * 

Parla  de’ Tacchetti  prefervati  vi ,  e  giu¬ 
dica  l'olio  del  Mattinolo  utile  anche  nel¬ 
la  prefervativa .  Nel  111.  ragiona  de  P*1?6* 
prefervativi  da  prenderli  per  bocca  , 
e  propone  erbe  ,  e  tavolette  a  quella 
effetto.  Fa  vedere,  effere  il  Mitridato 
minore  commendata  da  molti  .  Fa 
menzione  di  altre  bevande,  polveri, 
conferve  ,  elettuarj ,  vini,  unguenti, 
ec.  creduti  prefervativi.  Elaita mol¬ 
to  l’aceto,  ed  altri  acidi  contra  il  ve¬ 
leno  pellilenziale  ,  e  propone  il  meto¬ 
do  d’ale  uni  Medici ,  per  prefcrvarli 
nel  commerzio  con  appellati  ..  Palla 
nel  IV.  a  rimedj  curativi  della  pelle  ,  p-io^ 
e  alferifee  con  giuftizia.  ,  non  efserli 
finora  trovato  alcun  rimedio  fpecifi- 
co.  Defcrive  il  periodo  delie  peftilen- 
ze  in  una  città,  cioè  loro  principio,; 

D  6  mez- 
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mezzo,  e  fine,  e  loro  dive rfi  effetti  v 
come  i  medicamenti  fianfi  trovati  effi- 
caciin  una  pefie,  e  non  in  altre*, 
quanto  i  falaffi  ,  e  le  medicine  foluti- 
ve fieno  fiati  trovati  rimedj  o  perico- 
lofi  ,  o  nocivi  .  Loda  nel  Cap.  V.  i 
paio.. iudoriferi ,  come  uno  de’  rimedj  piu 
efficaci  nella  cura  della  pefie  ,  de’ 
quali  ne  apporta  varie  feci  te  , 
nobili  ricette .  Nei  Vi.  dà  contez¬ 
za  di  molti  altri  ottimi  medicamenti 
per  curarla  fuddetta,  e  quali  foì sero 
tifati  ne’  contagi  del  1630.  e  i6<y6.  Af¬ 
fai  commenda  la  canfora  ,e  varie  com- 
pofizioni  canforate,  il  folfo,  il  bolo, 
armeno,  la  triaca  ,  il  diafeordio  ,  e 
apporta  altri  antidoti  lodati  ,  edap- 
provati.  Prefcrive  nel  VII.  il  metodo 
da  tenerli  nel  curare  gl’  infetti.  Dà  no¬ 
tizia  de’  fudqriferi,  e  di  un  rimedio 
creduto  i  l  più  utile  degli  altri .  Forma 
aforifmi  intorno  a?  indori  ,  c  maniera 
di  far  iudare  .  Nota  ,.  come  s  abbiano, 
acufiodirele  camere  degl’  infermi  ,  e 
quai  cibi ,  e  bevande  loro  convengono- 
1  carboni ,  e  le  petecchie  fono  il  fog- 
getto  dell’  V  III. Capitolo  ,  come  i  pro¬ 
dottici  intorno  a  ibuboni,  apportan¬ 
do  tre  mani  ere  di  curarli ...  V  noie ,  clic 

piu 
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piò  ficura  deH’altre  fia  quella  di  con¬ 
durgli  a  fuppurazione  ,  e  defcrive  va- 
r j  empiaftri ,  utili ,  ed  efficaci  per  cu¬ 
rarli  ,  non  tacendo  il  metodo,  e  i  me¬ 
dicamenti  var)  per  finirne  la  cura  ,  e 
parlando  dell'ufo  de’  veicicanti .  Non 
itralafcia  nel  IX.  i  carboni  peftilenzia-p-iS 
li,  e  fa  pronoffici  intorno  ad  elfi  .  Dà 
notizia  di  var  j  metodi  per  curarli  poco 
laude  voi  i .  Vuole,  che  fi  maturino, 
e  che  fi  feparino  ,  efiendo  maniera  più 
commendata  dell’  altre .  R  iferilce  va- 
rj  medicamenti  per  quello  effètto  ,  ed 
altri  per  levar  via  l’efcara  .  Conchiu¬ 
de  q  li  e  fio  Governo  col  Gap.  X.  trat¬ 
tando  delle  petecchie,  febbre,  deli-p-3 ^ 
rio,  vigilia  ,  fonno  ,  vomito,  licei¬ 
tà  di  lingua,  emorragie,  ed  altri  fin¬ 
tomi  delle  peftilenze  .  Vuole  guida¬ 
mente  ,  che  la  follecicudine  in  curar 
gl’  infermi  fia  neceffaria .  Cerca  con_» 
molto  giudicio,  fe  il  veleno  peftilen- 
ziale  fia  coagulante  ,  o  lquagliante  il 
fangue  ,  e  quai  rimedj  s'abbiano  ad 
aver  pronti  per  gli  tempi  della  pefte . 

Dato  fine  al  Governo  Medico  difeen- 
dc  al YEcclefiaflico ,  e  meritamente  fui  p3 
principio  del  Capo  primo  moftra  la 
oteceflicà  di  ricorrere,  a  Dio ,  e  di  pla¬ 
carlo  „ 
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cario.  Ciò  fatto  mette  in  campo’qua- 
li  in  pericolo  di  contagio  abbiano  da. 
elfere  le  incombenze  de’  Vcfcovi, 
degli  altri  Ecclefiaftici ,  per  tener  lun¬ 
gi  il  morbo  ,  e  quali  preparamenti  , 
prima  che  effo  venga.  Ricalca  di  nuo¬ 
vo  con  ragione  nei  Capo  IL  la  neceflità. 
p.nS.del  coraggio  ne’ tempi  della  peftilen- 
za  ,  e  vuole ,  che  la  Fede ,  e  la  Spe¬ 
ranza  ,  virtù  divine  ,  fieno  fonti  d’in- 
trepidezrza  ,  e  di  giubilo  .  Vuole  ri¬ 
cordate  a’ peccatori  la  bontà,  emifc- 
ricordia  di  Dio,  e  fia  fatta  la  raflegna- 
zione  totale  in  lui.  Nel  III.  dimoftra. 
p.$37. l’ufizio de’  Vefcovi,  venuto  il  contai 
gio ,  la  provvigione  di  miniflri,  e  d’al¬ 
tri  foccorfi  temporali  ,  e  fpirituali 
Configlia  un  Lazzaretto  per  gli  Eccle¬ 
fiaftici  ,  e  che  fi  confoli  ,  e  animi  ’l 
popolo  colla  prefenza  ,  e  con  altri  aju- 
ti ,  concedendoti  varie  licenze  dal  Pre¬ 
lato.  Accenna,  dove  sabbiano  da  dir 
le  Mede ,  e  come  fare  le  Prediche ,  e 
le  Proceffioni ,  e  quali  regole  in  tem¬ 
po  di  generai  quarantena  debbano  te¬ 
nerli.  Contiene  il  IV.  Fu  tìzio  de’ Par¬ 
ilo,  rochi,  e  de’  Confetfòri  prima  del  mor¬ 
bo,  e  venuto  il  morbo,  e  le  cautele 
per  le  Chiefe  >  e  per  gli  Confelfionarj.. 

,  •*,  Cer- 
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Cerca  ,  fe  i  Parrochi  fieno  tenuti  & 
ministrare  i  Sacramenti  agl’infetti  ,  e 
quali  Sacramenti  j  e  cornei!  pofla  mi¬ 
nistrare  la  Penitenza,  il  Viatico e-* 
l’eflrema  Unzione  ,  c  finalmente  quai* 
voti  pollano  perfuaderrt  .  Fa  vedere 
nel  V.  quanto  eflfenziale  al  Criftiano  fia  p.370». 
la  carità,  verfo  il  prolITmo  ,  e  marti- 
mamente  nelle  calamità  d’  una  peSte* 
e  quali  ,  e  quante  le  obbligazioni  de* 
fecolari  in  tempi  tali  di  foccorrere  il 
profilino..  Apporta  varie  maniere  di 
efercitare  la  carità  ,  tra  le  quali  la  Con¬ 
fraternita  della  Miferkordia .che  brame¬ 
rebbe  >  che  a  quello  effetto  allora  s’in- 
ftituirte  ,  o  pure  inflituirne  molte  ,P378- 
cioè  una  per  quartiere  ,  lodando  mol¬ 
to  chi  artìrte  particolarmente  alla  cura 
de’  fuoi  parenti  infermi .  Non  tralafcia 
nel  Capo  VI.  la  carità  ,  che  hanno p.383; 
da  avere  i  Principi  verfo  i  loro  Riddi¬ 
ti.  Maggiore  Pefige  dagli  Ecclefiafti- 
ci ,  che  dai  Laici ,  e  molto  più  da  i  Be¬ 
nefiziati..  Nota  l’obbligazione  de’Re- 
golari ,  e  doverli  in  cafo  di.  necellità 
impiegare  anche  i  vali  facri .  Chiama 
con  giullizia  Carità,  eccellenti ffìmcu* 
quella  di  chi  fi  efpone  alla  cura  degl’ 
infetti,  e  come  s’  abbiano  da  preferì 

var^ 
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vare  tali  caritativi  .  Nel  Capo  VII. 
V  396  parla  della  pietà  ,  e  divozione  ,  quan¬ 
to  neceflarie  in  tempo  di  peftilenza  j  c 
della  malvagità  d’alcuni ,  clic  diventa¬ 
no  allora  peggiori,  e  quali  Prediche 
fi  convengano  per  coftoro  .  Ragiona 
di  varj  fanti  efercizj  per  accrefccre ,  e 
nutrire  la  pietà  ,  della  lezione  Spiri¬ 
tuale  ,  delle  orazioni  vocali  ,  dclle_^ 
meditazioni  ,  e  giaculatorie.  Non  fi 
P-4°J-dimcntica  neH’VilI.  del  ricorfo  all’in- 
ter ceffone  de’  Santi .  Ma  fpeciàlmen- 
te  del  ricorfo  a  Dio  .  Mofira  la  fua 
immenfa  bontà  ,  e  meriti  di  Gesù  ,  che 
ci  fanno  coraggio  .  Amore  ,  e  divo¬ 
zione  verfo  Gesù,  e  fperanza  in  lui, 
utili,  e  nece(Tar)  Toccarli  in  ogni  tem¬ 
po  ,  ma  in  quello  mafiìmamentc  delle 
calamità.  Nel  IX.  ed  ultimo  elpone 
£  416.  i  riguardi  per  conservare  ilkfi  i  Con¬ 
venti  de’  Religiofi  *,  quali  debbanoef- 
fere  le  cautele  a  tal  fine,  ed  altre  in 
cafo,  che  v’  cntraffe  il  male.  Quan¬ 
do  fieno  tenuti  i  Religiofi  a  miniitrare 
i  Sacramenti  agl’  infetti ,  c  quando  gli 
Ecclefiaftici  Secolari  *  Dà  le  regole , 
come  s’abbiano  a  cu  fiodire  i  Monifieri 
delle  Monache,  e  quali  debbano  te¬ 
ne  r  fi ,  fe  vi  penetrale  la  peftc.  In  fi. 
-  na 
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le  vuole  guittamente ,  che  fi  eforti  la 
Tente  allo  fpurgo  ,  che  fi  promuova 
dopo  il  contagio  la  pietà  ,  e  che  la  con¬ 
formità  al  volere  di  Dio  fia  cagione 
della  vera  tranquillità  .  Termina  il 
libro  con  divozione  ,  e  virtù  degna 
d’un  tanto  Scrittore  ecclefiattico  ,  po¬ 
nendo  certe  fantifiime  preghiere  in 
verfi  dirette  a  Gesù,  acciocché  ferva¬ 
no  al  Popolo  in  tutti  i  tempi,  ma 
fpecialmente  in  quello  delle  tribola¬ 
zioni,  per  implorare  ilfuo  potentif- 
fimo  ajuto ,  eia  fua  ineffabii  miferi- 
cordia . 

ARTICOLO  VI. 

L'iArcbitettura  Civile  preparata  fu  la 
Geometria ,  e  ridotta  alle  Trofpet - 
tive  confider  azioni  pratticbe  di  Fer¬ 
dinando  Galli  Bibiena  ,  citta¬ 
dino  Bolognefe ,  w Architetto  Tr/rrta- 
rio ,  Capomafii  0  Maggiore  ,  e  Vit¬ 
tore  di  Camera  ,  e  Fefte  di  teatro 
della  Maeflà  di  Carlo  III .  eCi  In 
Tarma  ,  per  Vaolo  Monti  .  1711. 
fogl.  reale:  pagg.  1  f  6.  fenza  le  Pre¬ 
fazioni  ,  c  gl’  Ìndici ,  con  71.  figu¬ 
re  in  rame ,  p  ure  in  fòl.  reale . 

làdl- 
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BEnchè  il  fine  principale,  per  cui 
gli  uomini  alio  (àudio  dellarchi- 
tcttura  fi  applicano,  fia  per  conoscere 
quelle  certe  regole  ,  le  quali  fono  ne- 
celfarie  per  provvedere  gli  edifici  di  fi- 
curezza,  di  comodità  ,  e  d’ornamen¬ 
ti  i  ciò  non  ottante ,  molti  ancora  allo 
fte^o  ttudio  deli  architettura  attendo¬ 
no  per  un  fecondo  fine  ,  cioè  per  fape- 
re  inventare  alcune  fabbriche ,  le  im¬ 
magini  delle  quali  pottono  con  rapito 
della  profpettiva  recar  utilità  ,  e  pia¬ 
cere  agli  animi  ,  e  agli  occhi  di  quelli  , 
chele  riguardano.  Quelle  fabbriche , 
o  vogliane  dire,  idee  delle  fabbriche 
fervono  per  ornarne  o  difegni ,  o  pit¬ 
ture,  o  feene,  in  tal  maniera  però, 
che  le  cofe  delincate,  e  finite  hanno 
molte  volte  tutta  quella  perfezione  , 
e  quel  buon  gufto  che  in  elle  fi  richie¬ 
derebbe  ,  fe  folfero  vere .  Ora  per  far 
ciò ,  alcuni,  premeffi  gli  evidenti  prin* 
cip; ,  coftùuifcono  i  necelTarj  precet¬ 
ti  ,  e  poi  afTegnano  le  dimoftrazioni , 
che  fanno  vedere,  quanto  bene  i  pre¬ 
cetti  co  principi  pofii  convengano  : 
altri  poi  contenti  de  i  foli  precetti, 
non  pongono  ne  iloroferitti  le  dimo¬ 
ftrazioni,  quando  fono  ben  certi  della 
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verità  dì  ciò,  che  cofiituilcono.  \ 
Ma  per  venire  al  particolare  ,  ci 
mmaginiamo ,  che  il  dotto Sig.  Bibie- 
na  abbia  avuto  intenzione  di  krivere 
per  quelli,  i  quali  e  ftudiano  l’Ar- 
:hi  cernirà  pel  fecondo  de  i  due  fini, 
pro^ofti ,  e  contenti  delle  pratiche  , 
non  vogliono  immergerli  nella  diffici-, 
le  cognizione  delle  dimoftrazioni .  Egli 
dice  nella  Prefazione,  che  a  bella  po¬ 
lla  ha  procurato  più  la  pratica  ,  che  la 
teorica  in  quell  operai  aggiugnendo, 
che  egli  ha  ftudiato  di  porre  ciò,  che 
potefie  fcrvire  anche  alti  Muratori ,  e 
falegnami ,  a  quali  non  occorre  tanta 
profondità ,  ma  ben  sì  la  facilità  di  po¬ 
ter  brevemente  confeguìre  il  loro  intento 
fenza  fatica  .  Dice  pure  nella  Prefa¬ 
zione  ,  che  i  rami  non  fono  fiati  inta¬ 
gliati  di  tutto  fuo  gufto  ,  e  che  alcuni 
errori  fono  occorfi  per  la  fua  difianza 
dal  luogo,  dove  il  libro  è  fiato  Ila  tar¬ 
pato  :  il  che  non  dee  non  e  (fere  avver¬ 
tito  . 

E  divifa  l’Opera  in  cinque  parti . 

La  prima  contiene  la  Geometria ,  egli 
avvertimenti  ,  prima  che  a  fabbricar 
ft  pervenga  . 

La  feconda ,  un  trattato  dell’ MrchU 

tetta- 
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t  et  tura  Civile  in  generale  ,  e  le  divifio - 
ni  di  ejfa  molto  facilitate  . 

La  terza ,  la  Trofpettiva  comune 
orizzontale ,  e  di  fi otto  in  fu . 

La  quarta ,  un  breve  difc&rfo  di  Tit- 
tura  >  e  la  Trofpettiva  per  li  Vittori 
di  figure ,  con  la  nuoua  Trofpettiva  del¬ 
le  Scene  teatrali  vedute  per  angolo  oltre 
le  praticate  da  tutti  gli  altri . 

La  quinta,  la  Meccanica  ,  o  ^Arte 
di  muovere  ,  reggere ,  e  trafportarpcft. 
p.i.  Ritornando  alla  primi  parte,  egli 
dà  nel  principio  di  quella  molte  de¬ 
finizioni  geometriche  ben  necefifarie 
a  qualunque  geometra  pratico,  nelle 
quali  certamente  vi  fono  cord  più 
p-3-  errori  di  ftampa .  Dopo  quefte  defini¬ 
zioni  dà  irruzioni  o  vogliam  dire  pro¬ 
blemi  di  geometria  pratica  lineare  : 
come  per  formar  l’angolo  retto,  con- 
P11, durre  linee  parallele,  ed  altro.  Succe¬ 
dono  a  quefti  problemi  per  mil tira¬ 
re  varie  fuperficie  ^  aggiugnendo  in 
fine  utilmente  la  ragione,  che  han¬ 
no  al  piede  regio  di  Parigi  in  varj 
tempi  ,  ed  in  varj  paefi  adoperato  . 
p.ip,  E  feguitando  con  bordine  naturale  paf. 
fa  dalla  miiura  delle  fuperficie  a  quel¬ 
la  de’  corpi  j  dove  parlando  de’  Co¬ 
noidi 
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ioidi ,  dee  intenderli ,  che  egli  luppo¬ 
lo  le  mi  Ture  un  di  preffo  ,  non  ef-  p-  U- 
Icndo  il  fuo  indituto  cercar  1’  ultima 
precilìone.  Finifce  quella  prima  Par- 
te  con  alcuni  avvertimenti  necelTarj 

I  faperfi  prima  di  fabbricare ,  i  quali 
3ero  confidono  in  alcune  definizioni 
ii  quelle  cofe ,  intorno  alle  quali  fo- 
gliono  trattar  gli  architetti . 

Principia  egli  la  feconda  Parte  con  P • 
un  Trattato  dell’ Architettura  Civi¬ 
le  in  generale  ,  e  per  farlo  con  mag¬ 
gior  brevità  fi  ferve  d’  una  maniera 
veduta  (come  dice)  da  lui  in  un  manu- 
fcritto  cavato  dal  tefto  di  Vitruvio  , 
l’idea  della  quale  fi  può  vedere  in_» 
ciò,  che  dice  del  compartimento. 

Di  tutto  il  corpo  del 
Tempio 

Delie  Cappelle  co’  fuoi 
Altari 

II  compar-  Della  Sagredia 
timento  De’  Campanili 

Delle  Porte 

Delle  Luci 

De’  comodi  per  li  Rcli- 
gioii. 

Nella  ideila  maniera  da  fcritto  dell’ 
Ornamento  delle  Colonne,  degl’  in¬ 
ter- 
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tercolonnj ,  degli  Spazj  di  ciafchedun 
P*4J*  Tempio,  e  d’  altro.  Parla  poi  dei¬ 
le  divifioni  de’  cinque  Ordini  d’  ar¬ 
chitettura  civile  ,  e  propone  di  non 
volere  (lare  ,  come  alcuni  già  fece¬ 
ro ,  viciniamo  a  Vitruvio  ,  ma  di 
fcoftarfi  qualche  poco  da  quello  ,  fe- 
guitando  il  Vignola,e’l  Palladio,  nel¬ 
le  proporzioni  de’ quali  dice  aver  tro¬ 
vato  un  comparto  molto  facile  per 
non  eiler  foggetto  all*  Aritmetica ,  il 
qual  forfè  è  il  non  fervirfi  d'  altri  rot¬ 
ti,  che  di  mezzi,  e  quarti.  In  ogni 
Ordine  egli  parla  prima  delle  mifu- 
re ,  ellendo  F  Ordine  fenza  piedeftal- 
lo,  poi  delle  mifurc,  e(Tendo  l’Or- 
P-*49*  dine  col  piedeftallo.  Divide  l’altezza 
dell’ Ordine  Tofcano  in  parti  31.  una 
delle  quali  è  il  modulo  divifo  in  8. 
parti  ,  ciafcheduna  delle  quali  in_» 
quattro  fìfoddivide.  Dà  alle  Colon¬ 
ne  ,  Bafe  >  e  Capitello  moduli  zf. 
e  parti  alla  Cornice  ,  Fregio,  ed 
-Architrave  moduli  6.  e  parti  32. 
ail’  altezza  del  Fufto  della  Colonna 
moduli  22.  e  così  di  mano  in  mano 
affegna  la  mifura  di  tutte  le  parti 
ciò  che  eleguifce  anco  intorno  allo 
AciTo  Ordine  Tofcano  col  piedeftallo* 

PaC 
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Pattando  all’Ordine  Dorico  prima.*  p. 
lenza  >  e  poi  col  piedeftallo  ,  e  le¬ 
vitando  gli  Ordini  >  parla  dell’  Io-  P-6i: 
fico  ,  e  parimente  lo  confiderà  tan- 
;o  lenza  il  piedeftallo,  come  col  pie¬ 
deftallo  ancora  ;  e  perchè  a  formare 
[a  Voluta  del  Capitello  Ionico  vi  lì 
ricerca  una  particolare  induftria  , 
egli  moftra  le  maniere  per  difegnar- 
la,  date  dal  Vignola, dal  Padre Cara- 
muel,  dal  Serbo,  e  da  Carlo- Anto-  p. 
nio  Olio  ,  ballando  quello  ali’  Au¬ 
tore  ,  che  ricerca  la  brevità  >  onde 
{libito  patta  alla  divifione  degli  Ordi¬ 
ni  Corintio,  e  Compofto,  che  tutti  e 
due  infieme  propone,  trattando  pri¬ 
ma  dell’  Ordine  Compolto  ,  e  Co¬ 
rintio  col  piedeltallo  ,  dividendo  in 
quelli  due  Ordini  tutta  i’  altezza  in 
parti  32.  una  delle  quali  farà  il 
modulo  da  dividerli  in  parti  16.  c 
cialcheduna  di  quelle  in  quarti  .  La  p.67. 
Gonfiezza ,  e  la  Fufelatura  delle  Co¬ 
lonne,  e  la  difpofizione  degli  Ordì' 
ni ,  T  uno  fopra  V  altro ,  leguitano 
dopo  il  trattato  degli  Ordini  ed  a 
quello  fuccedono  le  Cornici  ,  che  fi 
pongono  fopra  le  fabbriche,  il  modo 
di  far  le  Cannellature  a’  Pilaltri,e  Co¬ 
lonne 
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lonne  cd  alcune  altre  cofe  fpcttanti 
alle  Fineftre,  ed  alle  Porte,  le  quali 
tutte  sdendo  piu  fpiegate  dalle  figu¬ 
re  ,  che  dai  difeorfo ,  in  quello  luogo 
non  pollo  no  edere  ,  che  indicate  . 
Qualcheduno  forfè  odervando  le  figu¬ 
re,  alle  qwali  quella  feconda  parte  fi 
riferifee  ,  defìdererà  ,  che  vi  fodero 
meno  ornamenti ,  ma  premettendoli 
quella  feconda  parte  d’  Archittetura 
ad  un  trattato  di  Profpettiva  ,  e  ad 
uno  di  Scene ,  dee  crederli ,  che  an¬ 
che  a  bella  polla  il  dotto  Autore  ab¬ 
bia  voluto  aggiungere  tanti  ornamen¬ 
ti  . 

P 77-  Nella  terza  Parte,  che  abbraccia  la 
Profpettiva,  date  alcune  definizioni , 
procura  con  dieci  avvertimenti  di  far 
comprendere  la  caufa,  per  la  quale 
dalla  diverfa  pofizione  dell’ occhio  le 
figure  apparirono  varie  da  quel  ,  che 
elle  iono;  onde  (per  clempio)achi 
obliquamente  vede  il  circolo,  par  di 
vedere  una  elidi  ,  cd  cfpone  varie 

p  cognizioni,  le  quali  alla  piramide  vi- 
f naie  appartengono.  Pafsapoia  i  pro¬ 
blemi  ,  infognando  a  porre  in  pro¬ 
fpettiva  varie  figure  piane,  indi  i  fo- 
lidi  regolari  infcrittibili  nella  sfera 

(  le  de- 
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!(  le  definizioni  dei  quali  alcuno  ri¬ 
cercherebbe  più  chiare  )  e  da  quelli 
pafsa  al  modo  di  porre  in  prò- 
ipcttiva  le  parti  dell’ archittetura,  le 
Cornici,  le  Bah,  le  Volute,  le  Sca¬ 
le  ,  i  Volti  ,  i  Frontifpicj,ed  altre  , 
iaggiugnend°  finalmente  il  modo  di 
mettere  in  profpcttiva  corpi  irrego-p,I0^, 
lari ,  come  Croci ,  ed  altro*,  trasferen¬ 
doli  poi  da  quella  prof  petti  va  all’ 
altra  da  efTo  chiamata.  Di  [otto  in  fa, 
la  quale  per  verità  ha  qualche  cofa 
di  più  difficile  .  Tutti  i  problemi  di 
proipettiva  infegnati  dal  chiaro  Au¬ 
tore  fono  fenza  dimoilrazioni:  ciò  non 
oftante  ,  potranno  effere  fufficienti 
per  chi  ricerca  la  fola  pratica  ,  nè 
vuoi’  effere  molto  rigorofo . 

L’introduzione  alla  quarta  Parte p. ni. 
è  un  breve  trattato  della  pittura  in 
generale  ,  nel  quale  il  Sig.  Bibiena 
dimoflra,  che  i  Principi  più  grandi 
hanno  fempre  avuta  la  pittura  ia^ 
fommo  pregio  (  che  Iddio,  i  Santi ,  e 
gli  Angeli  f  abbiano  avuta  in  pregio 
poteva  tralafciarfi  ,  per  effervi  in_j. 
quella  efprcffione  qualche  ofeurità  ) 
Mefchia  varie  cole  cavate  dalleStorie' 
per  lode  della  pittura .  E  dopo  aver 
Tomo  XX.  E  ino- 
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mofirato,  come  ildifegno  fiaad  ogni 
forca  di  perfone  Recedano  ,  difcen- 
de  all’  indi  dizione  d’  un  giovine  pit¬ 
tore  ,  che  vuole  ingegnofo  ,  pazien¬ 
te  ,  rifpettofo  al  maeltro,  iftorico  , 
e  verlato  nelle  fiionomie  ,  anatomi¬ 
co  ,  abile  per  1  elprcffioni  di  Dei¬ 
tà  ,  Santi  ,  foldati ,  cd  altro  .  Che 
fe  il  giovine  fi  dilettale  di  profpet- 
tiva,  d’architettura  ,  e  di  ornamen¬ 
ti  ,  lo  vuole  geometra ,  e  (  come 
aggingne  )  matematico.  Se  fi  dilet¬ 
terà  di  paefi  ,  fiori  ,  frutti  ,  c  d’ 
altro,  pratico  della  gnomonica.  Ma 
come  c  difficile  capire  la  connelfione 
tra  la  pittura  de’ frutti,  e  la  gnomo¬ 
nica,  come  qualche  altra  cola,  cosi 
non  ci  fermeremo  di  vantaggio  in_j 
quello  proemio,  in  cui  dopo  un’efor- 
tazione  al  giovine  ftudiolo,  vi  fono 
alcuni  buoni  avvertimenti  allo  fieffo  , 
i  quali  non  poiTono  in  poche  parole  ri- 
p.  115. dirli.  Entrando  nella  materia,  tratta 
della  profpettiva  necefiaria  a  i  pittori 
per  le  figure,  e  con  varj  problemi  dà 
il  modo  per  porre  le  figure  in  profpet¬ 
tiva  in  un  piano  degradato,  in  un  pia¬ 
nò  orizzontale ,  nella  lommità  d’una 
fabbrica,  d’un  monte,  in  paefi  piani 

ir  re- 


Articolo  VI.  s>9 
irregolari,  nelle  volte,  foffitte ,  cu¬ 
pole  ,  ec.  E  come  la  cognizione  de’  lu¬ 
mi,  e  dell’ ombre  è  una  delle  più  ne- 
cefiariead  un  buon  pittore,  così  egli 
tratta  de  ilumi,  e  dellombre,  paf- 
fando  poi  alla  profpetti  va  delle  Scene ,  P,l29* 
o Teatri  di  nuova  invenzione. 

Egli  c  quefto  trattato  delle  Scene-» 
molto  utile ,  effendo  fiati  fcarfi  fino  ad 
ora  gli  Autori  nel  trattare  di  quefta 
materia  *  Conciofiìachègli  antichi  non 
potevano  propriamente  illuminarci 
per  la  fabbrica  delle  Scene  ,  che  aderto 
è  forza  di  macchinare  per  compiacere 
all’  ufo  di  quefti  tempi  i  poiché  non 
erano  quali  fono  ora  le  mutazioni  delle 
Scene ,  nè  pacavano  gli  fpettatori  fe¬ 
denti  in  quefia  forma  dalle  fale  a  i  bo- 
felli  ■>  e  benché  anche  anticamente  vi 
forte  una  fpecie  di  mutazione,  ciòpe~ 
rò  fi  faceva  ocon  lo  feoprire  una  par¬ 
te  della  feena ,  e  lafciar  vedere  le  par¬ 
ti  interiori ,  o  in  altro  modo ,  non  cer¬ 
tamente  fecondo  il  prefente  coftume. 

E  poco  più  degli  antichi  ci  hanno  fom- 
minifìrato  i  moderni  .  Abbiamo  una 
pratica  di  fabbricare  Scene ,  e  Macchi¬ 
ne  ne  Teatri,  di  'Niccolò  S abbattini% 
da  Pefaro ,  ed  oltre  a  quefta  poc  altro, 

E  2  Ma 
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Ma  ritornando  al  noflro  Autore , 
egli  parla  del  modo  di  difporre  la  di- 
danza  de’  telari  ,  avvertendo  però  , 
che  in  ciò  non  fi  può  dare  la  prccifa  di- 
flanza  ,  emendo  regolata  piu  dalla  ne - 
ceffi  tà ,  che  da  ordine  alcuno)  anzi  ag¬ 
gi  tigne  ^  che  in  nell  una  maniera  fi  pof- 
iono  collocare  gli  ultimi  telari  nelle^ 
di  danze  ,  che  converrebbero  loro  , 
perchè  farebbero  troppo  vicini,  on¬ 
de  il  paifaggio  tradii  refierebbe  angli¬ 
co ,  ed  i  lumi  troppo  vicini  non  po¬ 
trebbero  far  Perfetto  defiderato.  Per¬ 
ciò  dà  un’altra  forma  di  nuova  inven¬ 
zione  adattata  alla  necefiità ,  la  quale 
va  egli  con  la  figura,  e  con  molti  nu¬ 
meri  impiegando .  Poi  palla  al  modo  di 
fituareil  punto  della  veduta,  e  quel¬ 
lo  della  difìanza  ,  per  li  quali  diceef- 
fer  forza  non  regolarli  con  la  penden¬ 
za  del  palco  ,  ma  efièrvi  neeelfità  di 
porre  il  punto  della  veduta  allaltez- 
za  dell’occhio  del  principal  perionag- 
gio.  Onde  facilmente  in  ogni  teatro  o 
con  palchetti ,  olenza,  quando  vi  fia 
cofìituito,  ove  dar  debba  il  principa¬ 
le  tra  gli  Ipettaton,  fi  può  determi¬ 
nar  quello  punto,  che  è  poi  di  gran 
confegucnza ,  e  facilità  all’altre  ope- 

razio- 
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razioni .  Si  avanza  a  dare  molti  pre¬ 
cetti  per  difegnar  varie  cofe  fopra  le 
Scene  in  maniera  ,  che  le  dovute  linee 
vadano  a  concorrere  al  punto  della  ve¬ 
duta  .  Nè  (blamente  iniegna  a  delinea- 
re  gli  oggetti  3  che  in  faccia ,  ma  an¬ 
cora  quelli  5  che  per  angolo  fono  ve¬ 
duti  :  tutte  cofe  ,  il  fondamento  prin¬ 
cipale  delle  quali  nella  teorica  dovreb¬ 
be  riporli  nella  feienza  della  profpet- 
tiva*,  ma  nella  pratica  alcune  necclli- 
tà  obbligano  gli  architetti  di  feene  a 
frodarli  da  quelle  regole ,  che  fareb- 
bonole  migliori,  come  TAutore  pu¬ 
re  con  fella  non  folo  ,  ma  va  anche  fa¬ 
cendo  .  Quindi ,  benché  la  forma  pra¬ 
ticata  da’  pittori  Veneziani  per  dife- 
gnare  le  fecne  non  convenga  adatto  con 
la  forma  propoda  dal  V  A  more  ,  non 
pare  però  3  che  la  della  li  polfa  così 
facilmente  avere  per  piu  imperfetta  > 
come  egli  vuole:  concioffiachè  le  for¬ 
me  propolle  fcollandoli  dalle  regole-» 
dimodrabili  non  polfono  elfer  giudi¬ 
cate  ,  che  fecondo  le  opinioni  ,  la  va¬ 
rietà  delle  quali  fa  parere  quelle  più  > 
o  meno  imperfette . 

Finalmente  nella  quinta  Parte  trat¬ 
ta  della  Meccanica  ,  ma  pure  fenza 

E  3  dimo- 
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dimoftrazioni  ,  come  porta  il  ino  in- 
flituto,  edeflendovi  poc’altro  ,  fuori 
delle  definizioni  tolte  tutte  da  quegli 
Autori ,  che  fiorirono  avanti  ,  che-* 
quefta  fcienza  fofle  promofia  ,  circa 
quefta  parte,  niente  abbiam  che  indi¬ 
care 

Chi  vorrà  fervirfi  di  quefio  Libro  a 
quel  fine,  per  cui  egli  fembra  fatto  , 
efaprà bene  fcegliere  con  cautela,  po¬ 
trà  ricavare  aflai  utilità  ,  e  dovrà 
averne  molta  grazia  all’  Autore  ,  il 
cui  nome  in  tali  materie  è  appreflo  il 
pubblico  in  molta  riputazione  . 

ARTICOLO  VII. 
Giuntò  ,  ed  0 (fé rv anioni  intorno  agli 
Storici  Italiani,  che  hanno  fcritto * 
latinamente,  regiflrati  da  Gherardo. 
Giovanni  Vofiìo  nel  libro  III.  de  Hi- 
ftoricis  Latini?* 


DISSERTAZIONE  XII. 
LXX1I. 

Mattia  (  a  )  palmieri  , 

PISANO  )  Fu  di  nobiliffima 
famiglia  ,  che  tuttavia  decorofamente 
In  Pifa  fua  patria  fiorifce -,  e  fu  anche 

Pre- 
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Prelato  infigne,  della  Corte  di  Roma, 
dove  morì  in  età  d’anni  60.  a’  15.  Set¬ 
tembre  dell’anno  1483.  Sta  quivi  fe- 
polto  nella  Bafìlica  di  Santa  Maria_* 
Maggiore  con  quello  epitafìo  recitato 
da  Fiora vante  Martinelli  nella  Roma, 
[aerei  pag.  224.  della  feconda,  edi* 
zione . 

MATTHI/E  .  PALMERIO.  PISANO 
ABBRE  VIATORI 

ET.  SEGRETARIO.  APOSTOLICO 
QVI.  EI.OQVENTIA 
ERVDITIONL.  GRiTCA 
LATINAQVE  .  CLARVIT 
ET.  VIT^ 

PROBITATE.  INNOCENTI  A 
FRVGALITATEQVE.  PRZESTITIT 
VIX.  AN.  LX 

SILVESTER.  FRATER.  POS 
ARISTEAM.  NONNVLLAQVE.  ALIA 
E.  GRjTCO.  IN.  LATINVM.  OPERA 
TRASTV1IT.  IN.  ROMANA.  I.INGVA 
MVLTA.  COMPILAVIT.  DEMVM 
DE.  BELLO.  ITALICO.  SCRIPSIT 
MIGRAVIT.  AD.  SVPEROS 
DIE.  XIX. 

SEPTEMBRIS.  mcccclxxxiii. 

Continuò  fino  all' anno  1481.  le  giun¬ 
te  fatte  da  Matteo  Talmieri ,  Fiorenti¬ 
no  y  alla  Cronaca  di  Trofpero  fino  all'an¬ 
no  1449.)  Nel  Tomo  X.  del  Giorna¬ 
le  (  a  )  abbiamo  già  dimoftrato  >  che 

E  4  l’Ope- 
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l’Opera  del  Palmieri  Fiorentino  non  e, 
come  ha  penfato  il  Volli o ,  una  conti - 
nuazione i  o  una  giunta  alla  Cronaca 
di  Profpero  ;  ma  un’Opera  cronologi¬ 
ca  di  pianta  dalla  creazione  del  mondo 
fino  all’anno  di  Crifto  1449.  inclnfiva- 
mente.  Dall’anno  Tegnente  14^0.  fi¬ 
no  atucto  il  1481.  il  Palmieri  Filano 
ha  condotta  la  fua  continuazione,  la 
quale  fu  imprefia  la  prima  volta  die¬ 
tro  la  feconda  edizione  della  Cronaca 
del  Fiorentino  fatta,  come  altrove^ 
(  a  )  abbiamo  detto ,  in  Venezia  pref- 
fo  Erardo  Ratdolt  ,  d’Augufta ,  nel 
1485.1114.  dove  dopo  le  ultime  paro¬ 
le  di  Matteo  Palmieri  Fiorentino  le- 
guono  queft’altre  :  Hacienu*  Mattimi 
Talmerìi  Fiorentini  Sequitur  Mattina 
Talmerìi  Tifani  cpufculum  de  tempori¬ 
bus  fuis.  A  quella  edizione  vennero 
dietro  quella  di  Parigi  per  Arrigo  Ste¬ 
fano  nel  1  y  1 8.  non  rammemoratane 
dalPAlmeloveenio,  nè  dal  Maittaire, 
1  due  per  altro  accuratifiimi  compila¬ 
tori  de  i  libri  Rampati  dagli  Stefani  j  e 
le  altre  di  Bafilea  al  luogo  flclfo  accen¬ 
nate,  con  la  giunta  di  autore  anoni¬ 
mo  dall’anno  14S2.  fino  a  tutto  il 

v  M11* 


(  a  )  TotnJX. /vTf.448. 


Articolo  VII.  ioj 
i(Ii.  Giovanni  Mollerò  nella  lua_* 
Homonyr/iofcopia  pagg.  70^.  e  7 1  o.  at¬ 
tenendoli  a  ciò  che  ne  ha  fcritto 
Monlignor  Ciampini  nella  Parte  II. 
della  lOiffertazione  de Statu  abbrevia* 
tortini  de  Varco  Madori,  dice,  che  il 
Gefnero  confonde  il  Palmieri  Fioren¬ 
tino  ,  autore  della  Cronaca ,  col  Pal¬ 
mieri  Filano,  autore  della  Continua - 
zione :  ma  convien  credere ,  che  egli 
non  abbia  molto  bene  confederato  ciò 
che  ne  dice  il  Gefnero  nella  Biblioteca , 
ove  parla  del  primo  :  poiché  quivi 
chiaramente  l’uno  dall’altro  e’  diftin.- 
gue 

Traduce  anche  la  Storia  di  ^Ariftea 
de  i  LXXIL  interpetri  )  Della  fìnceri- 
tà  della  famofa  Storia  di  Ariftea  fopra 
i  LXXII.  interpetri  del  vecchio  Te- 
iìamento,  a’  dì  noftri  c’è  gran  quiftio- 
ne  tra  gli  eruditi,  Petavio,  LTfferio, 
Vaidio  ,  Peti tdidier  ,  Odio,  cd  al¬ 
tri  .  11  Fabbricio  ne  parla  lungamente 


nel  libro  111.  della  Biblioteca  Greca 


pag.3  17. dove  regiftra  le  varie  edizio¬ 
ni  della  traduzione  latina  ,  che  ne  fe¬ 
ce  prima  d’ogni  altro  il  noftro  Palmie¬ 
ri  ,  da  lui  créduto  di  patria  Vicentino , 
là  dove  egli  certamente  fu,  tome  ab- 

E  5  bia- 
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biamo  detto ,  Tifano  :  e  non  meno  di 
lui  fi  è  ingannato  (  a  )  il  Poccianti , 
che  nel  Catalogo  degli  Scrittori  Fioren¬ 
tini  pag.  1 2  ^ .  regiftra  qncfta  verfione 
fra  le  Opere  di  Matteo  Palmieri  ,  Fio¬ 
rentino  .  Che  il  traduttore  della  Storia 
di  Aridea,  detto  da  Defiderio  Eraldo 
nelle  Note  (  b  )  all*  Apologetico  di 
Tertulliano,  Tfeudariflea  ,  fia  fiato  il 
Palmieri  Tifano  ,  appari  fee  mani  fe¬ 
damente  dalla  prima  edizione  da  lui 
detto  dedicata  al  Sommo  Pontefice-* 
Paolo  11.  la  quale  da  inferita  in  prin¬ 
cipio  della  Bibbia  latina  dampata  in 
Roma  per  opera  di  Gio.  Antonio  Ve¬ 
scovo  di  Aleria  nel  1471.  tomi  2.  in  fo¬ 
glio  appretto  Corrado.  Sweyneim  ,  e 
Arnoldo  Pannartz  in  Caia  Mattimi  *> 
e  dopo  la  dedicatoria  del  Vedovo  al 
Papa,  e  dopo  P  indice  de'  libri  facri. 
Comincia  cosi  :  Taulo  IL  Veneto  Stim¬ 
ino  Tontifici  Mattbias  Valmerinsfeli - 
citatem  .  Dopo  la  dedicatoria  fi  legge  : 
lArifleas  ad  Tbilocratem  fratrem  per 
Matthiam  Talmerium  PISANUM  e 
€raco  in  latirmm  converfus  ..  In  fine 

del  v 

(  a  )  I  o  (kflo  errore  vien  commetto  dal 
Gaddi  nelTom.II  de  Script  onb'pA'&y.. 

C  b  ) 
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del  tomo  IL  di  detta  Bibbia  rariffim* 
fono  quefti  verd. 

Ajpicis  illufìrìs  lecior  quicunque  libellos  , 

Si  cupis  artificum  nomina,  nojje ,  lege . 

A[pera  videbis cognomina  Teutona ,  forfan 
Mitiget  ars  Mnfis  infoia  ver b a  virftm  . 

Conradus  Svveynheirn ,  Arnoldus  Pannarti- 
que  magtfiri 

Roma  imprefferunt  talia  multa  fimul . 

Petrus  cumfr atre  F ranci [co,Maximus  ambo s 
Huic  operi  aptatam  contribuere  manum. 

Trovati  in  oltre  la  fuddetta  verdone 
anche  nella  Bibbia  latina  ftampata  in 
Norimberga  ,  per  Antonio  Koburg 
147 in  foglio.  Arrigo  Stefano  ,  il 
vecchio,  riìiampolla  in.  Parigi  l’anno 
ijii.  in  quarto  indeme  con  altre-# 
Opere  teologiche  efprefle  così  nel  ti¬ 
tolo  :  Contenta  in  boc  opufeuio  :  Vetus 
editio  Ecclefiafla  :  Olympiodorus  iru 
Ecclej7aften  inferta  nova  traiamone  , 
interprete  Zenobio  Mccia]olo  fiorenti¬ 
no  :  Mrifteas  de  LXXII.  legis  Hebraìca: 
interpr et atione ,  interprete  Mattina  Val 
meno  ViNCEN.TlNO:  dalla  quale-» 
autorità  preie  forfè  il  Fabbricio  tutto- 
il  fondamento  di  adeguare  al  noftro> 
Palmieri  la  città  di  Vicenza  per  pa¬ 
tria  .  Fu  ancora  la  ftefla  verdone  da-» 
per  fe  dampatain  Badlea  per  Giovan¬ 
ni  Bebelio  l’anno  1  f  36.  ia  ottavo,  ec. 

E  6  Nel- 
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Nella  Bibliotheca  Regia  (a)  il  codice 
legnato  num.  909.  è  intitolato  :  Mri- 
Jìcas  de  interpretatione  LXX.  interpre¬ 
timi  lat.  per  Mattbiam  Talmerium  PI- 
SANLIM .  Nella  Libreria  (b  )  del  Col¬ 
legio  Cajo-Gonvilenfe  di  Cantorbery 
fi  trova  num.  44.  il  fuddetto  Ari  fica  de 
72.  ìnterprctìbus facrre  Bìbita  latin# per 
Matti)  iam  Talmerium  PISA  NUM  , 
cum  e]ufdem  prafatione:  e  finalmente 
nella  Libreria  Vaticana  al  cod.  $$99. 
vi  è  la  Bella  verfione. 

Nell’  cpitafio  del  nofiro  Palmieri 
riferito  di  fopra,  legge!!  aver  lui  t raf¬ 
ia  tate,  oltre  alla  Storia  di  AriBea,  al¬ 
tre  Opere  di  greco  in  latino;  ed  una 
di  quefte  fi  c  la  Tegnente  rapportata 
dal  Padre  Labbc  (  e  )  tra  i  codici  della 
Biblioteca  Regia  num.  1835?.  con  que¬ 
llo  titolo  :  Mriftotelis  Meteorologica 
lat.  per  Mattinarti  V almierium  .  Vi  ha 
pure  nella  Vaticana  la  verfione  del 
libro  fe [io  di  Erodoto  cod-  175)8.  fatto 
dallo  Belfo  Palmieri. 

Quanto  poi  alla  Boria  de  Bello  Ita¬ 
lico  cnunziata  nello  Beilo  cpitafio,  non 

faprem- 

(  a  ^  Labb.  tZ.E.  MSS  .Libb  p.i  8i. 

(b )‘Cani  MSS.  Arjgl.T.l  PllI.p.\ ii» 

(O  Le.  p.199. 


Articolo  VII.  io<? 
{apremmo  dirne  altro  di  vantaggio: 
fc  pur’ ella  non  è  forfè  la  ftelTa  cofa , 
che  l'opufcolo  de  temporibus  jais,  ove 
principalmente  egli  tratta  delle  guer¬ 
re  d’Italia  a’tempi  luoi  fuccedute. 

L  X  X  1  1 1. 

GIOVANNI  GIOVJO  (*)PON- 
TANO  )  NON  GIOVIO  ,  cornea 
vuole  il  Volilo  ,  c  nè  meno  GIO VI¬ 
NI  ANO  ,  come  feri  ve  il  ( b )  Giaco¬ 
bini*,  ma  GIOVI  ANO,  il  che  pure 
ru  avvertito  dal  Sandio  pag.  421.  fu 
il  nome  ,  che  s’  impofe  il  celebre^» 
Giovanni  Pontano,  entrando  nell’Ac¬ 
cademia  Napoletana  del  Panormita  , 
nella  quale,  non  meno  che  nella  Ro¬ 
mana  di  Pomponio  Leto,  ciafcqno  lì 
mutava  il  nome,  o  in  altro  antico  lo 
trasformava.  Pier  Summonte  ,  al  qua¬ 
le  il  pubblico  è  tenuto  della  edizione 
di  tutte  quafi  le  Opere  del  Pontano , 
fcrivc  in  una  lettera  (c)  a  Francefco 
Puderico,  patrizio  ,  e  letterato  Na¬ 
poletano,  che  ad  inlìanza  deH’amico 
ino  Sannazzaro  avea  prefo  a  compi¬ 
larne  la  vita,  e  che  quanto  prima  P 

avreb- 

(a)  Voff.  Le. 

(b  )  Bibl.Vmlr.pA6C' * 

(c)  Pontan  Oper.  Pars  IH f>.  500.  qcIU.  AL 
din.  i  ?  r  9.  4. 
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avrebbe  data  alla  luce  :  Quoniam  ve¬ 
ro  hoc  onere  levatus  fum  ,  cioè  della 
edizione  delle  Opere  del  Pontano,  af 
fiduis  etiam  A  Si  i  Sy  aceri  me  fubtra- 
ham  calcar ibus.  ,  ut  FONTANI  VI¬ 
TA  M  ,  quam  ille  tanidiu  efflagitat  , 
quamprimum  ernittam  .  11  dottiamo 
Bernardo  di  Criftoforo  ,  anch’erto  Na¬ 
poletano  ,  avea  Scritta  con  fommo  fili- 
dio  ,  e  fatica  ,  un’  Opera  intitolata  : 
v Academìa  Tontani  ,  five  Vita  Ulti - 
ftriurn  virorum  ,  qui  cum  Jo.  Joviano - 
y ontano  'Heapoli  floruere .  in  quefla_. 
egli  avea  diflefi  gli  elogi  iftorici  ,  non 
folamente  del  Panormita ,  qui  primus 
VS^eapoli  conventmn  literatorum  iufti - 
tuit  >  ma.  anche  di  Gio.  Gioviano  Pon- 
tano  ,  ex  quo  nomea  Academia  de - 
fumpfit  ,  e  degli  altri  letterati  ,  che 
in  ella  Accademia  fiorirono  :  ficcome 
il  Sig.  Giacinto  di  Crifloforo ,  chiarif- 
fimo  Giurifconfulto  ,  c  Filofofo  nella 
fua  patria,  c  infìgne  figliuolo  di  effo 
Bernardo ,  ce  ne  rende  tefiimonianza 
nella  prefazione  del  fuo  libro  {a)  de 
conflruffione  aquationum  .  Se  o  forte 
ufeita  alle  (lampe  la  fuddetta  vita  del 
Pontano  fcritta  dall’amico  Summon- 

tc.x 


<<a)  Neap.  1700.  in  4. 
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Ite*  o  non  fofie  andata  a  male  con  de* 
piombile  perdita  la  fuddetta  Opera  dei 
fopralodato  Bernardo  ,  involatagli  , 
Lenza  faperfi  da  cui  ,  lo  flelTo  giorno 
della  fu  a  morte:  molte  notabili  par¬ 
ticolarità  della  vita  del  Fontano,  che 
non  meno  fu  gran  Letterato*  che  gran 
Miniflro,  fe  ne  faprebbono  in  oggi, 
le  quali  o  s*  ignorano  affatto,  o  non_» 
IT  fanno  ,  che  fcarfamente ,  o  in  con¬ 
fu  fo  .  Certo  la  perdita  di  taf  Opera 
è  deplorabile  >  ma  eflfendo  imponibi¬ 
le  ,  che  predo  il  dottiamo  figlinolo 
non  ne  fia  reftata  memoria  ne’  primi 
abbozzi  ,  egli  c  molto  capace  a  ri¬ 
fiorare  di  si  gran  danno  la  repubbli¬ 
ca  letteraria  col  farne  il  lavoro  da 
capo  .. 

Ts lato  in  CERRETO  neilVmbria ) 
11  Varchi  ncll’Ercolano  pag.no.  del¬ 
l’edizione  de’ Giunti  di  Venezia  (a) 
parlando  della  lingua  latina  dice,  che 
„  tra  gli  altri ,  a  cui  ella  molto  deb- 
,,  be,  fu  principalmente  M.  Giovan. 
,,  ni  Fontano  da  SPELLE  ,  benché 
,j  Vcr  E  effere  egli  flato  gran  tempo 
„  a’fervigi  de  i  Re  d’  Aragona  ,  fia: 

c  re- 

Ca)  1580.;'#  4* 
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„  creduto  (a)  NAPOLETANO .  „ 
Ma  con  buona  pace  del  Varchi  ,  uo¬ 
mo  per  altro  di  autorità  ,  e  di  dot¬ 
trina  ,  il  Pontino  nacque  in  CER¬ 
RETO  >  il  che  pure  a  ile  nfeono  quan¬ 
ti  hanno  fcritto  della  patria  di  lui  , 
fri  i  qtnli  il  G'iovio  negli  Flogj  ,  il 
Giacobini  nella  Biblioteca  dcilVmhvìa , 
Barcnio  Vincenzi  nella  Storia  di  Cer¬ 
reto  ,  Durante  Dorio  nella  Storia  del* 
la  Famiglia  Trinci  ,  il  Guazzo  nella 
Cronaca  ,  Giammatteo  Tofcano  nel 
Tcplo  d  Italia  ,  e  così  molti  altri  * 
Nacque  egli  dunque  in  Cerreto  l’anno 
1426.  del  mefe  di  Dicembre ,  elTendo 
i olito  ogni  anno  celebrare  in  un  giar¬ 
dino  deliziofiiììmo ,  che  avea  in  Na¬ 
poli  ,  in  tal  mefe  il  giorno  fuo  nata¬ 
lizio  ,  come  riferilce  Aleifandro  d’ 
Alcflfandro  Lib.  L  Cap.  L  Dierum  Ge¬ 
nia  li  um  ,  dove  c  chiamato  da  lui  vii* 
memoria  qiiidem  noftra  omnibus  boni s 
artibus  ,  atque  omni  dottrina  pr&ditus* 
Cerreto,  lua  patria,  è  una  nobil  ter¬ 
ra  htuata  fotto  la  dioceh  di  Spoieti 

nella 

(a)  Perciò  vien  detto  Povtanus  NOSTER 
daGianftancefco  Lombardo , Napole¬ 
tano,  nelle Noteal  cap.llljfc 
ieri  ani  5 . 
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nella  fommità  di  un  monte  verfo  i* 
eftreme  parti  dell’  Umbria  ,  tra  i  due 
fiumi  Nera,  e  Veggia  .  Può  elfere  , 
che  la  famiglia  di  lui  ha  fiata  cogno¬ 
minata  Tontana  dall’aver  tratto  l’ori¬ 
gine  dalla  Rocca  di  Tonte  vicina  a 
Cerreto,  e  fabbricata  dai  popoli  Cer¬ 
retani  fui  fiume  Nera  .  In  efia  fami¬ 
glia  fiorirono  molti  uomini  infigni ,  e 
tra  quefti  nella  giurifprudenza  fi  fe- 
gnalarono  nello  ftelfo  fecolo  ,  in  cui 
vifse  Gioviano,  LodovicoT ontano ,  che 
morì  al  Concilio  di  Bafilea  nel  1435?. 
e  Ottavio ,  o  Ottaviano  Tontano  ,  che 
andò  Nunzio  in  Bafilea  a  i  tempi  di 
Pioli,  e  morì  nel  1460.  in  tempo  che 
tornando  a  Roma,  correa  voce  ,  che 
dal  Pontefice  gli  folse  desinato  il  Cap^ 
pello  di  Cardinale. 

Vocinogli  il  padre  da  i  cittadini  di 
contraria  fazione  ,  trasferijjì  a  T$apo~ 
li,  giovane ,  e  povero  di  fortune)  Suo 
padre  fu  Jacopo  Tontano  ,  e  fua  ma¬ 
dre  ebbe  nome  Criflina  ,  come  può  ve- 
derfi  dai  verfi ,  che  egli  fece  (a)  lo- 
pra  la  loro  morte  .  La  fua  andata  a 
Napoli  fu  in  tempo,  che  vi  regnava 

Alfon- 

(a)  TiimuloY.lib.lLpeipi\%.  &  3409.  Tò:n* 
IV.  Oie$  cdit.  E  a  (ìl.  1556.  i:t  8, 
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Alfonfo  I.  d’Aragona  ,  la  fama  delle 
cui  virtù  lo  moise  principalmente  a 
trasferirli  alla  Corte  di  lui  ,  dove  in 
breve  lo  rendette  caro  sì  ad  elso  R^ ,  sì 
ad  Antonio  Panormita  ,  Segretario  Re¬ 
gio  »  il  fuo  (ingoiare  talento  *  e  lette¬ 
ratura  . 

Cominciò  ad  aver  nome  fra  i  lette¬ 
rati  nel  1460.  )  Lina  in  fatti  delle  pri¬ 
me  cofe ,  che  di  lui  (i  veggono  pub¬ 
blicate  nella  raccolta  delle  fue  Opere, 
fi  è  una  lettera  (  et  fcritta  di  Napoli 
il  dì  primo  di  Gcnnajo  nell’anno  lud- 
detto  ,  a  Pierfalvatore  Valla  ,  ed  a 
Giovanni  Ferrar),,  nella  quale,  efsen- 
done  richiedo  da  loro,  dà  il  giudicio 
fuo  fopia  la  vcifiunc  Ialina  di  Erodo - 
to  fatta  da  Lorenzo  Valla  ,  quem  &  vi - 
vum  ,  die’  egli ,  amavi ,  &  mortuum 
e  ti  am  lachrimis  fum  profecutus . 

E  quivi  (  cioè  in  Napoli  )  fu  gratif- 
fimo  ad  ^Antonio  Tonormita ,  Trefiden - 
te  della  K'gia  C amerai  nel  quale  im- 
piego  ejfo  gli  fuc cedette  ,  dopo  la  morte 
di  lui  ,  amato  ,  e  favorito  dal  Re  per - 
dinando)  Dal  Re  Ferdinando  1.  fuan- 
che  dichiarato  Cittadino  ( b  )  Napole¬ 
tano, 

(a)  Tem.llI.Qper.  pag.  198.  edit,  Aldin * 

(  b  )  Topp.  Bibi.  N*pol.  p.  1 5  1 . 


Articolo  VII.  un¬ 
tano  ,  e  Luogotenente  del  gran  Camar¬ 
lingo.  Quello  Principe  nel  1463.  te- 
nealo  apprefso  di  fe  (a)  per  Confi- 
gliere  ,  Segretario,  e  Commifsario  del 
campo  j  e  due  anni  prima  ,  cioè  nel 
1461.  aveagli  dato  in  moglie  jLdria- 
na  Saffonicty  gentildonna  Napoletana  , 
con  ricchifllma  dote,  dalla  quale  eb¬ 
be  molti  figliuoli  ,  che  tutti  a  lui  pre¬ 
morirono  , eccetto  due  femmine,  JL11- 
relia  ,  cd  Eugenia ,  che  da  efso  furo¬ 
no  nobilmente  accafate  ,  come  può 
vederfi  da  i  due  epitalami ,  che  nelle 
loro  nozze  e*compofe  ,  inferiti  da  lui 
nel  III.  libro  de  amore  coniugali  .  In_* 
capo  a  257.  anni  ,  e  25?.  giorni  gli  mo¬ 
rì  pure  la  moglie,  e  ciò  fu  il  dì  pri¬ 
mo  di  Marzo  dell’  anno  14570.  con-* 
fuo  grave  di fpiaci mento,  come  sì  dal- 
l’epitafio ,  che  le  fece,  pollo  nella  Cap¬ 
pella  Fontana ,  eretta  da  lui  nel  14572. 
fotto  il  titolo  di  San  Giovanni  Evan¬ 
gelica  prefso  la  Chiefa  di  Santa  Ma¬ 
ria  Maggiore  ,  sì  da  i  molti  verfi  ,  e 
componimenti ,  che  e5  fece  in  lode  dei¬ 
la  medefima  ,  può  ognuno  agevolmen¬ 
te  comprendere .  Ma  per  tornare  al  fi¬ 
lo  de¬ 
ca)  Gictnnctntcn.  Summonte  Ijì.di  Nafr  P *. 

ULlibYL  £.5 14.. 
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lo  degli  onori ,  che  i  Re  Angoli  e  fi  di 
Napoli  a  lui  conferirono,  fu  egli  dal 
Re  Ferdinando  I.  creato  anche  Vicere 
di  Napoli ,  e  mandato  poi  Ambafcia- 
dore  alla  Santità  di  Papa  Innocenzio 
Vili.  Della  qual  legazione  parla ,  con 
lode  di  lui ,  Giovanni  Albino  nel  V. 
libro  de  Bello  Inteflino  ,  che  è  il  quin¬ 
to  delle  fue  Storie  (a)  pagg.  107.  111. 
EfTo  Re  Ferdinando  lo  eleffe  per  ajo, 
e  maeftro  di  Alfonlo  II.  fuo  figliuo¬ 
lo,  di  cui  pure  fu  Segretario,  non__* 
meno  che  del  Re  Ferdinando  li.  Egli 
è  notabile  il  fitto,  che  orafìamoper 
raccontare.  Scrive  Cammillo  Porzio  a. 
carte  65.  della  Congiura  de' Baroni  del 
Regno  di  l^apoli  contra  il  Re  Ferdi¬ 
nando  I.  le  feguenti  parole,  riferite-*, 
anche  dal  Nicodemo  nelle  ^Addizioni 
alla  Biblioteca  Napoletana  del  Toppi 
pag. 1 3  3.  ,,  Acccttolla  (cioè  la  pace) 
,,  a  nome  di  Ferdinando  il  Fontano, 
,,  huomo  di  molta  eloquenza ,  &  delle 
„  lettere  ,  che  dicono  umane  ,  affai 
„  benemerito,  che  chiamato  allcfcr- 
„  cito  dal  Duca  di  Calavria  ,  fervi 
„  per  mezzano  di  quefta  pace:  la  cui 

indu- 

Ca)  Nespoli  ,  ap.Jo/cp!).  Cachiti  n  ,  1589* 

in  4. 
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,,  induftria  ,  e  diligenza  ,  a  recarli-» 
„  a  buon  fine,  fu  veramente  anch’el- 
,,  la  utile  ,  e  lodevole  ,  e  chiara  ,  e 
,,  per  la  quale  egli  fperò  fuccedere_> 
nel  luogo  >  e  autorità  d’Antonelio 
Petrucci  .  Ma  il  Duca  delle  lettere 
,,  poco  amico  ,  e  de’ beneficj  ricevuti 
feonefeente ,  non  lo  favori  appo  il 
„  Padre  Re  come  doveva,  e  avrebbe 
,,  potuto.  Da  che  provocato  l’ambi- 
5,  ziolo  vecchio ,  compoie  il  Dialogo 
5,  della  Ingratitudine  ,  dove  ìntrodu- 
3,  cendo  un’  Afino  ,  dilicatamente 
3,  dal  Padrone  nutrito,  fa  che  egli  in 
3,  ricompenfa  lo  percuota  co’ calci .  „ 
Dal  principio  di  detto  Dialogo  ,  che 
{la  imprdTo  nella  li.  Parte  delPOpere 
del  Pontano  pag.  17  della  edizione 
aldina,  fi  cava  la  confermazione  del 
fatto  :  Tacem  Roma  fattam  effe  a]mt , 
ej ufqite  Poetam  nefeio  qnem  ,  intende 
il  Pontano  di  fe  fleffo ,  authorem  re - 
ferunt  .  Ego  quidem  Toeta  buie  vel 
grandiufculo  propinaverim ,  ec.  E  più 
lotto,  dopo  aver  detto  effer  falvo  il 
Re,  lalvoil  Duca  Alfonfo fuo figliuOr 
lo,  e  falvo.  finalmente  il  Regno  ,  fi 
dichiara  cipreflamente  ,  che  egli  fu 
miniftro ,  cd  artefice  in  Roma  di  detta 

pace  : 
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pace:  Ttyftisne  Jovianum  Tontanumì  -  - 
—  Diiipfi ,  ut  omnss  pradicant ,  atque 
ut  Rex  ipfe  tefiatur ,  /<?«/ ,  &  quiderru 
valetudinario  affuere:  pacem  enimita 
confecit ,  ut  Regi  fulva  f hit  omnia  ,  qua 
aniijfa  prope  ]am  erant ,  proceram  per¬ 
fidia  y  admiuifirorumque  iniquitate.  Ma 
di  quella  medefima  ingratitudine  ,  di 
cui  egli  fi  lagna  edere  flato  riconofciu- 
to  dal  fuo  Signore ,  affai  piu  grave¬ 
mente  macchiato  va  il  nome  di  lui , 
fcnzachè  v’abbia,  chi  pofla  ,  o debba 
difenderlo  :  imperocché  dopo  edere 
flato  sì  altamente  favorito  ,  e  benefi¬ 
cato  dalla  Reai  Cala  di  Aragona,  ef- 
fendofi  nel  1495.  Carlo  Vili.  Re  di 
Francia  impoded'ato  di  Napoli ,  e  nel 
Maggio  di  detto  anno  avendo  prefa  la 
corona,  e  le  altre  infegne  Reali,  orò 
in  taFoccadone  a  nome  dei  popolo 
Napoletano  Giovanni  Pontano.  ,,  Al- 
„  le  laudi  del  quale  molto  chiariffi- 
„  me  per  eccellenzia  di  dottrina  ,  c 
,,  di  azioni  civili,  edicoflumi,  det- 
,,  te  quefl'atto  non  piccola  nota ,  per- 
„  che  efTendo  flato  lungamente  Segre- 
„  tario  de’ Re  Aragonefi,  e  appreffo 
„  a  loro  in  grandifììma  autorità  ,  pre- 
„  ccttore  ancora  nelle  lettere ,  e  mae- 

Aro 
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3,  firo  d’ Alfonfo,  parve,  che  o  per 
„  fervare  le  parti  proprie  degli  Ora- 
3,  tori ,  o  per  farli  piu  grato  a’  Fran- 
3,  cefi,  fi  dificndeffe  troppo  nella  vi- 
„  tuperaxione  di  que’  Re  ,  da’  quali 
f,  era  sì  grandemente  fiato  efaltato  : 
3,  tanto  c  qualche  volta  difficile  ofser- 
3,  vare  in  fé  ftelTo  quella  moderazione, 
„  e  que’ precetti ,  co’ quali  egli  ripie- 
„  no  di  tanta  erudizione  ,  fcrivendo 
3,  delle  virtù  morali  ,  e  facendoli  per 
„  Funi verlalità  dell’ingegno  fuo ,  in_» 
„  ogni  fpccie  di  dottrina  ,  maraviglio- 
3,  fo  a  ciafcuno  ,  avea  ammaeftrato 
3,  tutti  gli  huomini.,,  Cosi  il  Guic¬ 
ciardini  nel  II.  libro  dellafua  iftoricL* 
d' Italia  ,  feguitato  dal  Giovio  negli 
Elogi ,  e  ricopiato  in  quella  parte  dal¬ 
lo  Spondano  nel  Tomo  IL  delia  fua_* 
Continuazione  degli  Annali  Ecclefiafiici 
del  Cardinale  Baronio  ;  e  ciò  tanto 
più  è  rimarcabile  ,  quanto  che  l’an¬ 
no  medefimo  149  il  Re  Ferdinando 
IL  efiendo  fucceduto  al  Re  Alfonfo  IL 
fuo  padre  ,  avea  confermato  ( a  )  il 
Fontano  nel  grado  di  Reai  Segreta¬ 
rio  . 

Morì 

(  a  )  G.  A.  Snmmonte  Jfi.  di  Nsrp..  lib.  VI. 

p.  fio. 
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Morì  V  anno  della  fua  età  LXXVill. 
e  di  Criflo  i  jof.  nello  flcfio  mefe  ,  in 
cui  venne  a  morte  il  ?  onte  fi  c  e  Mie  fi  an¬ 
drò  VI.  )  11  Toppi  (  a  )  riferendo  l’epi- 
tafio  di  lui  ne  mette  la  morte  nell’an¬ 
no  deir  età  fua  LXXXII.  dicendo  di 
averlo  così  anche  riportato  lo  Sweer- 
7À0 ,  loScradero,  e  f  Eugenio  i  ma_» 
que(V  ultimo  reca  bensì  l’epitafio  a 
c.  69.  della  fua  Napoli  Sacra  ,  lenza 
però  aggiugnervi  l’ anno  della  fua-. 
morte  ,  o  dell’età  fua  ;  e  tanto  lo 
Sweerzio  nel  libro  Soletta  Cbriftiamz 
Orbis  delicia  pag.  86.  quanto  lo  Scra- 
dcro  nel  libro  li.  Monurnentorum  Ita¬ 
lia  pagg.  230.  e  231.  fi  accordano  in 
dire  j  che  l’anno  dell’  età  ,  in  cui 
chiufe  i  fuoi  giorni  il  Pontano ,  era  il 
LXXV1I.  così  leggendoli  nell’epitafio 
di  lui  :  la  qual  cola  è  veriHìma  j,  poi¬ 
ché  ,  fe  nel  14.S0.  in  cui  conclulc  la 
pace  tra  ’l  Re  Ferdinando  I.  e  ’l  Duca 
Alfonlo  Ilio  figliuolo  apprdfo  N.  S. 
lnnocenzio  Vili,  egli  era  in  età  di  an¬ 
ni  LX.  liccome  attefta  egli  fteifò  nel 
Dialogo  de  Ingratitudine  (b)  ?  dicendo 
quivi  di  diete  annos  circiter  SEXA- 

GIN- 

t 

CO  Le.  p.  ifi. 

Cb)  pj.gA77.edit.  Aid. 
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CINTA  natus  >  e  fe  nel  ifo;*  av¬ 
venne  altresì  la  fua  morte  j  adunque 
concluderemo  non  aver  lui  contaci  più 
che  LXXV1I.  anni  di  vita,  ed  eflferlx 
fondatamente  ftabilito  da  noi  l’anno 
della  fua  nafeita  nel  1426. 

Corretto  in  tal  modo  il  Volilo  cir¬ 
ca  l’anno  dell’età  ,  in  cui  pafsò  di 
vita  il  Fontano ,  malamente  pollo  da 
lui  nel  LXXVill.  ora  lo  emenderemo 
anche  nell’  altra  parte  ,  che  riguarda 
r  anno  dell’  Era  Criftiana  .  Dice  il 
Volilo,  che  il  Pontano  morì  nell'an - 
no  di  Crifto  1  fof.  lo  fleffo  mefe  ,  inJ 
cui  venne  a  morte  il  Tontefice  xAlef - 
[andrò  VL  11  Giovio  nell’elogio  di  lui 
dice  folamente  ;  Vixit  annos  SEPTUA- 
GINTA  SEPTEM  .  Fato  autem  [un* 
ttus  eodem  menfe  ,  quo  Alexander 
Sextus  Tontifex  vita  excefferat .  Secon¬ 
do  tutti  gli  Scorici ,  Papa  Alefsandro 
VI.  morì  ndY%4gojlo  dell’anno  1 503. 
e  non  del  1  foj.  come  il  Volilo  pre¬ 
tende;  in  quell’anno  appunto  mancò 
di  vita  il  Pontano  ,  leggendoli  anche 
a  piè  della  infcrizione  fua  fepolcra- 
le  :  Obiit  anno  Cbrifli  MD111.  jEtat* 
LXXVil.  c  finalmente  Piero  Surri- 
monte  Campando  nell’ Opere  di  lui. 
Tomo  XX*  F  Tovtt* 
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Tom .  III.  pag.  199*  cdit.^Ald.  una  cpi- 
fìola  del  Fontano  al  Sannazzaro  data 
leapoli  ldibus  Februariis  15 03. dice: 
Ucinc  ne  [me  dolore  legas  5  ultimata  , 
lettor ,  fcias ,  poft  inmmerabiles  alias , 
quas  tum  publicis  ,  tum  privatis  de 
rebus  immort alitare  dignus ,  vir  illt 
ohm  divinitus  fcripferat .  Quindi  fi  ri¬ 
cava  efserfi  ingannati  Marco  Guaz¬ 
zo  (  a  )  e  Durante  Dorio  (  b  )  ,  che 
mettono  la  morte  di  lui  nel  ijoi.  co¬ 
me  anche  Giannantonio  Summonte  , 
che  la  ftabiliSce  ( c )  verfo  il  1  fi 2. 
accordandoli  però  tutti  nell’ afsegnar- 
gliLXXVlI.  anni  di  vita.  Girolamo 
Borgia ,  diicepolo  del  Fontano ,  nel  li¬ 
bro  IV.  della  Scoria  manoscritta  d(L-> 
Bclhs  lt alici s  >  che  è  preSso  Monfignor 
Fontanini,  fogl.  66.  1.  cosi  pure  Scri¬ 
ve  della  morte  del  Fontano  :  Vallilo 
poft  lAlexatidri  (  Vi.  )  obitum  ,  medio 
autumnomagnus  Vontanus  ad  immor¬ 
talimi  vitam  rnigravit ,  &  autequarìt 
decederet,Hieronymo  Borgto  ,  fuo  aln - 
mno  ,  hoc  epitapbium  jupra  fcpulcrum 
fculpendum  dedit . 

.  Vivus 

(a)  Crome,  p.  3  jo. 

»  {  b;  l.c.  p.  117. 
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Vivus  domum  batic  paravi ,  in  qua 
quiefcerem  3  ec.  tralafciando  noi  di  ri¬ 
copiare  il  reftante ,  per  efser  notifIT 
mo,  e  riferito  da  molti. 

Fra  le  molte  cofe  eccellenti  ufeite. 
dalla  fua  penna  ha  la  Storia  in  Fili- 
bri  della  guerra  fatta  da  Ferdinando  I.Re 
di  7>{apoli  cantra  Giovanni  Duca  d'jln- 
giò  )  Il  Pontano  a  tutta  la  fuddetta-* 
guerra  intervenne  :  onde  il  vecchio 
Summonte  ebbe  a  dire  nella  lettera^ 
con  la  quale  indirizza  la  medefima  Sto* 
ria  a  Francefco  de’  Piccolomini  d’Ara- 
gona  j  Vefcovo  di  Bifignano  ;  Quodvc* 
ro  ad  hif  orine  fidem  attinet  >  Tontanum 
fóto  fingala  bac  non  rerum  fama  col - 
kgiffe  ,  non  bine  atque  illinc  emendi - 
caffè  ,  fed  interfniffe  ipfum  rebus  fere 
omnibus  .  Nè  laida  il  Pontano  di  no-* 
minarci  per  entro  fe  ttefso,  ma  afsai 
parcamente  3  e  modeftamente ,  come 
può  vederli  nel  IV.  libro  di  efsas  la 
quale  da  autore  anonimo  fu  traslatata 
in  italiano  *  e  ttampatain  Venezia  per 
Michele  Tramezzino  nel  i  524.  in  8. 
La  Storia  di  lui  non  è  ttata  la  fola  del¬ 
le  fue  Opere  ,  che  abbia  goduto  il 
privilegio  di  efsere  volgarizzata.  Al¬ 
cune  altre  fimilmente  ne  fono  ttate 

F  z  tra-?; 
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tradotte ,  e  di  quelle  noi  ricorderemo 
le  due  feguenti  ,  per  efserc  inedite  • 
Le  T^enie  di  lui  furono  tradotte  ììi_j 
verfi  tofeani  afsai  gentilmente  da  lAief- 
fandro  ^Adimari ,  e  il  codice  n’ era  ap¬ 
presso  il  chiariamo  Antonio  Maglia- 
bechi  ,  fecondo  la  telìimonianza  del 
(a)  Nicodemo.  11  Suo  libro  de  Trin- 
cipe  ad  Alfonfo  Duca  di  Calabria  fu 
tradotto  nel  1^78.  da  Tino  T (dirocca, 
Mantovano  ,  e  dedicato  al  Principe 
Vincenzio  Gonzaga  fuo  Signore  *,  e  il 
Sig.  Apofìolo  Zeno  ne  conferva  fra  gli 
altri  Suoi  libri  l’originale  manoferit- 
to  in  4. 

Altr  Opera  d’  argomento  idoneo 
fuori  della  Suddetta  non  Sappiamo,  che 
abbia  lalciato  il  Fontano .  Scripfijfc^s 
dicitur ,  così  ii:  Giacobini  (b)  de  Ori¬ 
gine  Umbrorum  ,  fed  non  furi  liber 
excufus ,  nec  invenitur  ms.  Celare  Alef- 
lì.  Perugino  ,  riferito  dal  Gaddi  (c) 
accenna,  che  il  Pontano  abbi v Scritta 
la  Vita  di  Jacopo  Ticcinino  :  ma  può 
efserc ,  che  qtielV  Opera  non  fi  a  diver- 
fa  cU  quella  delia  Storia  della  guerra 

di 

*  • 

(a)  Le.  p.  155. 

Cb)  1.  c.  p.  i6/v 

Cc)  l.c.  p.\ 6j. 


Articolo  VII.  nj 
di  Napoli ,  nella  quale  il  Pontano  rac¬ 
conta  minutamente  le  azioni  di  eflfo 
Piccinino  contra  il  Re  Ferdinando  . 
Oltre  a  i  tomi  delle  fue  Opere  , 
fece  egli  i  Conienti  fi opra  Catullo ,  che 
fono  inediti  ,  accennati  dal  vecchio 
Su m monte  nella  prefazione  del  libro 
del  Pontano  de  immemitate  ,  e  dal 
Sannazzaro  in  un  fuo  Epigramma  ai 
Pontano  .  E  non  è  meno  tenuto  il 
mondo  letterario  a  quello  grand’ uo¬ 
mo  ,  per  quanto  egli  ha  pubblicato 
di  fuo,  che  per  quanto  ha  cercato  di 
difotterrare  dall’  obblivione  .•  avendo 
egli  ritrovato  prima  d’  ogni  altro  il 
codice  dèlia  intera  {porzione  di  Tibe * 
rio  Donato ,  antico  gramatico  ,  fopra 
d’Eneide  di  Virgilio,  dal  qual  codice 
poi  fe  ne  cavò  l’ impresone  di  Na¬ 
poli  ,  perjo.  Sulzbaccbium  ,  &  Mat- 
thiam  Cancer  quarto  Idus  TSJpvembris 
in  foglio  .  Paolo  Flavio  dedi¬ 
cando  ItOpera  a  Lodovico  Toloto  , 
dice,  che  il  manufcritto  ufcito  exBi~ 
bliotb e caT ontani  era  pervenuto  dopo  la 
morte  di  lui  in  potere  di  Scipione-# 
Capece ,  rinomatiflìmo  letterato  ,  e 
gentiluomo  Napoletano,  e  che  il  Ca¬ 
pece  fi  era  rifoluto  di  renderlo  pub- 

F  3  hlico: 
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blico  :  il  che  pure  con  altra  lettera  a 
Garcilaflo  di  Vcga  ,  Poeta  infigne-» 
Spagnuolo  ,  etto  Capece  conferma  . 

Non  iftaremo  noi  qui  a  riportare 
gli  elogj  dati  al  Pontano  >  oltre  a 
quelli,  che  il  Volilo  ne  reca,  da  uo¬ 
mini  infigni ,  che  fono  ,  per  cosi  dire, 
infiniti  .  Baderà  folamcnte  dire  ,  che 
niuno  v’  ebbe  a’  tempi  iuoi  chi  gli  an- 
dafleavanti,  epochifllmi,  i  quali  gli 
fi  potettero  approflìmare.  Aldo  il  vec¬ 
chio  dedicandogli  la  fua  edizione  di 
Stazio  nel  ifoi.  gli  fcrive ,  di  aver 
letto  le  Opere  di  lui  sì  in  verfo  , 
come  inproià  -,  In  qntbus  omnibus ,  gli 
foggiugne  ,  contendis  moo  quidem  judi* 
ciò  cum  antiqui  s  a  ultori  bus  .  Quarti* 
obrem  flatim  ,  mi  Vontane  ,  ccepi ,  ut 
foleo  dottiffimos  quofque  ,  amare 
r vebemetiter .  pirite  qmdem  magnum _> 
te  virum  effe  a  multis  audivtram  + 
Sed  (ut  de  Jffo  / cr  ibi  tur  )  major  in - 
zientus  es ,  &  cannine  ,  &  profa  ora* 
tione  *  Quod  nomini  adbuc  non  modo 
tioflrorum  ,  fed  ne  gracorum  quiderru 
'video  contigue  ,  ut  idem  in  utroqut 
fcribendi  genere  feliciter  elaboraret  . 
Nel  fine  poi  gli  fa  iattanza  a  mandar¬ 
gli  tutte  P  Opere  fue ,  per  farne  una 
;  cor- 
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corretta  edizione  ,  ut  viileant ,  gau^ 
dcantque  fiudiofi  omnes ,  habere nos  hac 
<ctate  ,  quem  opponere  poffimus  ariti - 
quitati  . 

LXXIV.  '  . 

ALESSANDRO  D’  ALESSAN¬ 
DRO,  Gi nrif confulto  (a)  NAPOLE¬ 
TANO)  La  famiglia  oileffandri  è  una 
delle  famiglie  Nobili  di  Napoli  dei 
Seggio  (  b  )  di  Porto  >  e  ’1  Panciroli 
nella  fua  Opera  de  Claris  Legum  In~ 
terpretibus  (  c  )  afferiice ,  che  il  noftro 
AleiTandro  traile ,  per  quanto  crede- 
vaii ,  la  fua  difeendenza  da  quellL/^tf- 
tonto  le jf anidri  >  che  fu  pubblico  Pro- 
feffore  di  Leggi  nello  fi  lidio  di  Napo¬ 
li  ,  e  che  poi  prefedette  al  Reai  Con¬ 
iglio  in  grado  di  Viceprotonotajo .  Il 
Bayle  nel  fuo  Dizionario  Critico  ( d  )  di¬ 
ce  ,  che  fu  Protonotajo  ^Apoftolico  , 
recandone  per  fondamento  P  autorità 
del  Panciroli  fopracitato  5  ma  quelli 
non  dice,  che  fu  Protonotajo >Apoflo. 
liso ,  ma  Regio  ,  cioè  del  Regno  di 
Napoli  :  Demum  relitto  foro  huma - 

F  4  nio- 

(4)  Voff.  Le.  p. 608. 

(,b)  AntonJOerminio  ApoUg.  de  i  tre  Segg) 
di  Nap.  p.  }  1 . 

(c)  Lib.lL  Cap.  CXXll.p.zyz'. 

Cd)  Tom.I.p.iO 9.  Jl.edit. 
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nìoribus  fiudiis  fe  tradidit ,  donec  Pro- 
tonotarii  REGNI  locum  tenuit ,  in  quo 
officio  magna  cum  laude  fe  geffìt  circi - 
ter  annum  14.90.  Fu  poi  MbatcQom- 
mendatario  della  Badia  di  Carbone  , 
come  proveremo  piu  lotto . 

Lafciò  VI.  Libri  intitolati  Geni  al  inni 
Dierum  )  Se  per  l’ Opere  de  i  Giorni 
Geniali  abbia  dovuto  il  Voffio  colloca¬ 
re  fra  gli  Storici  Latini  quello  fa  molo 
Giurifconfulto  ,  noi  ce  ne  rimettiamo 
al  giudicio  delle  perfone  intendenti  . 
Certo  è  >  che  la  fua  Opera ,  la  quale  è 
tutta  di  varia  erudizione,  e  filologia, 
c  fiata  formata  da  lui  fui  modello  di 
quella  delle  'Notti  Attiche  di  zittio 
Gellio  y  de  i  Saturnali  di  Macrobio  , 
del  Tolicratico  di  Giovanni  Sarifberien - 
fe  y  e  di  fomiglianti  centoni ,  i  quali, 
fe  bene  contengono ,  e  dilucidano  qual¬ 
che  punto  di  fioria,  fervono  però  in 
primo  luogo  ad  illuflrare  o  le  cofe_-> 
gramaticali,  o  quelle  della  erudita  an¬ 
tichità.  11  Volilo  certamente  non  fi  è 
inai  penfato  di  regiftrare  fra  gli  Sto¬ 
rici  nè  Gellio ,  nè  Macrobio,  nè  tanti 
altri  grand’uomini ,  che  in  quello  ge¬ 
nere  di  fludio  in  ogni  tempo  fi  fono 
fcgnalati*,  e  per  quefta  confidcrazionc 

noi 


Articolo  VII.  119 
noi  non  ci  fermeremo  gran  tratto  fo» 
pra  quello  fcrittore ,  che  fu  uno  del¬ 
la  celebre  Accademia  del  Pontano,  c 
follmente  tratteremo  della  prima  edi¬ 
zione  della  fua  Opera  >  c  di  alcune  al¬ 
tre  riftampe  ,  che  fi  fon  fatte  di  efia ,  a 
riguardo  della  fingolaritàj  che  hanno 
quefle  fopra  le  altre  per  la  cura  ,  che 
fi  fon  prefa  alcuni  uomini  dotti  3  d’ il¬ 
luderla  con  le  loro  fatiche. 

La  prima  edizione  è  indubitatamen¬ 
te  quella  di  Roma  fatta  nel  1512.  iti 
foglio  con  quello  titolo  :  ^ ilexandri  de 
Alexandro  Dies  Geniales .  TsjV  quis  opus 
excudat  demio  infra  feptennium  ,  fuh 
diris  imprecati onibus  ,  Apoftolica  an- 
toritate  interdiftum  eft .  In  fine  poi  vi 
fi  legge  :  Roma  in  adibus  Jacobi  Ma- 
xochii  Romana  Academia  Bibliopo’a. 
.Anno  Virginei  partus  1^22.  Kalend . 
Aprilis  Tontif.  S.  A  ^  de  cujus  no¬ 
mine  Tonificali  adhuc  non  conjlat ,  An¬ 
no  primo  .  Per  intelligenza  dell’ ulti¬ 
me  parole  di  quella  data ,  egli  è  da_> 
notarfi  >  che  e  (fendo  morto  Leone  X- 
nel  primo  giorno  del  Dicembre  deli* 
anno  1  y2i.  fu  eletto  dopo  lui  in  Som¬ 
mo  Pontefice  da  i  voti  di  3  9.  Cardinali 
ai  p.Gennajo  del  1^22.  il  Cardinale-* 

F  $  Adria- 
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Adriano  Fiorenzo  ,  daUtrcc,  che  era 
in  quel  tempo  ,  che  feguì  la  fila  pro¬ 
mozione  ,  al  governo  delle  Spagne ,  la- 
fciatovi  dall’  Jmperador  Carlo  V.  di 
cui  era  (lato  maeftro  ;  e  ’l  Tuo  arrivo 
in  Roma ,  ove  fu  coronato  col  nome 
di  ^Adriano  FI.  non  avvenne ,  che  nel- 
l’Agofto  deil’anno  medefimo  *  Nel  dì 
primo  adunque  di  . Aprile  ,  in  cui  fu  fi¬ 
nito  di  Rampare  il  libro  deirAlcflan- 
dri  ,  non  fapcvafi  ancora  in  Roma^ 
qual  do veffe  edere  il  nome  Tontificaie. _> 
del  Papa  già  eletto  Ben’ è  vero,  che 
di  là  a  pochi  giorni  li  teppe  in  Roma 
quello  particolare ,  cioè  a  dire  a  i 
dello  {ledo  mele  di  ^Aprile  ,  come  fi 
raccoglie  da  una  lettera  di  Girolamo 
Negri ,  citt  dino  Veneziano ,  che  qui¬ 
vi  allora  fi  ritrovava  in  grado  di  Se¬ 
gretario  ,  fc ritta  al  dottiflimo  Mar¬ 
cantonio  Micheli,  Senatore  infìgne_* 
della  noflra  Repubblica  ,  in  data  di 
Roma  ai  14 .  ^Aprile  1^22*  ove  par¬ 
lando  del  meffo  ipedito  da’  Romani  al 
nuovo  Pontefice  eletto,  fegue  poi  (a) 
a  dire  :  „  E  così  dipartito  (  come  vi 
yy  dico)  ai  IX.  di  quello  arrivò  in  . 
yy  Roma  *  Quello  ,  che  elfo  dice  del 

„  Poru  - 

(  O  Lett.  de  Principi  Lib-I. p-71*. 
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})  Pontefice  è  queflo .  Primieramente 
5,  del  NOME  impoflofl ,  come  credo 
}y  che  già  Tappiate,  cioè  ADRIANO 
j>  Vi.  ec*  3j 

Che  poi  la  fuddetta  edizione  de  i 
Giorni  Geniali  ha  fiata  la  prima>  com¬ 
provali  dalle  Tegnenti  parole  tratte  da 
un’altra  lettera  (<z)  di  efTo  Negri  al¬ 
lo  flefTo  Micheli ,  in  data  di  Roma  cC 
XXVL  di  Giugno  152 2.  ,>  Quel  libro 
3>  di  AlefTandro  degli  Aleffandri  èintr 
?)  titolato  Bies  Geniale?  3  a  fìmilitudi- 
3,  ne  delle  Notti  Attiche  d’ Aulo  Gel- 
5>  lio ,  e  de’  Saturnali  di  Macrobio  > 
3,  coTe  cavate  di  qua  &  di  là .  Et  in 
3,  vero  ha  molto  del  Napolitano  ,  con 
33  Topportation  del  Sannazzaro,  Ven- 
„  deh  Tei  carlini,  al  parer  mio  trop* 
3>  po  caro.  „  11  Nicodemo(fc  )  rife¬ 
rendo  qucflo  giudicio  del  Negri  3  ha 
ragione  di  Toggiungere  :  3>  Fu  gvatl 
3,  livore  in  vero  il  parlare  in  si  fat- 
,3  ta  guiTa  d’huomo  tanto  erudito.,. 
Dedicando  PAleflandri  quella  Tua  Ope¬ 
ra  ad  Andrea  Acqua  viva  ,  Duca  d’ Atri, 
dice  ,  che  grande  impedimento  allo 
fludio  delle  umane  lettere  eragli  la 
»  F  6  Tua 


••  (*  )  l-C.  p.  79. 

(b)  Addizioni  al  Toppi  p-f* 
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fua  profelfionc  ,  di  trattar  caufe  nei 
foro:  il  che  egli  fece  con  molta  fiu 
lode  e  in  Napoli ,  c  in  Roma }  ma  poi 
per  giufle  cagioni  fe  ne  allontanò,  fic- 
come  effo  racconta  nel  lib.VI.  cap.VII. 
della  fuddetta  fila  Opera  . 

Contribuì  molto  a  dar  nome  a  que- 
ft’Opera  dell’  Aleflandri  il  dotto  Co- 
mento  intitolato  Scmeftria  ,  con  cui  lo 
iliuftrò  il  famofo  ^Andrea  T  ir  aq  nello  , 
Regio  Senatore  nel  Parlamento  di  Pa¬ 
rigi  -,  e  la  prima  impresone ,  che  fe 
ne  fece,  fu  quella  di  Lione  predò  Gu¬ 
glielmo  Rovillio  nel  1586  in  foglio. 
Criftoforo  Colevo  3  e  Dionigi  Gotofredo  vi 
fecero  parimente  dottilfime  ls late,  le 
«juali  infieme  col  Comento  del  Tira- 
quello  furono  Rampate  in  Francfort 
per  Niccolò  BaiTeo  nel  1^94.  fimil- 
mente  in  foglio.  Ma  fi  rendè  Rima- 
tifiima  (  a  )  la  edizione ,  che  ne  fu  fat¬ 
ta  in  due  tomi  in  ottavo  l’anno  167$. 
nella  Ramperia  Hackiana  di  Leida  5 
per  efifere  inqueRa  comprefo  si  il  Co¬ 
mento  del  Tiraquello,  e  le  Note  del 
Gotofredo ,  e  del  Còlerò  >  sì  le  Ofter - 

vaziob- 

)  Quella  edizione  c chiamata  anche da(, 
dotto  Sig.  Fabbricio  c  ditto  prnj}  antimi - 
ma  nel  Cap.IIl.  della  fua  i- 

A n pi yia  ri a  p.  $7. 
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vazioni  di  ‘T^iccolò  Mere  ero ,  da  Roarr, 
fovra  il  V.  libro.  L’Opera  tutta  fu 
anche  traslatata  in  lingiu  francefe  da 
Bernardo  de  la  Roche  ,  per  atteflazio- 
ne  di  Francefco  Grudeo  Crucimano  > 
detto  in  francefe  de  la  Croix  du  Mai - 
ne ,  nella  fua  Biblioteca  Gallica  pag. 
47 6,  ma  quella  traduzione  non  fu  mai 
data  alle  llampe  . 

Prima  dell’  Opera  de  i  Giorni  Ge¬ 
niali  ne  avea  P  Aleffandri  pubblicata 
in  Roma  un’altra  >  che  ora  difficilmen¬ 
te  fi  trova ,  con  quello  titolo  ripor¬ 
tato  dal  Toppi  pag.7.  Mlexandri  J.C. 

apoi  it  ani  Differtatioues  quatuor  de 
rebus  admirandis  ,  qua  in  Italia  nu - 
per  contigere  ,  idejì  de  fomniis.  ,  qua 
a  viris  [pettata  fi dei  prodita  fune  y  i.ni~ 
bique  de  laudibus  funi  ani  Maji  ,  ma~ 
ximi  fomniorum  con)ettoris  :  de  um- 
brarum  figuris ,  &  falfis  imaginibusi 
de  illufiombus  malorum  damonum  , 
qui  diverfis  imaginibits  homines  delu- 
fere:  de  quibufdarn  adibus  ,  qu<e  Ro~ 
noe  infames  funt  oh  frequentijfimos  le - 
mures  ,  &  terrificai  imagines  ,  quas, 
author  ipfe  fingulis  f  ere  nottibus  in  Vr- 
he  expertus  efi .  Rom<e  in  4.  fenza  cl- 
prefiionc  d;  anno,  o  di  fb.mp^torc  * 
'  U 
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Il  Toppi  afsegna  quelY  Opera  ad  un’ 
andrò  J^apoletano  diretto  dall’ Au¬ 
tore  de  i  Giorni  Geniali  ,  del  quale  più 
fopra  (  a)  avea  ragionato  ma  il  Ni- 
codemo  dimoftra  non  iolamente  non 
efser  quello  diverfo  punto  da  quello  , 
ma  ancora  il  libro  delle  1F  Differt anio¬ 
ni  contener  cole  ,  che  per  lo  più  van¬ 
no  fparfe  ne’  VL  libri  de  i  Giorni  Ge - 
mali 

'  Circa  il  tempo  prccifo  della  morte 
di  lui  egli  è  un  alto  filenzio  apprefso 
gli  Scrittori  >  che  ne  ragionano  .  11 
Baillet,  che  ha  voluto  portarla  ( b ) 
verfo  l  anno  1490.  fi  è  ingannato  di 
molto  >  non  meno  che  coloro,  i  quali 
fi  avanzarono  a  flabiliria  nel  14.94.  Nè 
meglio  fi  è  appollo  al  vero  Fioravante 
Martinelli  >  che  nella  Roma  bacra 
pag.  417.  il  fa  fiorire  (  troppo  per 
tempo  )  fotto  Niccolò  V. Sommo  Fon- 
tefice .  Viveva  certamente  quello  Giu-, 
r ifconfulto  nel  principio  del  X  Vl.feco- 
lo  mentre  nel  lib.I.  c.  I.  della  fua  Ope¬ 
ra  parla  di  Gioviano  Fontano,  come  di 
perfona  già  ellinta>  il  che  feguì  nel 

(  a  )  />.  6. 

(  b  )  jHgem.  desSfAvans  T,ll,  P.JA 

311.^182. 
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1503.  enei  lib.  III. cap.  XV.  trattan¬ 
do  delle  calamità  ,  del  Regno  di  Na~ 
poli  ,  le  ha  condotte  fino  alla  morte 
del  Re  Federigo  IL  figliuolo  del  Re 
Ferdinando  I.  lucceduto  a  i  5?* Settem¬ 
bre  del  1 504.  come  dimoftra  ilBaillet 
fopracitato *  Oltre  a  ciò  egli  parimen¬ 
te  viveva  nel  ifn*  in  cui,  come  di¬ 
cemmo  ,  diede  alle  (lampe  i  fuoi  Glor¬ 
iai  Geniali  :  il  che  pure  confermali  da 
una  lettera  dell’  Alciato  a  Francefco 
Calvi  in  data  di  Milano  li  6 »  di  Mag¬ 
gio  del  1 522X  non  del  1 p  21.  (a  )  come 
Fi  ha  dalla  (lampa,  che  ne  fu  fatta  in 
Utrec  nel  1657.  in  4.  pag.  tra  le 
epifiole  clarijjimorum  &  doftiffimo - 
rum  Virorurti  tratte  dalla  Biblioteca  di 
Marquardo  Gudio  ,  e  pubblicate  da 
Pier  Burmanno*.  Meritano  le  paro¬ 
le  dell’  Alciato  di  edere  diftefamentc 
riferite  ;  ^ilexandri  Jurifconfulti  'Hea- 
politati  librimi ,  quem  ad  nos  mijìfli  » 
dihgenter  legi  .  Vir  efl  doffus  &  di - 
ligcns ,  &  non  parum  fiudiofos  ad]u- 
1 vabit  :  fufpicor  tamen  eum  quandoque 
falli  .  ld  duplici  argumento  colligo  , 

quod 

(  n  )  O  forfè  il  Calvi  non  mandò  all 
Alciati  ,  che  il  primo  libro  dell’Ope- 
.  ra  dell’ Aleflandri  ,  che  nel  & 

dava,  ancora  Campando  _ 
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^«odParentes  (a)  prò  confanguineis  apud 
Lampridium  in  ^ ilexandri  vita  repe¬ 
riti  ait  ,  quod  verum  non  arbitrar . 
Rurfufque  quod  libro  primo  capite  vi - 
gefimo  quinto  plurimum  fe  cruciat  , 
ut  apud  Jurifconfultos  inter p) etetur  , 
quid  //f  p jumbu m  in  ripa:  cumomnes 
antiqui  codicesojlendant  non  riparti  feri* 
pfifse  Jurifconfultos  >  fed  hyp&'thram, 
cu]us  vocis  notionem  ex  Vitruvio  ac- 
cipere  debui t .  Hec  a  nobis,  ni  fallory 
in  pnetermijfis  omiffum  eft  .  Si  is  te¬ 
am  aliqua  familiaritate  junftus  eft 
(Pegno  c  dunque  ,  che  PAlciato  olo 
fapeva,  olo  credeva  ancor  vivo)  ve¬ 
lini  ab  eo  exquiras  y  ut  ^4 Ipheni  Ju- 
rifconfulti  vetuftijjima  fcripta  ,  com¬ 
mentar  iofque  S enatufconfultorum y  q  uxi 
vidifìe  fe  y  emiffeque  Roma  ait ,  com- 
modato  det .  Eorum  autem  mcntionem 
facit  capite  quarto  &  ftptimo  primi 
libri  :  fufpicor  enim  nefeio  quid  (  b  ) 
Tarrbaftanum  y  quem  fcis  eos  autbo u 
res  plemtnque  adducere  folitnm  ,  quos 
mnquam  viderat  :  tiam  &  Tornpo- 
nius  L ictus  non  omnino  fyac  nota  ca- 

YUity 

(  a  )  Lti.L  Gap. XV. 

(  b  )  Intende  di  Giano  Parrtfio >  lette»» 
calo  Colenti no* 
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ruìt  ,  ut  qui  FenefteiJ^  (  a  )  nomine 
commentarios  quofdam  ediderit  :  rur~ 
fufque  Berofi  ,  Catonis,  Fabii  Pi&o- 
iris  fragmenta  (  impoflurc  notiffime  di 
Frate  Annio  )  omnia  fiffis  tìtulis .  Di¬ 
remo  qui  di  pafTaggio  contra  l’Alciati, 
elfer  veri  filino y  che  Lampridio  a  Ca¬ 
pi  LXVIl.  delia  Vita  d’Alcflandro  Se¬ 
vero  prende  la  voce  parentes  per  li 
congiunti ,  che  noi  volgarmente  dicia¬ 
mo  parenti .  E  così  pure  la  prefe  Ca¬ 
pitolino  in  Marco  Aurelio  a  Capi  V. 
dove  può  vederli  lfacco  Cafaubono  . 
Confultifi  parimente  al  detto  palio 
del i’AielTandri  il  Tuo  Cementatore  Ti- 
raquello,  il  quale  rimanda  i  lettori  a 
i Tuoi Comentar j  Retrattuum  tit. 
glofs.  8.  in  verbo  LE  PARENT  *,  nè 
farà  infruttuoso  il  dare  un’occhiata  a 
ciò  che  ne  dice  il  Ducangio  nel  dopa¬ 
no  latino  barbaro  >  alla  medclìma  vo¬ 
ce.  Sopra  la  voce  byp&tbra  >  che  li¬ 
gnifica  edificio  [coperto  y  veggafi  Ber¬ 
nardino  Baldi  nel  Lejfico  Vitruviano . 

Il  Ti- 

(  a  )  S’inganna  1’  Alciato  in  credere  , 
che  Pomponio  Leto  abbia  fcritto  que’ 
comentarj,  che  tono  alle  (lampe  (ot¬ 
to  il  fallo  nome  di  Fene/ìella  ,  men¬ 
tre  fi  la  efl'er  quelli  farina  di  AndreA 
Ai  Domenico  Fiochi . 
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Il  Tiraquello  per  altro  apporta  quivi 
la  correzione  dell’  Alciati  della  voce 
hypathra . 

Tornando  al  tempo  della  morte 
deD’AlelTandri ,  fcrive  1  Alberti  nella 
Deferitone  d'  Italia  a  c.  164.  che_^ 
egli  morì  nella  lua  patria  di  NAPOLI, 
e  quivi  fu  feppellito  nella  Chicfa  di 
Santa  Maria  di  Monte  Oli  veto ,  dove 
fi  vede  l’antica  Cappella  di  fua  fimi- 
glia,  deferitta  dall’Engenione  la  7^- 
poli  Sacra  pag^cS.  dove  ne  riporta  an¬ 
che  una  intenzione  pofta  ad  * Antonio 
%dleffandri  nel  1501.  da  un’altro  sin¬ 
tomo  ^Alcffandri ,  Giurifconfulto  „  Di 
quella  aderzione  dell’Alberti  noi  però 
abbiamo  ragione  da  dubitare,  mentre 
ritroviamo  negli  Elog]  di  Giuliocefare 
Capaccio lib.  IL  pag.309.chei’  Aleflan- 
dri  morì  non  in  Napoli ,  ma  in  una_» 
fua  cafa  nel  VATICANO,  dum  effet 
tAbbas  Carboneti  :  nelle  quali  parole 
del  Capaccio  dee  leggerli  Carbonis  in 
vece  di  C arboreti ,  perchè  l’AlelTandri 
fu  Abate  Commendatario  della  Badia 
di  Carbone  dell’Ordine  di  SanBalìlio 
fotto  il  titolo  de*  Santi  Anaftalio  ed 
Elia,  polla  in  quella  parte  dclTantica 
Lucania  ,  che  in  oggi  è  detta  Bafdica - 

ta . 
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ta.  Di  quella  Badia  ha  fatta  la  Boria 
latina  Paolo-Emilio  Santorio  >  e  fu 
Rampata  in  Roma  da  Guglielmo  Fac- 
eiotto  nel  1601.  in  8.  Or  quivi  a  facce 
133.  dice  il  Santorio,  che  il  noftro 
Aleifandri  ottenne  dal  Pontefice  la  Ba¬ 
dia  di  Carbone y  trovandoli  i  monaci  in 
contefa  con  Roberto  Sanfeverino  > 
Commendatario  di  effa  *,  che  eiso  dal¬ 
la  prepotenza  della  cafa  Sanieverina 
ne  fu  fpogliato  ■>  e  che  per  la  morte  di 
Roberto  entratone  in  pofselso  per 
mezzo  di  Bernardino  fuo  fra. elio,  gli 
convenne  aver  liti  col  Vefcovo  di  An¬ 
gioma  ,  nella  cui  diocefi  è  la  iuddetta 
Badia  ,  e  col  Principe  di  Bifìgnano» 
AlFAlefsandri  fucccdette  nella  Badia 
Lelio  della  Valle  Romano,  il  quale 
poi  la  rinunciò  con  penfione  a  Fran- 
ccfco  Gefualdo  ,  che  ne  era  Abate  nell’ 
anno  1^30.  Sicché  dal  1522.  in  cui 
l’Alefsandri  ancora  viveva  ,  ficcome 
abbiamo  veduto  >  fino  al  1^30. furono 
tre  Abati  di  Carbone,  efso ,  il  Valle, 
cd  il  Gefualdo onde  verifimilmente 
farà  morto  FAlefsandri  lotto  Adriano 
VI.  o  poco  dopo. 

Quefla  folacofa  f noie  gmji  am  ente  bia - 
fimarfi  in  quefla  infigne  Opera  ddl^llef- 

fandri  i 


140  Giorn.  db*  Letterati 
fandri  -,  cioè  di  tacere  gli.  autori ,  de 
quali  erafi  approfittato  )  Molti  vera¬ 
mente  fparlano  di  lui  per  quefta  bene¬ 
detta  ufanza  di  non  citare  gli  autori  da 
lui  ftudiati  .  Ma  così  praticava!!  co¬ 
munemente  in  que’ tempi,  ecosìfece 
per  lo  più  anche  Celio  Rodigino  .  Il 
Fabbretti  nelle  Iscrizioni  Cap.  VI. 
pag.484.  arriva  a  dire  ,  che  l’Alefsan- 
dri  il  fece ,  affinchè  non  fi  difcoprifse- 
ro  i  fuoi  plagi :  tnoseft  hominis , 

ne  de  male  compaftis  pUgiis  e]us  cento 
redarguatur .  Noi  però  fiamo  di  pare¬ 
re,  che  noi  ficefse  per  malizia,  ma 
per  cattiva  ulanza  ;  al  qual  difetto 
cercò  di  rimediare  ,  come  anche  ha  no¬ 
tato  il  Volilo,  cd  altri  con  lui,  per 
quanto  gli  fu  poffibiie,  il  dottiffimo 
Tiraquello . 

LXXV. 

GIOVANNI  ANNIO  ,  da  (  a  ) 
VITERBO)  Anche  quello  dotto  Re¬ 
ligioso  fu  uno  di  que’  letterati  ,  che 
ieguirono  l’ufo  del  loro  tempo  in  traf- 
formare  il  loro  nome  ,  o  calato .  Mu¬ 
tò  egli  ,  benché  con  picciola  altera¬ 
zione,  il  cognome  di  NANNI  ,  o 
NANNI  O  in  quello  di  ANNIO. 

Que- 

(  a  )  Vofs.  /.  c.  p.  609. 
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QuefV  ultimo  fi  legge  in  fronte  alla  più 
rinomata  delle  fue  Opere ,  e  perciò  è 
ancora  il  più  conofciutoj  ma  Palerò 
non  folamente  fi  legge  nel  filo  epita- 
fio  ,  che  noi  più  fotto  riferiremo,  ma 
in  alcuno  ancora  de  i  libri  da  lui  pub¬ 
blicati  ,  due  de  quali  fono  i  feguenti . 
I.  Joannis  N  A  N  N  1 S  V iterbienfis , 
Ordinis  Tradicatorum  ,  de  futuris 
Cbrijìianorum  triumphis  in  Turcas 
S ar aceno s  ,  ad  Xyftum  1F.  &  0- 
ìnnes  Trincipes  Cbrijtianos .  Genux>apud 
Baptiftam  Cavalium  Carmelitani  1480. 
in  4.  II.  Magiflri  Joannis  NANNIS 
Vìtcrbìcnfis  ,  Ordinis  Tradicatorum  , 
adR  D.T,  (  Petrum  )  Barotitm  Epi- 
feopum  Tatavinum  Oueftiones  due  di - 
fputate  fuper  mutuo  Judaìco  &  civi¬ 
li  &  divino  .  Queft’opufcolo  è  in  da¬ 
ta  di  Viterbo  li  8.  Maggio  del  14.92.  in 
4.  fenza  efprcfiione  di  luogo  ,  o  nome 
di  ftampatore  ,  e  fi  trova  inferito  in 
un  volume  in  carta  pecora  ,  intitola¬ 
to  de  Monte  pietatis  con  decifioni  e 
csnfulti  di  varj  chiaritimi  Teologi ,  e 
Giurifconfulti ,  parte  ftampati,  e  par¬ 
te  inediti  apprettò  il  noftro  chiaria¬ 
mo  Sig.  Patarolo . 

'Ngcqvel'annoiitf.a  i  f.  Gennaro) 

Efscn- 
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Eder.do  egli  morto  in  età  danni  70.  a 
i  13.  Novembre  del  ifoi.  come  abbia¬ 
mo  dai  fuo  epitafio,*  il  Vodìo,  ed  ab 
tri  malamente  ne  adegnano  la  nafcita 
all’anno  1437.  dovendofi  quella  por¬ 
tar  più  tofìo  verfo  l'anno  1432. 

Fu  dell  Ordine  de  Vredicatoriy  Mae - 
j irò  del  Sacro  Talazzo  )  11 P.  Serafino 
Razzi  ,  Domenicano  ,  dandoci  nella 
Storia  degli  uomini  illujlri  della  fua  Re^ 
ligione  (a)  la  narrazione  de  i  Mac¬ 
eri  del  Sacro  Palazzo  pag.  214.  mette 
il  noftro  Nanni  nel  luogo  XXXVII.  e 
lo  fiefio  fa  il  P.  Vìncenziomaria  Fon¬ 
tana  nel  libro  intitolato  SyLlabus  Ma\ 
gijlrorum  Sacri  Talatii  Mpoft olici  pag. 
120.  La  iua  elezione  è  pofta  dall’Alta- 
mura  nella  Bibliotbeca  Dominicana. ^ 
pag.  12 3.  all’anno  145^.  fotto  il  Ponti¬ 
ficato  di  AleiTandrO  VI. 

T ra  le  altre  cofe  lafcio  XVII.  libri  di 
Antichità  >  ec.)  Coloro,  che  li  dico¬ 
no  XXV1L  come  il  Moreri ,  ed  alcuni 
altri ,  s 'ingannano .  La  prima  impref- 
fione  di  quelle  Opere  Anniane,  che 
fono  date  lo  lcoglio,  e  l’inganno  dì 
tanti  uomini  dotti ,  fu  fatta  in  Roma 

per 

(  1  )  In  Lacca  preffo  il  Bu{ drago 
in,% . 
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per  EucarioSilber  nel  14578.  in  foglio, 
nella  qual  forma,  ed  anno  medefìmo 
furono  riftampate  in  Venezia  per  Ber¬ 
nardino  Vitali .  A  tutte  quelle  appic¬ 
cò  l’Annio  i  fuoi  Contentar  j>  co’  quali 
ila  cercato  di  autorizzare  per  vere  le 
cofe  dette  da  lui  ne  i  libri  delle  prete- 
fe  Antichità. 

Che  che  ne  dica  Leandro  ^Alberti  >  che 
ciò ,  che  fono  per  dire ,  fofliene  effer  ex» 
lumia  ,  sì  fatti  Scrittori  fono  fiati  fin¬ 
ti  da  eJ]o  +Annio  \  ficcome  avvertono  lo 
Scaligero  ,  il  Genebrardo  ,  ec.  )  Per 
maggiore  chiarezza  di  quello  fatto , 
in  quattro  dalli  polfono  fchierarfi  i 
pareri  degli  Scrittori  fopra  lemedeh- 
me  Opere . 

I.  Alcuni  pretendono,  che  Annio 
avelie  realmente  in  mano  certi  fram¬ 
menti  legittimi ,  e  veri  di  quegli  au¬ 
tori  antichi ,  cheinife  fuori;  ma  che 
poi  gli  accrefcelfe ,  e  dilatale  col  fuo  - 
Di  tal  ientimento  furono  Daniello 
Chitreo,  e  Sebaitiano  Munsero  pref- 
fo  il  Morofio  nel  Tolyh  fio  e  lib.  1. 
pag.fs-  e  Pommalo  Reineiio  sì  nella 
lettera  al  Clanlero  prepofla  a  quelle  , 
che  ferite  a  Giovanni  Vorftio  ,  sì  in 
una  di  quelle  ,  che  egli  ferite  al  Ru- 

perto 
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perto  pag.4 1 7.  come  pure  Andrea  Bor- 
richio  nell’Appendice  alle  Cure  feconde 
di  Criftoforo  Cellario  pag.  72.  dell’ 
edizione  di  Palermo  del  1 707.  e  Gafpe- 
ro  Barzio . 

II.  Altri  ammettono  ,  che  il  tutto 
fia  finto  ,  ma  non  dall’Annio,  e  che 
egli  con  buona  fede  pubblicale  quegli 
fcritti  per  veri .  Teofilo  Rainaijdo  nel 
fuo  libro  de  bonis  &  tnalis  libris  pag. 
164. entrain  quella  opinione,  ma  poi 
nell’altro  fuo  mordace  libro  de  tinniti - 
vitate  Cyriacorum ,  da  lui  pofio  in  luce 
fotto  nome  di  Pier  daValchiufa,  ne 
dice  ogni  male,  fenza  dareall’Annio 
quartiere  veruno . 

III.  Quegli,  che  tennero  per  vere 
le  fcritture  pubblicate  dall’Annio ,  fo¬ 
no  di  due  lorte ,  cioè  uomini  parte  eru¬ 
diti  ,  e  parte  privi  d’ogni  criterio.  Del¬ 
la  prima  fatta,  oltre  agli  accennati 
dai  Volilo  ,  furono  Bernardino  Baldi 
nella  Divinazione  / opra  le  Tavole. 
Etrufche  di  Gubbio ,  Guglielmo  Portel¬ 
lo  nel  libro  de  Etruria  Origine  ,  Al¬ 
berto  Krantzio ,  Carlo  Sigonio  in  par¬ 
te  ,  Dionigi  Gotofrcdo  nella  Raccolta 
degli  Storici  antichi  ,  perciò  riprefo 
da  Adamo  Ruperto  prefiò  Giorgio 

Ritte- 


Articolo  VII.  14^ 
Patterò  nelle  Lettere  pag^f.  e  Luca 
Contile  nel  Ragionamento  [opra  la  prò - 
prieta  dell ’  Intprefe  .  Dell’  altra  forca 
furono  Giovanni  Picardo  nel V  antica 
Celtopedia  y  Giovanni  Bonifacio  nella 
Storia  Trivigiana  y  Andrea  Niccolio 
in  quella  di  Rovigo ,  ed  altri  molti®- 
mi ,  affai  ben  noti . 

IV.  I  più  nobili  ed  efatti  Critici 
hanno  ogni  cofa  per  palla  lavorata  dal 
cervello  Anniano.  Fra  quelli  occupa 
il  primo  luogo  Antonio  Agollini  nel 
Dialogo  X.  indi  Melchiorre  Cano , 
Vefcovo >  e  gran  Teologo  dell’Ordine 
flelfo  dell’Annio,  ne’  Luoghi  Teologi* 
ci  lib.  XI.  a  Capi  Vi.  Ifacco  Caiaubo- 
no  nel  proemio  a  Laerzio;  l’Arcivefco- 
vo ,  e  già  Nuncio  Apoflolico  in  Vene¬ 
zia*,  Giambatifta  Agucchia  nel  Difcor~ 
fo  dell  ^Antichità  di  Bologna ,  Galpero 
Varrei  io  nella  C  enfura  de  libri  *An- 
niani  y  Giovanni  Vergara,  Canonico 
di  Toledo,  Giovanni  Mariana  nella 
Storia  di  Spagna  y  e  Ottaviano  Ferrari 
nel  libro  de  Origine Romanomm .  Veg- 
gahpure  Martino  Hanckione  idue-# 
Tomi  de  Romanarum  rernm  S criptori- 
bus  y  e  Corrado  Samueilo  Scurtzfeei- 
fchio  nelle  Lettere^  il  Cardinale  Noris 
Tom  XX-  G  ne* 
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ne'  Ccnotafì  Tifarli  pag.f.  Giannalberto 
Fabbricio  nella  Biblioteca  Latina  pag. 
87  8.  e  nel  Supplemento  di  efsa  pag.  3  45?. 
e  Monfignor  Fontanini  nelle  Antichità 
Or  tane  pag.  1.7.98.  101. 1 3 1 .  In  quan¬ 
to  a  noi ,  non  ci  par  necessario  di  pro¬ 
ferire  il  noftro  giudicio  in  materia-.  , 
che  non  ne  ha  gran  bifogno .  Però  il 
tutto  concluderemo  col  darla  Sua  lode 
all*  Italia  ,  dacché  i  primi  a  Scoprire, 
che  le  merci  Anniane  erano  falfe,  net 
tempo  ftefso  ,  che  vennero  in  luce , 
furono  Marcantonio  Sabellico  nell* 
Enneade  Vili.  lib.  V.  Pier  Crinito  nel 
lib. XXIV.  de  bonefla  difciplina  cap.XIL 
citato  qui  anche  dal  Voffio,  e  Rafacl- 

10  Volterrano  nel  libro  XXXV1I1.  de* 
Cementar  j  Vrbani  :  il  quale  perciò  ne 
fu  molto  lodato  si  da  Girolamo  Pa- 
pienfe  nella  Lettera  de  Laudibus  Italia, 
a  Sinforiano  Camperio  tra  gli  opufeo- 

11  divulgati  da  Antonio  Ruftico  Pia¬ 
centino  nel  1  5 1  9.  in  8.  sì  da  V incenzio 
Borghini  nei  Difcoriol.  pag.if. Quin¬ 
di  è,  che,  là  dove  taluni  a  pura  olten- 
tazione  premettono  a  i  loro  libri  l’in¬ 
filzatura  degli  Scrittori  da  loro  citati , 
c forfè  in  gran  parte  non  mai  veduti, 
Lorenzo  Pignoria  nelle  fue  Origini  di 

Vado- 


Articolo  VII.  147 
* "Padova  prepofe  il  Catalogo  di  quelli  > 
de’  quali  protetta  va  di  non  aver  voluto 
fare  alcun’ufo ,  per  efsere  o  falli  ,  o 
autori  di  cole  falfe  i  e  tra  quelli  anno¬ 
verò  tutti  quelli ,  che  venivano  dalle 
mani  deH’Annio, 

E  pure  ci  tocca  vedere,  che  il  San- 
fovinofucosi  fcioperato  di  impiegare 
il  tempo  a  volgarizzare  le  medefime 
Opere,  e  di  ftabilire  fopra  le  ftefse  i 
fondamenti  di  alcune  fue  j  che  Tom- 
mafo  Mazza  pretefe  di  foftenerlecon 
una  apologia  Campata  in  Verona  nel 
167$.  in  4.  alla  quale  avendo  rifpofto 
Francefco  Spara viero  ,  gentiluomo 
dottiamo  Veronefe,  gli  li  levò  con- 
tra  il  Padre  Macedo .  Non  lafceremo 
di  dire  ,  che  Guglielmo-Daniello 
Mollerò  pubblicò  in  Altdorf  nel 
una  Difsertazione  de  Joanne  jLtmio,  ci¬ 
tata  dal  Fabbricio  ,  ma  non  veduta 
da  noi . 

Dedicò  l’Annio  quelle  fue  ^Antichi - 
tà  al  Re  Ferdinando ,  e  Ifabeila  di  Ca* 
flìglia ,  fotto  il  regno  de’  quali  e’  dice¬ 
va  di  aver  fatto  il  difeoprimento  de  i 
prctefi  Autori  di  efse ,  e  di  avergli  tro¬ 
vati  in  Mantova  in  tempo,  che  quivi 
era  con  Paolo  di  Campofrcgofo ,  detto 

G  2  ilCar- 
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il  Cardinale  di  San  Sifto. 

L'^Atmio  morì  in  Roma  in  tempo  di 
Tapa  lAlejf andrò  VL  e  con  Tierantonio, 
Vescovo  di  Segni ,  fuo  compatriota ,  fia 
feppellito  nella  Cbiefa  della  Minerva) 
11  Fontana,  e  FAltamura  fopracitati 
secitano  l’epitafio  dell’Annio,  porto¬ 
gli  in  Roma  nella  Chiefa  della  Miner¬ 
va,  appiè  della  Cappella  di  San  Ghf- 
cinto  ,  e  non  di  San  Domenico  .  Noi 
qui  pure  riferiremo  lo  rtefso  ,  prefo 
dall’originale  ,  c  diverfo  alquanto  dal¬ 
lo  Rampato. 

S.  P.  Q.  VITER.  PIETATE 
SVO^.  RESTA V*.  CVRA 
MDCXV1I1. 

Qui  v’ha  Pefrtgie  dell’Annio  in  dife- 
gno,  e  non  in  baflforilievo ,  col  capo 
icoperto.  Segue  poi  Pepicafio; 

D.  O.  M. 

F.  IO.  NANNIO.  VITERBIEN 
ORD.  PR.EDICATOR 
DIVINA^.  LITTERAiu.  DOCTISS 
SACRI.  PALATII.  MAG1STRO 
EX.  PIETATE.  POS1TVM 
V1XIT.  ANN.  LXX 
OBI1T.  XIII.  NOVEMB.  M.  D.  II 
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LXXVI. 

AURELIO  BRANCOLINO ,  co¬ 
gnominato  (  a)  LIPPO  FIORENTI¬ 
NO  )  Aurelio  di  Matteo  di  Giorgio 
Brandolino  ,  traile  il  cognome  di  LlP- 
PO,  per  diete  flato  dalla  fua  natività 
quajì  cieco  ,  come  feri  ve  il  Padre  Gan- 
dolfi  nella  fua  Differt azione  iflorica 
pag.  85.  fe  bene  P Abate  Matteo  Boiìlo 
nel  Tomoli,  delle  fu  e  Lettere  alnum. 
LXXV.  pare,  che  ce  lo  deferiva  per 
cieco  affatto,  con  quelle  parole: 
divimus  modo  Verona  prophetantem  ex 
pulpito  Lippum  Florentinum,  religio - 
fum  haremitani  ordinis  hominem ,  O* 
eum  a  primis  ferme  vita  cunabulis  ocu- 
lorum  luminibus  captimi,  tanta  cum 
admiratione  omnium  prafettorum  ur¬ 
bis  ,  &  civium  eruditorum  prafertim , 
ut  id  compietti  fatisneque  férmo  y  ne - 
que  calamus  queat ,  ec.  ieguitando  poi 
ampiamente  il  BolÉo  a  darci  le  lodi  del 
noRro  Aurelio ,  come  di  uomo  in  ogni 
genere  di  feienze  confumatiflìmo . 

Monaco  Mgofliniano)  Prima  di  en¬ 
trare  ne’  Frati  Romitani  di  Santo  Ago- 
Bino,  fu  egli  chiamato  in  Ungheria 
dal  Re  Mattia  Cervino  ,  Principe-* 

G  3  quan¬ 
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quant’altri  mai  amantiilìmo  delle  let¬ 
tere  ,  cd  amatore  de’  letterati  -,  c  qui¬ 
vi  a  Buda,  e  a  Strigoniainfegnò  molti 
anni  pubblicamente  la  buona  eloquen¬ 
za,  cariamo  al  lo  Beffo  Re,  e  alla  Re¬ 
gina  Beatrice  ,,  a  i  quali  indirizzò  i  fuoi 
tre  libri  dehumane  vite  condizione  ,  & 
toierandacorporis  egritudine  ,  flampati 
molti  anni  dopo  la  morte  di  lui  prima¬ 
mente  in  Vienna  nel  i  f  41. per  la  cura, 
che  fé  ne  prefe.  Martino  Brennero,Let- 
terato  Tranfilvano;epoi  riftampati  da 
RobertoWinter  in  Balìleanel  1  |43.in 
S. Tornato  d’  LTngheria,ilche  fece  pro- 
babilméte  dopo  la  morte  del  Re  Mat¬ 
tia, avvenuta  nel  14570.  velli  in  Firenze 
fua  patria  l’abito  Agoftiniano,  e  datoli 
al  predicare  ne  otténe  gradiflima  lode. 

Scriffe  molte  cofe ,  e  principalmente 
la  fioria  di  ciò ,  che  fi  narra  nel  vec~ 
cbio  T efiamento )  Quell’  Opera  non 
lappiamo,  che  mai  lìa  comparfa  alla 
luce  .  Nella  Biblioteca  Altemplìana 
un  codice  riferito  dal  Padre  Gandolfì 
pag.SS.porta  quello  titolo:  In  Sacrarti 
Bcbreorum  Hifioriam  *,  c  lo  (ledo  au¬ 
tore  ce  ne  ricorda  un’altro  intitolato  : 
Liber  y  in  quo  carmìnibus  btroicis  w#- 
*11  ara ,  &  vetus  Tefiamentum  compie - 

xus 
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xus  efl  :  ficchè  egli  compilò  in  verfo 
latino  tanto  la  Boria  del  vecchio  ' Teda, 
mento  >  quanto  quella  del  nuovo .  Mol¬ 
ti  ci  hanno  dato  il  catalogo  dell’ Opere 
del  Brandolino  *,  ma  neflfuno  piiiefat- 
tamente  del  fopralodato  Gandolfì  - 
Morì  in  Roma  L'anno  14^8.)  11  pri¬ 
mo  a  dir  ciò  fu  il  Padre  Forefti  daBer- 
gomo  nel  fuo  Supplemento  lib.  XVI. 
Moritur  Mtem  ex  pefte  Roma  anno 
1498.  Tutti  fi  fono  accordati  conl’au- 
torità  di  quello  Storico,  il  quale  vifife 
nello  Beffo  tempo ,  e  nello  Beffo  Or¬ 
dine  del  Brandolino  .  Ma  il  Gandolfì 
ne  corregge  l’errore ,  col  portarne  la 
morte  all’anno  1497.  Gtnnes  fequentes 
Sergomenfent  errar unt  in  affienando  an* 
no  morti*  ipfius  1498.  Marianu*  enim 
de  Genazano  Genaralis  die  1 9.  Ottobri* 
dmj.1497.tw/aa  Regeftoy  ut  Herrera , 
&  Torellm  after  unt ,  fic  habet  :  Dedì - 
mus  litteras  ad  Magiftrum  Gratianum 
Trocuratorem  Ordini s  dolente*  mortevi 
fr.  Lippi  Jlurelii  Fiorentini ,  qui  per 
adverfam  valetudinetn  ‘Procuratori $  > 
ej us  loco  perorare  debebat  in  Captila  D. 

TapA  »  Fu  maeBro  di  Gio.  Maria 
del  Monte ,  che  fu  poi  Sommo  Ponte¬ 
fice  col  nome  di  Giulio  III. 

G  4 
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LXXVII, 

GIOVAN  DOMENICO  SPAZZA- 
R1NI.  Tadovano  (a)  ,  e  Cancelliere 
della  fua  patria  )  A  quanto  ha  detto 
lo  Scardeone  feguitato  dal  Voffio  in¬ 
torno  a  quello  Scrittore  ,  poco  avre¬ 
mo  da  aggiungere,  non  eflendoci  mai 
occorfodi  vedere  alcuna  delle  lue  Ope¬ 
re  ,  tutte  inedite  ,  e  molto  rare  •  Il 
nome  del  padre  di  lui  ,  che  fu  Da¬ 
niello  Spazzarmi ,  leggefi  nell’ epita¬ 
ffio  feguente,  pollo  nella  Chiefa  Par¬ 
rocchiale  di  San  Jacopo  di  Padova  ,  e 
riferito  dallo  Scardeone  pag.141.  ma 

imperfetto  ,  e  poi  interamente  dal 
Vcfcovo  Tommafini  nel  fuo  libro  Ur¬ 
bis  Tatavirue  Jnfcriptiones  pag.  1 13, 
della  prima  edizione. 

DANIELI.  SPAZZARINO.  PARENTI 
IOANNES.  DOM1N1CVS.  SCRIBA 

RE1PVBL1CAE.  PATAV1NAE 
V.  F.  SIBI.  ET.  SVIS 
DCCCCXCVI 

Scrifle  le  Storie  de  Veneziani  ,  le 
quali  e  conduce  fino  a  fuoi  tempi  )  il 
iuddetto  Monfignor  Tommafini  nel  li- 
bro  Bibliotheca  Tatavina  Manu[cript<e 
pag.  iof.  rapporta  tra  1  codici  della 

libre- 
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libreria  di  Giovanni  Galvano  ,  Pro* 
fefloredi  Leggi  nella  Univerfità  Pado¬ 
vana  ,  in  primo  luogo  il  feguente  :  Je* 
Dominici  Spaciarini  Hifioria ,  auftom 
manti  [cripta  .  Liber  inedita :  ctt]us  ini - 
tinnì  :  Inclita  Venetorum .  Finis  :  di- 
fcedentes  oppredere  .  fol.  eh.  In  fronte 
legitur  hoc  operis.  Encomium  ab  Incerta 
tAuftore  . 

Continet  Euganea  liber  hic primordi et  gèntis* 
Principia  &  Venetum,f atta  [aperta, vir  ti. 

Speciarina  domus ,  qua  du  n  àottijfima  fioret-, 
Digna  fu&  eloquio  cenjuit  hifiorU . 

Explofa  *falji  nibbi  ejì  quod  legeris  ujquam, 
Vtplaceat  folis  ambitìonc  bonis. 

Lo  Scardeone  aggi  tigne  ,  la  [confitta 
Padovana  dell'anno  1505.  alla  quale 
ejfo  Spazzarmi  era  intervenuto  per  ra¬ 
gione  della  / ita  carica ,  effere  fiata  de¬ 
ferita  da  lui  con  tale  accuratezza,  che 
facilmente  ne  ha  tolto  in  quefio  la  palma 
a  qualunque  altro  fcrittore)  Lo  Scar¬ 
deone  non  dice  avere  quello  Idoneo 
meda  in  carta  la  {confìtta  dell’anno 
1  yof.  ma  quella  del  1  ^09*  che  recodi 
prima  sì  funede  confeguenze  alia  Re¬ 
pubblica  Veneziana  ► 

Morì  d'anni  novanta  nel  1  ^  1 9.  ) 
guì  la  fua  morte  in  Padova ,  eia  fua_r 
iepoltura  in  quella  di  Daniello  iuo  p*~ 

G  s  dre* 
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dre-  Sepultus  efl ,  dice  lo  Scardeone* 
in  Bafilica  D.  Jacobi ,  infepulcbro  gen - 
ti  litio .. 

ARTICOLO  Vili., 

JLX l  D.  D.  Hvacinthi  Gimma  ,  Ba- 
renfis .  ,  Civitatis.  l^eap.  ^ idvocat*. 
Extr aor din arii ,  Kufcianenfis  Incurio- 
forum  Societatis  Tromotoris  Terpe- 
tui  &c.  Dijfertationum\Academi - 
carum  T omus  primus ,  qui  duas  ex - 
hibet  Dijiertationes ,  riempe  L  de  bo~ 
minibus  fabulofis  j  IL  de  fabulofis 
animalibus ,  legnar  de  f db 

lofa  Generatiune  viventium  ,  &  fa¬ 
bula  in  Tbilofophia  experimentali 
prafertim  in  bominum  ,  &  animai 
Uum  bifioria  'Maturali  introdurla  , 
non  fine  ratione ,  &  obfervationibus. 
refelluntur  ,  ILeapoli  ex  Typogra - 
ghia  Micbaclis  lAloyfù  Mutio  .171 4.. 
in  4.  pagg.  37^  lenza  la  Lettera  de¬ 
dicatoria,  un’altra  Lettera  dell’Au¬ 
tore  alla  Società  di  Rollano  ,,  una 
del  Sig..  Donato  ^Antonio  Lopes,  al 
Lettore,  alla  quale  feguono  varie 
Lettere  di  molti  Letterati  della  no¬ 
fera  Italia  ,  nn^  altra  del.  Sig..  Abate. 

Jgpar. 


ARTICOLO  VUI.  155: 
Ignazio  de  Lauro  ,  Principe  perpe¬ 
tuo  dell’  Accademia  di  Rodano  al 
detto  Sig.  Abate  Gimmo; ,,  Appro¬ 
vazioni  de’  fuoi  Accademici  »  e  l  La - 
dice  dà'  titoli» 

LA  ftranà  credenza  di  molti  anti¬ 
chi,  la  vana  pompa  d  alcuni  di 
fcrivere  maraviglie  >  e  la  non  curanza 
quali  di  tutti  di  certificarli  delitto, 
prima  di  fcrivere ,,  fono  (late  la  cagio¬ 
ne,  che-  sè  tanto  empiuta  la  Storia— * 
naturale  di  favole  *  che  in  quello  ocu- 
latiflìmo  fecola  è  convenuto  *  che  più 
celebri  penne  vi  fudino  intorno  per 
cancellarle  *  levando  infiniti  pregiudi- 
cj,  che  occupavano  ,  e  forfè  occupano 

ancorala  mente  di  chiarirmi  uomini . 

Ora  abbiamo  un  libro,  di  cui  ne  dia¬ 
mo  reftratto,,  molto  utile  in  vero,  e 
degno  di  lode  *  per  elferftanch’efio  af¬ 
faticato  con  indefèlfo  ft udio  il  chiariti- 
mo  Autore ,  di  porre  in  faccia  al  mon¬ 
do  eruditola:  verità,  e  cancellare  tan¬ 
te  menzogne  ,  che  F  ingombravano .. 
Ha  tenuto  un  ordine  affai  proprio ,  e 
giudiciofo  in  queftoTrattato ,,  mentre 
prcmelfe  le  Approvazioni ,  e  i  Te  {li¬ 
moni  del  valore  dell  Opera  ,  e  dell 
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Autore,  lo  divide  in  due  Diflfertazio- 
ni ,  e  quelle  in  Parti ,  c  le  Parti  in  Ca¬ 
pitoli,  ne’  quali  di  Pinta  niente  tratta 
con  molta  erudizione  ciò,  ched’iMu- 
flrar  fi  propone.  Mette  avanti  un  fa - 
vio  Difcorfo  intorno  agli  Autori,  che 
di  quella  materia  hanno  ferie to ,  c  una 
pelata  critica  ne  apporta  >  dipoi  nella 
Parte  prima  della  prima  Differtazione 
incomincia  dal  più  nobile  foggetto, 
che  è  l’uomo ,  parlando  De  fabiAofis 
hminum  generibus  .  Nel  primo  Capo 
ftabilifce  un  fologenere  di  huomini -, 
nel  IL  tratta  degli  uomini  favolofi  di 
Paracello  ,  e  del  Borri  ;  nel  III.  degli 
uomini  favolofi ,  creduti  generati  per 
arte  chimica,  o  dalle  piante.  Nel  IV. 
d’altri  uomini  terrePri  favolofi.  Nel 
V.  degli  uomini  moPruofi  ,  che  fanno 
di  favola.  Nel  Capo  primo  della  par¬ 
te  feconda  cerca  ,  le  ci  fieno  Pati  i  Gi¬ 
ganti  y  nel  li.  della  loro  origine-,  nei 
ìli.  ragiona  de’  Giganti  de’  libri  d’E- 
noc-,  nei  IV.  de’ Demonj  fuccubi ,  ed 
incubi  y  nel  V.  de’  Giganti  dopo  il  Di¬ 
luvio  .  Segue  la  Parte  Terza ,  nel  pri¬ 
mo  Capitolo  della  quale  difeorre  de’ 
Centauri  -,  nel  II.  de’  Satiri  i  nel  IIL  de* 
Cinocefali,  e  d’altri  uomini  guerniti 

di 
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di  peli  >  nel  IV.  de*  Tritoni ,  delle  Si¬ 
rene  ,  e  d’  altri  uomini  favolofi  ;  nel 
V.  degli  uomini  favolofi  de*  Poeti  > 
nelVL  moftra ,  che  gli  uomini  favo- 
lofi  fono  demoni  >  e  conchiude  que¬ 
lla  prima  Diflertazione  trattando  del¬ 
la  conversione  d’uomini  in  Lupi . 

Terminato  tutto  ciò  ,  che  puzza  di 
favola  fpettante  all'  uomo  ,  e  gialla¬ 
mente  fpurgata  un’  infinita  faraggine 
di  menzogne ,  paffa  alla  Differtazione 
feconda  ,  nella  quale  parla  Defabulofì? 
animalibus ..  Nella  prima  Parte  della 
tanto  contrafiata  generazione  de’  vi¬ 
venti  ragiona  ,  il  cui  primo  Capo  con¬ 
fiate  in  far  conofcere  favolofo  il  già  de¬ 
cantato  nafeimento  ex  putrì,  e  non 
efierci  animale  imperfetto  .  Nel  IL 
fiabilifce  ,  edere  ogni  generazione  dall’ 
uovo  v  nel  III.  elfere  alla  medefrma  ne- 
cedario  l’uovo  *v  nel  IV.  vuol  che  fi  dia 
il  feme  delle  femmine  ,  ed  edere  ne- 
cedario  alla  fecondazione  dell’uovo  .  A 
quefio  Capo  attacca  alcuni  paragrafi  , 
nel  primo  de’  quali  riferifee  varie  fen- 
tenze  intorno  la  Generazione  \  nel  IL 
propone  la  fua  fervenza  *>  nel  III.  la__* 
prova,  e  fpiega  molte  cofe  fpettantr. 
al  feme  y  a’  tcfiicoli ,  ed  a’  vafi  delle 

fenv 
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femmine  j  nel  IV.  conferma  la  fua  fen- 
tenza  nelle  piante ,.  e  ne  pefei 11  Ca¬ 
pitolo  V* contiene  le  prove  ,  colle  qua¬ 
li  dimoftra ,.  che  non  folamente  le-*- 
piante,  ma  le  pietre,  e  1  metalli  fi 
fanno  dal  Teme  -  Nei  VI.  ragiona  della 
favolofa  generazione  fenza  mafehio  >, 
e  della  mola.  Nel  VII.,  della  favolofa 
generazione  per  mezza  i  fogni  ;  nell’ 
Vili,  della  favolofa  generazione  nel 
bagnov  nellX.difcorre  della  naturale 
concezione  delle  vergini,  aggiugnen- 
dovi  otta  paragrafi ,  ne’  quali  propo¬ 
ne ,  e  feioglie  molti  curiofi.  quefiti  .. 
Cerca  nel  X.  fe  poifa  afpettarfi  la  ge¬ 
nerazione  dagli  Eunuchi  ;  nell’  Xiydi 
quella  ,  che  naice  dai  congrego  degli 
animali ,  a  cui  connette  una  fezionc 
degli  animali ,  che  c’  chiama  adulteri¬ 
ni ...  Ma  faremmo,  troppo»  lunghi  ,  e 
tediofi  ,  fe  apportammo  tutta  la  ferie 
di  quanto  in  ogni  Capo  propone  ,  e 
dottamente  dilcute-  ,  efiendo  ormai 
tempo  y  che  ci  accingiamo  a  dare  noti¬ 
zia  più  diftintadel  fugo  di,  quella  liti» 
lifiima  Opera  .. 

E  dedicata  a  Monfig.  Gioì  Maria. 
Laticifi ,  la  cui  virtù  ,  e  rare  preroga¬ 
tive  con  molta  erudizione  degnamente 

egli 
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egli  loda  .  Nella  lettera  alla  nobiliflt- 
ma  Società  Roffanefe  apre  la  fua  inten¬ 
zione  ,  che  è  di  purgare  la  naturale 
{loria  ,,  c  la  retta  Filofofia  da  tanti  fal¬ 
lì  racconti  >.  ed  inganni  ,  che  la  cor¬ 
rompono»  ,  feparando  il  vero»  dalle-», 
menzogne  >.  e  fenza  adulazione  agli 
autori  di  quelle  contradicendo  -  Mo- 
llra  qual  debba  edere  il  vero  Filofofo, 
e  la  vera  Filofofia,  e  prova  Futilità* 
e  la  nobiltà  di  quello  lludio  conefem- 
pj,  con  autorità,  e  con  ragioni.  Ef- 
fere  la  vera  ftrada  per  conofcere  la-* 
fomma  fapienza*  e  grandezza  di  Dio  » 
apportando  fra  le  altre  cofe  Fargomen- 
to  d’ una  Trolufione  del  Sig.  Spoleti y 
già  Pro feffore  dell5  Uni verfità  di  Pado¬ 
va-,  che  era:  Deum  nefeit,  quiVbilo - 
fopbiam  ignorata  Riferifce  molti  cele¬ 
bri  Ecciefiafticì,.  che  hanno  atte  fo  con. 
lode  a  quella  forta  di  lludio  *  fra’  qua¬ 
li  dillintamente  nomina  Monfig.  Ve- 
feovo  Borromeo  ,  e  Monfig.  Vefcovo 
dH.Torre ,  che  hanno  fatto  fpiccare  il 
nobililfimo  loro  talento  nelle  lettere-» 
fcritte  al  Sig..  Vallifnieri  ,  che  nelle 
fue  Opere  inferite  fi  veggono  .  Si  fa 
poi  a  confiderare  gl*  infetti  ,  che  per 
mezzo,  di  quello  lludio  fono  arrivata 
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a  dittinguerfi  nelle  loro  più  minute-» 
fattezze  ,  ne’  fuoi  movimenti  ,  e  in 
ogni fua  azione,  apportando  gravita¬ 
mi  autori  ,  e  particolarmente  Santi 
Padri ,  e  Dottori  della  Chiefa  ,  che_> 
raoftrano  ,  quanto  quefti  difeoprano 
l’incomprenfibile  fapienza  delfommo 
Artefice ,  e  fieno  vivi  teftimonj  della 
medefima.  Efl'endo  adunque  la  natu¬ 
rale  ftoria  sì  nobile  3  sì  utile,  e  sì  van- 
taggiofa ,  non  ha  potuto  tollerare  di 
vederla  ifporcata  con  un  infinito  nu¬ 
mero  di  bugie ,  onde  fi  è  mefio  al  for¬ 
te,  per  ifpurgarla,  ftimando  di  non 
poter  eflere  condannato  dagli  uomini 
dotti ,  animato  dal  detto  d'Arittotile , 
quando  dille:  Duo  funt  opera  fapientis  , 
quorum  unum  efl  non  mentiri ,  alterum 
vero  mentkntem  manifeftare pojfe .  Ri- 
cònofce  il  maggior  danno  da’  Greci , 
che  colla  loro  facondia,  al  dir  di  Lat¬ 
tanzio  ,  inventarono  mille  favole,  e 
ne  apporta  gli  efempj  .  Protetta  di 
non  avere  voi  irto  perdere  il  tempo  nel¬ 
la  Fifica  fcolattica  ,  la  quale  molti  con 
modo  metafisico  infegnano,  e  teflfono 
follmente  quiftioni  inutili  ,  e  vane, 
nc  ha  voluto  ricercare  i  principe  degli 
atomi  di  Democrito ,  o  di  Epicuro  ,  o 
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fittemi  d’altri ,  mapiiitofìoha  volu¬ 
to  feguitare  quella  parte  di  Fifica  ^  k 
quale  collajuto  delPAnotomia,  e  del¬ 
le  Oflervazioni  può  meno  errare  ,  c 
che  per  mezzo  de*  fenfi ,  dalla  ragio¬ 
ne  ,  dall’  efperienza ,  c  dalla  oflerva- 
zione  indiritti ,  i  fegreti  della  natura 
ricerca.  Moftra  quanto  tta  commenda- 
bile  lo  feri  vere  più  tetto  qualche  cofa  , 
che  nulla,  il  che  conferma  coll’auto¬ 
rità  di  Salluttio,  provocando  merita¬ 
mente  chi  morde  gli  altrui  lcritti ,  a 
mottrare  i  fuoi ,  come  faceva  Erafmo, 
quando  per  ifcherzo  diceva  a  Lacero 
Bonamico ,  Profeflbr  Padovano ,  e  che 
altro  non  faceva,  che  lacerare  gli  al¬ 
trui  componimenti  fenza  mai  pubbli¬ 
care  cofa  alcuna  del  fuo,  Lazareveni 
foras  .  Tocca  di  paffaggio  le  fue  Opere 
date  alle  fìampe,  delle  quali  con  no- 
ftro  contento  ancor  noi  qui  faremo 
menzione ,  e  fono  Judicium  Martinia- 
Yitim  prò  M ufi t ano  ,  &  Reccntiorum 
[chela  medica  ;  varj  Tomi  d’  Elogi  > 
molti  componimenti  inferiti  nella  Gal¬ 
leria  di  Minerva,  cioè  De  ufuveftis 
tertii  generis  ;  De  vantiate  Me topofeo- 
pia  ,  Chiromanti a  tum  Mflrologict , 
tum  Thyfic a  ,  omnium  dottrina^ 

rum , 
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rum ,  qua:  circa  divinationcm  verfan - 
tur,  ope  ,  4not<mi&  demonftrata ,  con - 
tra  communem  Trofefforum  feriteti - 
f/dW  ,  indiritta  al  Sig.Vallifnieri;  De 
nominibus  tngelorum  al  Sig.  Mongito- 
re;  la  Deferitone  del  Regno  del  Cbile 
al  Sig.  Apoftolo  Zeno ,  benché  per  er. 
rore  dello  Stampatore  fode  indiritta 
ad  un  altro .  Scridepure  molte  curtofe, 
e  dotte  notizie  intorno  ad  alcuni  libri 
al  fuddettoSig.  Vallifnieri ,  e  tiene  in 
punto  molte  altre  cofe  ancor  da  {lam¬ 
pare,  fe  oltre  ad  altri  motivi,  avelie 
tutte  le  necedarie  facoltà  per  farlo . 

Oltre  alla  fuddetta  lettera  pone  una 
prefazione  avanti  le  Didcrtazioni ,  nel- 
p  4.  la  quale  fa  una  favia  critica  >  e  dà  il 
giudicio  di  molti  Autori,  efponendo 
con  fìlofofka  candidezza  i  più  bugiar¬ 
di  ,  e  la  cagione  delle  loro  bugie ,  fili- 
pendoli  con  ragione  ,  come  molte  co- 
p.S.fe  ,  delle  quali  può  edere  giudice  il 
fenfo  ,  pollano  edere  a  tanti  inganni  * 
e  dubbietà  foggette ,  delle  quali  ne-» 
porta  gli  efempli .  Oderva ,  come  in 
quello  fecolo  ci  è  una  dermi  nata  con¬ 
gerie  d’ Sperimenti ,  e  di  odervazio* 
ni  ,  e  come  fra  quede  molte  appa- 
xifeono  falfe  ,  contaminandoli  la  filo- 

foli- 
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fofica  fede  ,  benché  pajono  vere  ,  dt 
maniera  che  non  è  ancora  ben  ficuro  il 
iifeorrere  intorno  agli  effetti  delia-, 
aatura ,  della  quale  (  che  è  un  vitupe¬ 
ro  )  dopo  il  corfo  di  tanti  fecoli  non 
ibbiamo  ancora  una  vera,  ed  univer-p^ 
fale  fforiac  il  che  tutto  prova  con__* 
riferirne  pure  gli  efempj  *  Biafima_. 
buffamente  ancora  coloro  >  i  quali 
vendono  per  proprie  le  cofe  rubate-* 
dagli  altri  ,  tacendo  il  nome  loro  ,  c 
la  gloria  ,  molti  de’  quali  farebbe  per 
nominare  >  efeoprire ,  e  dice  >  che  for¬ 
fè  feoprirà  un  giorno,  prefo  di  que¬ 
llo  un  particolare  argomento  *  Egli  fi 
dichiara  d’effere  a  tutti  fedele  ,  con¬ 
fermando  i  fuoi  detti  colle  autorità  , 
e  dando  a  ciafcuno  i  diritti  fuoi.  Non 
vuole  però,  che  prevalga  l’autorità  * 
ma  la  ragione ,  e  l’ efperìenza  ,  quan¬ 
do  quella  non  acconfenta  col  vero  , 
mettendo  in  non  cale  il  roffore  5  ed  im¬ 
pugnandola  con  franchezza  ,  quando  p> 
s’allontanerà  dal  medeffmo  ..  Tratta 
un  argomento  critico  ,  e  fi  moftrerà 
fempre  amicifiìmo  della  verità  ,  e 
amantiffìmo  de’ moderni  ,  dichiaran¬ 
doli  di  non  avere  ardenza  alcuna  di 

coru 
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concradire  agli  autori  ,  ma  folamcntc 
alle  opinioni  loro  . 

Stabiliice  adunque  darli  unfologe- 
P’12*  nere  d’uomini  ,  anzi  un  folo  dTerne 
flato  creato  da  Dio  ,  dalla  cui  colla 
cavò  Èva  la  femmina ,  determinando 
ettfere  una  l’umana  folla nza  ,  conte¬ 
nerli  il  mafchio,  c  la  femmina  fotto  il 
,  nome  duomo  ,  e  levando  molte  men- 
P**1*'  zogne  de’  Talmudilli  ,  fpettanti  ad 
Adamo,  come,  che  fotte  un  Gigante, 
e  che  fotte  Ermafrodito.  Ciò  pollo  in¬ 
comincia  ad  una  ad  una  a  difamina- 
re  le  fentenze  di  coloro,  che  neam- 
14  rn,^ero  d’altri  generi ,  e  in  primo  luo- 
*  go  leva  la  falfa  credenza  del  Paracel- 
io ,  c  del  Borri ,  che  vollero  ,  darli 
certi  omaccini  ,  dal  genere  di  que’  d’ 
Adamo  di verfi  ,  abitatori  degli  cle¬ 
menti  ,  come  gli  Ondimi ,  o  "ninfe ,  i 
Tigmei ,  i  Gnomi,  i  Vulcani ,  e  Sala- 
mandria  le  Mcdufiney  o  Silfidi,  giudi¬ 
cando,  cttere  quelli  Demonj  ,  confitti 
oper  ignoranza,  o  per  malizia  cogli 
uomini.  Moflra  dipoi  non  meno  ri- 
p.  16.  dicola  ,  e  falfa  l’altra  opinione  info¬ 
gnata  dal  Paracelfo  ,  che  ebbe  ardi¬ 
mento  di  propor  la  maniera  digene- 
■  rar 
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rar  gli  uomini  per  arte  chimica,  che 
fu  feguitato  da  molti  ,  a’ quali  tutti 
diede  occafione  d’andar  errati .  Fa  dun¬ 
que  conofccre  non  poter  nafeere  gli 
uomini  nè  dai  feme  contenuto  in  va- 
fetti ,  e  fotto  le  a  (celle,  o  da  una  galli¬ 
na  covato ,  nè  dal  fale  cavato  dalle 
ceneri  delle  oda  poterli  vedere  nelle 
bocce  di  vetro  le  immagini  de’noftri 
antenati  ,  come  Pier  Borelli  s’  inge¬ 
gnò  darci  ad  intendere ,  ne  poter  na* 

(cere  dalle  piante,  o  a  guifa  di  pian¬ 
te  gli  uomini,  o  parti  loro  dalla  ma¬ 
dre  terra,  come  il  Camerario  lcrifle 
accadere  ogni  anno  non  molto  lungi  p*  17» 
dal  Cairo  deli’  Egitto  >  giudicandoli 
con  ragione  lpecie  di  funghi  ,  o  di 
piante  ,  che  abbiano  qualche  efterna 
fimilitudine  colla  noftra effigie,  o del¬ 
le  noftre  membra ,  levando  anche  mol¬ 
te  favole  icritte  della  radice  della  man¬ 
dragora  ,  e  d’altre  piante  ,  pefando 
tutto  con  attenzione ,  e  diflinguendo 
le  cofe  limili  dalle  vere  ,  c  le  vere  dal¬ 
le  falfe .  Trova  altri  uomini  favolo!!, 
che  chiamano  terrei ,  o  Colali ,  ovve¬ 
ro  omaccini  montani ,  i  quali  voglio-  ^ 
no  ,  ritrovar!!  frequentiflimi  nelle  mi¬ 
niere  particolarmente  dell’oro ,  e  del 

ferro. 
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ferra,  per  cagione  de’quali  moke  fie¬ 
no  date  abbandonate  .  Credono ,  che 
quefti  facciano  in  quelle  moltiflime 
operazioni ,  come  rompere  i  farti,  cer¬ 
car  le  vene  de’ metalli  ,  ammafTar  le 
materie ,  voltar  attorno  le  ruote ,  ac¬ 
comodare  le  funi ,  e  gli  altri  dromen- 
ti ,  ridere  ,  fifchiare ,  e  in  molte  al¬ 
tre  maniere  burlare  gli  cfcavatori ,  c 
far  altre  curiofirtime  operazioni  .  Di 
tutto  con  ragione  fi  ride  il  noftro  Au- 
p.u.  torc  ,  giudicandogli  con  uomini  gra¬ 
vi  ,  che  cita  ,  più  rodo  Demonj,  qual¬ 
che  volta  apparii  ,  ma  non  con  tan¬ 
ta  frequenza ,  come  fi  legge  .  Fa  men¬ 
zione  d’altre  fpecie  d’uomini  ,  abita¬ 
tori  di  fotterranee  caverne  ,  o  ufeiti 
di  quelle  ,  fra’ quali  fono  rimarcabili 
due  fanciulli  verdi  ,  ed  altri  gialla- 
F  ftri  o  cerulei  ufeiti  de’ monti  dell’Ar- 
menia  .  il  Kirchero  efamina  didima¬ 
mente  fa  Storia  de*  fanciulli  ,  e  con¬ 
chiude  ,  edere  penetrati  colà  in  tempo 
di  guerra,  o  di pefte  ,  ed  avere  con¬ 
tratto  quel  color  verde  dalla  nativa 
umidita  del  luogo  ,  come  veggiamo 
ne’muri  fatti  verdi  per  l’umido.  Po¬ 
ter  edere  vivuti  per  Paria  purgatag¬ 
li  denteo  da  fotterranei  fuochi  ,  la 

qual 
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qual  opinione  eflfer  probabile  ,  viene 
confermata  da  una  ftoria  del  Brufoni 
dcU’Ifola  detta  Tines ,  trovata  appret¬ 
to  la  terra  Auftralc,  che  venne  abi¬ 
tata  per  accidente  da  gente  colà  cac¬ 
ciata  de  unatempefht  di  mare,  dove 
tanto  moltiplicarono  ,  che  il  Pines  P’1** 
giunto  all’età  di  So.  anni,  volle  divi¬ 
dere  1’  [fola  a’  figliuoli ,  e  trovò  ,  che 
fra  mafehi  ,  e  femmine  erano  i7Sy. 
comprefi  tutti  i  nati  da’  medefimi  , 
del  che  pare  però,  che  dubiti  il  fa  vio 
noftro  Autore,  il  quale  con  quella  occa- 
fione  riferifee  la  prodigiofa  fecondità 
di  molti ,  e  il  numero  degli  uomini  , 
che  fi  dicono  elfere  fovra  la  terra . 

PalTa  a  porre  fotto  refame  il  ge¬ 
nere  dc'Tigmei ,  e  de’  Scrcnigeri ,  che 
non  fono,  al  dire  di  Lorenzo  Anania, 
che  una  fpecie  di  aftutilfimi  Pigmei,  p 
foli  ti  infeftare  i  popoli  della  Grutlan- 
da  ,  che  Panno  nafeofti  1’  inverno  ne* 
luoghi  fotterranei ,  e  che  combatto¬ 
no  la  fiate  colle  gru  ,  aderendo  d 
averne  veduto  uno  poco  più  alto  di  un 
palmo  colle  membra  umane ,  e  col  ca¬ 
po  dalle  gru  forato.  Apporta  erudi¬ 
tamente  f  opinione  di  molti  autori  , 
inclinando  però  guidamente  a  crede¬ 
re. 
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re,  non  darli  queda  fpecie  particolar 
di  Pigmei  ,  nè  trovarfene  popoli  in¬ 
teri  ,  ma  edere  più  todo  per  acciden¬ 
te  ,  come  tutto  giorno  veggiamo,  uo¬ 
mini  di  piccoliflìma  datura  per  difet¬ 
to  della  natura,  ovvero  aver  prefo  gli 
Autori  fimie  per  uomini ,  o  qualche 
fiata  Demonj.  Ciò  pollo  in  buon  lu¬ 
me  ,  parla  de’  moftri  umani  favolod  , 
p.  18.  non  negando  però ,  che  alcune  fiate  la 
natura  non  erri ,  non  folamente  nel¬ 
le  membra,  ma  anche  in  tutto  il  cor¬ 
po  ,  rigettando  didimamente  quelli  , 
che  egli  giudica  fallì  .  Difcorre  in», 
particolare  di  varie  modruofità  di  po¬ 
poli  interi ,  riferite  da  Solino  ,  da  Pli¬ 
nio,  da  Strabone,  dal  Majolo,  da  Ero¬ 
doto,  e  fimili ,  deilc  quali  niun  Mo¬ 
derno,  che  abbia  viaggiato  più  adai 
P-3°*  degli  antichi  non  fa  alcuna  menzione  j 
laonde  gli  ripone  giudamente  nella  fe¬ 
rie  de’  favolofi . 

Incomincia  la  parte  feconda  colla 
doria  de’ Giganti ,  la  quale  moltidìmc 
P*51,  didìcultà  in  fc  contiene,  credendo  al¬ 
cuni  ,  che  tutti  fieno  favolofi  -,  altri , 
che  una  qualche  volta  ci  fieno  dati. 
Apporta  le  ragioni  degli  uni,  e  degli 
altri ,  conchiudendo  però  in  favore  di 

quei. 
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juei ,  che  gli  ammettono  ,  per  par¬ 
ar  chiaro  in  più  luoghi  le  facrecar- 
;e  .  Ricerca  dipoi  la  loro  origine,  in¬ 
orno  alla  quale  trova  grandi  contraili 
:ra  gii  autori,  e  fra  i  Santi  Padri,  di 
:ui  la  ragione  ne  apporta  ,  riferendo 
e  fpiegazioni,  e  leientenze  di  tutti, 
i  d’ indi  pafsandoa’  Giganti  de’libri  d* 
E.noc ,  i  quali  mette  fotto  una  pruden- 
:e  critica  ,  molti  credendone  perdu¬ 
ri ,  altri  apocrifi.  Cerca,  checofafic- 
10  i  Demonj  fuccubi ,  ed  incubi  >  cofa 
per  incubo  intendano  i  Medici,  e co- 
ne  gli  deferivano  i  Santi  Padri ,  ed  i 
rcoiogi .  Inclina  a  credere,  cheefer- 
ritino  gli  atti  venerei,  fondato fopra 
rante  relazioni ,  edillorie,  c  che  i  fi¬ 
gliuoli,  che  nafeono  da  talcongrefso 
lon  fieno  demonj  ,  ma  uomini ,  del 
Cerne  de’quali  ferviti  fi  fono  ,  cfsen- 
rlone  quelli  fenza  .  Così  vollero  gli 
mtichi,  efsere  nati  i  Semidei ,  e  co¬ 
li  anche  Platone  ,  fe  è  vero  quanto 
Icrifse  Laerzio  ,  dalla  quale  dottrina 
prefero  i  fondamenti  fuoi  falli  il  Pa- 
racelfo ,  ed  il  Borri,  e  in  quella  ma¬ 
niera  pure  penfarono  uomini  gravi  ef- 
fere-  nati,  e  poter  nafeere  i  Giganti» 
raccogliendo  i  Pemonj  una  gran  quaa- 
Tomo  XX ,  H  cita 
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tità  di  caldilfìmo,  groftiflìmo,  c  fpi- 
ritofilsimo  femc  da  molti  uomini  cal¬ 
di ,  robufti,  e  di  quello  abbondanti, 
e  ritrovando  pur  femmine  di  una  tal 
condizione  ,  colle  quali  giacciano  ,  ag- 
giugnendo  poter  eccitare  un  maggior 
diletto  del  folito,  e  rapprefentare  all* 
immaginazione  più  cole  fpettanti  a 
taì  fatto.  Nega  però  il  Deirio,  efse- 
re  (lati  così  prodotti  i  Giganti  della 
p*4*‘  Sacra  Scrittura,  e  perciò  non  accon- 
fentc  al  Valclio  ,  che  da  incubi  ,  c 
fuccubi  quelli  giudicò  generati .  Con¬ 
chiude  quella  feconda  parte  coli  efamu 
na  dc’Giganti  veduti  dopo  il  Diluvio, 
o  propagati  da’ primi,  o  nati  da  uo¬ 
mini  di  mediocre  ftatura  .  Porta  le 
jftorie  di  molti  di  ftcrmi nata  grandez¬ 
za  da  varj  Autori  deferita  ,  fra’ qua¬ 
li  però  ne  deride  meritamente  alcuni , 
^che  dicono  avere  ecceduta  l’altezza  di 
P“G°dugento  cubiti  ,  fchcrzofamente  di¬ 
cendo,  che  molto  volentieri  avrebbe 
veduto  quello  maravigliofo  fpettaco- 
lo,  cioè  uomini,  come  campanili  ,  c 
torri  pafseggiare  per  le  città ,  le  fab¬ 
briche,  e  vie  delle  quali  doveano  cf- 
lere  fenza  volte  ,  od  archi ,  anzi  len¬ 
za  porte  ,  per  non  impedire  a  così 

fler- 
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{terminate  macchine  il  palsaggio .  La 
grandezza  de’Giganti  della  Sacra  Scrit¬ 
tura  non  era  così  portencofa  ,  e  mi¬ 
rabile  ,  mentre  fi  legge  d’Og  ,  che 
non  eccedeva  nove  cubiti  ,  e  Goliat 
fei  cubiti,  epaimi.  Termina  dunque 
quefto  Trattato  coli’am  mettere  i  Gi¬ 
ganti  di  credibile  ,  e  moderata  gran¬ 
dezza  ,  ma  non  di  così  sfoggiata  ,  c 
favolofa ,  dubitando  molto  con  Giro¬ 
lamo  Maggi ,  che  il  dente  molare  ve-  p-44* 
duto  da  Sant’Agoftino  folle  di  Gigan¬ 
te,  ma  più  tofto  d’un  Elefante,  odi 
qualche  beftia  marina  ,  non  elfendo 
cofa  degna  di  fede ,  che  i  corpi  de’Gi¬ 
ganti  fieno  fiati  cento  volte  maggiori 
de’noftri. 

Nella  terza  parte  mette  fotto  la 
critica  gli  uomini  favololi  fìlveftri ,  e 
marini .  Fu  cofiume  de’  Poeti ,  dice  >  P’  » 
il  mutar  gli  uomini,  e  le  cofe,  e  fin¬ 
gerne  e  meditarne  delle  nuove,  per 
allettar  maggiormente  i  leggitori  del¬ 
le  lor  Opere  ,  comefcriffe  il  Mazzo¬ 
ni  nella  Difefa  di  Dante  ,  differendo 
in  quefto  il  Poeta  da  lo  Storico,  che 
quefto  narra  cofe  vere,  quello  veri fi- 
mili ,  benché  falfe ,  ma  fi  maraviglia 
bene ,  e  con  ragione ,  come  alcuni  Sto- 

H  z  rici 
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rici  di  cofe  particolarmente  naturali , 
del  loro  officio  dimenticati  ,  abbiano 
voluto  feguitare  i  Poeti  ,  del  che  nc 
apporta  gli  efempli  ,  avendo  alcuni 
intrufe  nella  naturale  Storia  vere  fa¬ 
vole  de’ Poeti .  Pone  prima  in  campo 
4$.  i  Centauri ,  finti  col  corpo  mezzo  d* 
uomo,  e  mezzo  di  fiera  \  di  manie¬ 
ra  che  fi  chiamino  Hippocentauri  ,  fc 
fieno  un  compofio  di  cavallo  ,  e  d’uo¬ 
mo  ,  ed  Qnocentauri ,  fe  d’  uomo  ,  e 
cT  afino.  Efpone  una  lunga  ferie  d’au¬ 
tori,  che  ciò  fcrifiero  per  vero,  ap¬ 
portando  infino  l’autorità  della  Sacra 
Scrittura,  dove  fi  legge  (  Jfai.Cap-$4.) 
Ut  occurrent  D&monia  Otioccntauris>  & 
pilofus  clamabit  alter  ad  alterum .  Al¬ 
tri  credettero  ,  aver’  avuta  origine^, 
quella  favola  dalPefsere  (lati  veduti  la 
.prima  volta  uomini  a  cavallo,  perfe- 
guitare  i  tori  ialvatici  ,  che  devalla¬ 
vano  le  biade,  cd  edere  paruri  a  chi 
li  vide  nella  parte  iuperiore  uomini, 
ne  li’ inferiore  cavalli,  c  perchè  pun¬ 
gevano  ,  e  cacciavano  i  tori  gli  chia¬ 
marono  Centauri*  Cosi  gl’indiani  cre¬ 
dettero  gli  Spagnuoli  ledenti  a  caval¬ 
lo  un  folo  animale.  Apporta  altre-# 
opinioni ,  conchiudendo  con  valenti 
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Scrittori,  edere  favolofi  i  Centauri  ,  P*  & 
e  aver  parlato  la  Scrittura  Sacra  di 
Demonj  nelle  loro  apparizioni  fotto 
tale  figura  veduti  .  Difcende  a  difa- 
mtnare  i  Satiri  ,  creduti  darfi  da  Pii-  P*  ^ 
nio,  da  Solino  ,  da  Plutarco,  da  Elia- 
no,  da  Paufania  ,  e  da  molti  altri  , 
anche  recenti  ,  fra’quali  nomina  ,  per 
avvilo  del  Sig,  Vallifnieri ,  il  Gottlob 
Schoben,  che  fcrifse  De  Satyrorum  in 
Efthonia ,  &  Olandia  hifee  temporibus 
viforum  exifl  enfia ,  come  fi  legge  nel¬ 
le  Effemeridi  di  Germania  dell'  anno 
1712.  Non  ottante  però  tanti  tefti- 
monj  il  nottro  Autore  con  molta  cau¬ 
tela  gli  nega  5  non  giudicandogli ,  co¬ 
me  vollero  alcuni,  unafpecie  di  fie¬ 
re,  e  nè  meno  d’uomini  :  imperocché, 
fé  fofsero  fiere  ,  anche  a"  giorni  no-  _  , 
ttri  fe  ne  vedrebbono,  onde  penfa  ,  V-49* 
che  fieno  Demon)  ,  qualche  volta  in 
tal  maniera  apparii ,  e  perciò  gli  an¬ 
tichi  come  Dei  gli  adorarono  :  il  che 
conferma  con  altre  favie  ragioni .  Dif- 
corre  pofeia  de  Cinocefali  ,  e  d’altri 
uomini  pelofi ,  riferiti  da  Plinio ,  da 
Solino,  e  di  altri  Scrittori,  i  quali 
tutti  efattamente  deferivo,  molti  de’  p. p, 
quali  pone  guittamente  fra  il  genere 
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delle  fimie  ,  molti  fra’Demon  j ,  e  fra* 
moftri  ,  e  molti  ancora,  abitatori  delle 
felve,di venu ti  naturalmente  petali  .Se¬ 
guono  i  Tritoni  y  le  Sirene  ,  ed  altri 
P*  Ji*  favolo!!  uomini  di  mare,  riferiti  da 


molti  Storici,  c  Filofofi,  fra’ quali  fi 
noverano  anche  le  7S \ereidi ,  le  T{in- 
fe  y  i  Vefcovi ,  i  Monachi  ,  e  limili  . 
Efpofta  la  deferizione  di  tutti  fatta 
dagli  Autori ,  ridette ,  elsere  generi 
di  pefei  ,  che  hanno  alcune  membra 
fienili  agli  uomini  ,  ma  non  poterli 
uomini  chiamare  giammai ,  e  appena 
limili-,  laonde  gli  Autori,  che  tutta 
ingrandiscono ,  non  fologli  difsero  li¬ 
mili  agli  uomini,  ma  veri  uomini  gli 
chiamarono .  Non  tralafcia  di  parlare 
degliuomini  favolofi  de’ Poeti,  come 
&  * degl’  immaginati  Eroi ,  fuperanti  col¬ 
le  loro  azioni  le  forze  umane ,  delle 
Sfingi  ,  delle  Gorgoni ,  delle  Lamie  , 
o  Maghe ,  delle  ^ trpie  ,  de’  Mmotau- 
ri  y  e  limili ,  che  giudica  o  non  ef- 
fere  mai  (lati,  ed  efsere  pure  inven- 
g  zioni  d’  immaginazioni  calde  ,  e-» 
5  'di  limili  mofìruoli  fantafmi  creatrici, 
ovvero  animali,  o  Demonj:  perpro- 
va  di  che  impiega  con  fana  dottrina 
p.59.  un  intero  Capitolo  .  Efserci  uomini 
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detti  'tìeuri  che  in  tempi  determina¬ 
ti  fi  convertono  in  lupi  ,  fe  loto  pia-  P* 
ce,  c  di  nuovo  diventano  uomini  ,  fu 
favola  di  Solino ,  diVarrone  ,  e  d’al¬ 


tri,  la  quale  meritamente  impugna,, 
e  deride  il  noftro  Autore  >  colla  ra¬ 
gione  ,  e  col  tettimonio  di  gravitimi 
autori  -,  e  fe  a  cafo  qualche  volta  fia 
così  andata  la  faccenda ,  ciò  non  iftima 
feguito  naturalmente ,  ma  o  per'  co-, 
mando  d’ Iddio ,  o  per  opera  de  De- 
monj ,  con  che  chiude  qucfta  prima 
cunofiflima  Difsertazione  .  Retta  l’al¬ 
tra  non  meno  fudata  ,  e  ingegno- 
fa  ,  di  cui  daremo  l’ettratto  in  altro 
Giornale  . 
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Le  Vite  de  Letterati  Salenti ni  ,  fcrit- 
te  da  Domenico  he  Angelis  , 
Dottore  di  Teologia ,  e  dell ’  ma  ,  e 
l'altra  Legge ,  Canonico  della  S. Cat¬ 
tedrale  Chiefa  di  Lecce,  Protonotaro 
v4ppoflolico  ,  e  Vicario  Generale. 
dell '  ittuftrifs.  e  RevCrendifi.  Signo¬ 
re  ,  Monfignor  Oronxio  F ilomarini 
Vefcovo  di  Gallipoli  .  "Parte  Se  con- 
da..  Ml'Zccellentifs. Signore D.Giu- 

H  4  Ho- 
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tiocefare  libertini ,  'Principe  di  Fa¬ 
giano,  Signor  di  Carcfmo ,  Sangior . 
gio ,  Belvedere  y  T  afone,  ec.  In? Na¬ 
poli  ,  ftamperia  di  Bernardo - 
Michele  Radiar d ,  1 7 1  3 .  in  4.  pagg. 
265?.  fcnza  le  prefazioni  >  e  gl’in¬ 
dici  , 

COn  tutta  giuftizia  in  Sig.  Giacin* 
'  to  di  Criftofaro  ha  premete  iru* 
una  prefazione  al  lettore  le  lodi  del 
chiarifiimo  Autore  di  quello libro,  il 
quale  Tempre  più  impiega  i  fuoi  ftu- 
d)  e  per  illuftrare  gli  uomini  infigni 
»OH  iolamente  della  città  di  Lecce  , 
Tua  patria,  ma  di  tuttala  regione  de’ 
Japigj  infieme,  e  de’Salentini ,  e  per 
arricchire  la  repubblica  letteraria  di 
peregrine  notizie  d’uomini  dotti ,  che 
co’ loro  ferità  principalmente  fegni- 
lati  fi  fono  .  Nel  Tomo  XIII.  del 
Giornale  (a)  abbiamo  datoil  riftretto 
della  Prima  Pane  di  quella  lodevo- 
lifiima  Opera ,  ed  ora  efporremo  quel- 
Jo  della  Seconda  ,  la  quale  ci  dà  le-* 
Vite  di  X.  celebri  Letterati  Salcntini, 
ornate  del  ritratto  di  ciafchcdiino  di 
c(fi  a  e  tutte  indirizzate  a  perfonagg) 

oper 
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o  per  dignità,  o  per  dottrina  eccel¬ 
lenti  ,  o  d’amicizia  a  lui  Erettamente 
congiunti . 

I.  Lai.  Vita  è  quella  del  padre  Lo- 
venzo  Scapoli ,  da  Otranto  ,  Cbericop* 
Regolare  Teatino,  indirizzataa  Mon- 
fignor  Francefcomaria  d’Afte  ,  Arci- 
vefeovo  d’Otranto .  Quello  Religiofo* 
in  cui  fu  grande  la  dottrina  ,  e  aliai 
maggiore  la  fantità  della  vka  ,  nac¬ 
que  in  Otranto  l’anno  1  $.  19.  Nell  an¬ 
no  quarantèiimo  dell' età  fua,  parti¬ 
toli  improvvifamente  dalla  patria.*  T 
fenza  farne  motto  a  parenti  ,  o  ad 
amici,  fi  portò  a  Napoli,  e  quivi  in¬ 
dotto  dalla  fama  della  fantità  di  An¬ 
drea  di  Avellino  ,  allora  Superiore-» 
delia  Cafa  di  San  Paolo  de’Cherici  Re¬ 
golari ,  tanto  operò  ,  che  fiiammelfo 
in  quella  efemplarilfima  Congrega¬ 
zione  ,  dove  con  grandilfimo  fervore 
di  fpirito  fece  la  fua  profelfione  a  i 
2.J*  Gennajo  dell’anno  1  5.71.  La  vita, 
che  il  Sig.  de  Angelisne  vadeferiven- 
do ,  può  efiere  uno  fpecchio  a  chiun¬ 
que  ama  di  battere  la  firada  della  fa¬ 
llite*  Frutto  della  fua  affidila  medita¬ 
zione  delle  cofe  divine  fu  la  utiliffima 
opera  del  Combattimento  [pirituale^., 
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alia  quale  ,  per  umiltà ,  non  volle  por¬ 
re  innanzi  il  fuo  nome  ;  onde,  ben¬ 
ché  più  volte  riftampata  ,  (blamente 
gran  tempo  dopo  la  fua  morte  fi  Tep¬ 
pe  ,  che  egli  ne  era  Fautore  ;  c  que¬ 
gli  ,  che  ne  faceano  menzione ,  la-, 
nominavano  come  Optra  de  "Padri  Tea - 
tini  ì  e  in  qualche  edizione  ufcì  ella 
femplicemente  col  titolo  di  un  Servo 
di  Diox  il  che  fu  avvertito  nel  prin¬ 
cipio  della  lettera  al  lettore  ,  che  va 
innanzi  all’edizione  di  Roma  dei  1 6  S  f  • 
Sappiamo  beni-fórno ,  che  1’  onore  di 
aver  comporto  querto  libro  c  ftato  con- 
trartato  a  querto  buon  Religiofo;.  ma 
difficilmente  rerterà  perluafo  in  con¬ 
trario,  chi  leggerà  attentamente  le«# 
apologie  che  ne  fono  ftate  fatte  ,  sì  nell' 
edizione  di  Romade\  1 698.  sì  in  quella 
di  Parma  del  1701.  La  prima  volta  > 
che  ella  ilici  fuora  col  nome  del  Pa¬ 
dre  Scupoli  fuo  vero  Autore,  fu  dalle 
rtampe  di  Palermo,  poi  da  quelle  di 
Francia  >  e  finalmente  dalle  Romane-* 
nel  1677.  in  cui  ella  fu  riveduta,  c 
corretta  dal  Padre  Don  Carlo  Palma, 
che  n’ebbe  la  commirtìone  dal  Padre 
Don  Francefco  Carrafa  ,  Preposto  Ge¬ 
nerale  di  dia,  Congregazione  »  La  (li¬ 
ma  , 
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ma,  che  ottenne  quefto  libro  fpiri- 
tuale  univerfalmente,  fu  cagione,  che 
ella  folle  tradotta  in  varie  lingue ,  la¬ 
tina  ,  francefe,  inglefe  ,  fpagnuola , 
tedcfca,  fiamminga,  ed  altre’,  delle-# 
quali  tutte  il  chiariftìmo  Autore  ren¬ 
de  informato  il  pubblico  Ella  ebbe 
anche  l’onore  di  edere  nobilmente  pub¬ 
blicata  in  foglio  nella  {lamperia  Reale 
di  Parigi  per  comandamento  della  Re¬ 
gina  Anna  d’Auftria  :  il  qual  onore  è 
flato  fatto  a  pochiffimi  libri  fcritti  iti- 
lingua  italiana ,  fra  i  quali  v’ha  la  Ge- 
rufalemme  liberata  del  Tallo ,  la  Sto¬ 
ria  delle  Rivoluzioni  di  Francia  del 
Davila  ,  e  qualche  altro  _  Uh  grand*, 
elogio  di  quefk’  Opera  egli  c  il  prez¬ 
zo,  che  ne  faceva  il  fanto  Vefcovodi 
Gencva ,  Francefco  di  Sales ,  alle  cui 
mani  ella  giunie  nel  tempo ,  che  fa¬ 
ceva  dimora  nello  fludio  di  Padova» 
come  fi  legge  nella  Vita  di  quefto  San¬ 
to  ,  fcritta  in  francefe  dal  Padre  Lui¬ 
gi  della  Riviera  ,  dell’Ordine  de’  Mi¬ 
nimi  ,  e  anche  in  quella ,  che  ne  fcrif- 
fero  il  Padre  Niccola  Talon  ,  della 
Compagnia  di  Gesù ,  e  Monfignor  Cri- 
floforo  Giarga  ,  Vefcovo  di  Caftro .4 
Scrive  Monfignor  Giampietro  Camus» 

B  6  Ve-, 
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Vefcovo  di  Belley  ,  nel  libro  intitola¬ 
to  ,  Lo  Spirito  del  B.  Franccfco  di  Sales  > 
che  quedo  Santo  interrogato  da  elfo 
Vefcovo  di  Belley,  chi  folle  il  fuo  di¬ 
rettore  fpiritualc,  e(To  gli  modrò  il 
libro  del  Combattimento  spirituale  , 
che  continuamente  teneva  in  faccoc- 
cia ,  aggiugnendo  : ,,  Quello  c  quello  >. 
3,  che  col  divino  ajuto  m’ infegnadaR 
3,  la  mia  gioventù  :  quello  è  il  mio 
3,  maeflro  nelle  cofe  dello  fpi rito,  c 
3.,  della  vita  interiore  :  dappoiché  , 
elfendo  io  fcolare  in  Padova ,  un_* 
3,  Teatino  me  V  infegnò  ,  e  me  locon- 
3,  figliò ,  io  ho  feguitato  il  fuo  pare- 
3,  re  ,  e  me  ne  fono  trovato  bene  : 
j,  egli  fu  compollo  da  un  fanto  per- 
3,  fonaggio  di  quell’  illuflrc  Congre*- 
3,  gazione  ,  che  afcofe  il  fuo  nome 
3,  particolare ,  e  lo  lafciò  correre  fot- 
3,  to  il  nome  della  fua  Religione,  la 
33  quale  fe  ne  ferve  quali  dell’  ideila 
maniera,  che  fi  fervono  i  Gefuiti 
5>  del  libro  degli  Efercizj  del  loro  B. 
35  Ignazio  Lojola.,,  11  medefimo  San¬ 
to  non  lafciò  di  parlarne  con  fenti- 
jnenti  di  lode  ,  e  di  dima  nelle  fue 
Opere,  ogni  qual  volta  gli  c  caduto 
in  acconcio,  di  farlo*,  e  in  particolare 
-  _  \  i  nella. 
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nella  48.  delle  fue  lettere  al  libro  IL 
ieri  vendo  ad  una  Signora  vedova,  do¬ 
po  alcuni  falutevoli  avvertimenti ,  le 
dice  :  ,,  Certo ,  mia  figlia  ,  il  Combat- 
„  timento  fpirituale  è  un  gran  libro  » 
5>  fono  1 anni  „  che  io  lo  porto  in 
„  faccoccia,  nè  mai  lo  rileggo,  che 
yy  non  ne  cavi  profitto . ,,  E  con  lo  flefi- 
fo  fentimento  ne  fcriffe  ad  un’  altra 
Pi  ma  nella  lettera  So*  del  libro  IV* 
ove  dice.,,  Figlia  mia  cara,  leggete 
„  il  Capitolo  18.  dei  Combattimento 
y)  fpirituale  x  che  è  il  mio  libro  ca^ 
ro  >  e  che  io  porto  in  faccoccia  fo- 
yx  no  bene  1 8.  anni ,  nè  mai  lo  rileg- 
yj  go  lenza  profitto.  „  Oltre  a  quell’ 
Opera  fc riffe  il  Padre  Scupoli  anche 
I.  l'aggiunta  al  Combattimento  fpiri¬ 
tuale  :  il.  Della  pace  interiore,  0  pure 
il  fenticro  del  Varadifo:  III.  De  dolo¬ 
ri  mentali  di  Criflo  nella  fua  Daffione  * 
IV.  Del  modo  di  confidare ,  ed  aiuta¬ 
re  gl'  infermi  a  ben  morire  :  i  quali 
di  voti  e  fpi rituali  Trattati  furono  im- 
preffi  unitamente  in  Roma  ,  perGiu- 
feppe  Vannacci,  16S4.  in  8.  Quello 
buon  Religiofo  ,  colmo  non  meno  di 
virtù  ,  che  di  anni,  rendette  Pani, 
ma  al  fuo  Creatore  a  i  2  8.  Novembre 

dek  , 
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del  1610.  in  età  di  ottanta  anni  co m- 
piuti ,  nella  raedelìma  Cafa  di  San_» 
Paolo,  dove  fiera  fatto  Religiofo  ,  e 
Profeto  .  11  Padre  Giuleppe  Silos, 
Cherico  Regolare,  ne  ha  formato  1* 
elogio  nel  Tomoli!,  delle  Scorie  lati¬ 
ne  della  fila  Religione ,  che  dai  noflro 
Autore  vien  riportato» 

li.  A  Monfignor  Giancarlo  Bovio , 
da  Brindili,  Arcivefcovo  della  mede- 
lima  città,  alfegna  il  Sig.  de  Angelis 
il  fecondo  luogo ,  fcrivendone  ,  al  fuo 
folito,  diligentemente  la  Vita,  indi¬ 
rizzata  da  lui  a  Monfignor  Oronzio 
Filomarini  ,  Yefcovo  di  Gallipoli  , 
che  meritamente  in  fuo  Vicario  l’ha 
eletto .  Qual  ha  la  chiarezza  della  no¬ 
bili  filma  famiglia  Bovict  di  Bologna  , 
non  v*  ha  chi  noi  fappia  ,  cflendone 
piene  le  (lorie  di  quella  infìgne  cit¬ 
tà.  Andrea  Bovio  ,  Luogotenente  di 
Ferrante  Gonzaga  >  Generale  in  Italia 
dell’lmperador  Carlo  V.  accafatofi  in. 
Brindili  con  una  Dama  della  famiglia 
Fornara,  che  era  antichiflima ,  e  af¬ 
fai  potente  in  detta  città ,  ma  al  pre- 
fente  cftinta  ,  fu  il  padre  di  quello 
Giancarlo,  il  quale  fece  i  principali 
Cuoi  ftudj  nella  città  di  Bologna  fotta  la 

-  dilci- 
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difciplina  di  Romolo  Amafeo ,  di  Se- 
>aftiano  Regolo  >  e  d’ altri  dottittimi 
^rofettori ,  e  quivi  fi  ftrinfe  in  ami- 
:izia  con  Carlo  Sigonio ,  con  France- 
'co  Robortello,  e  con  Q.  Mario  Cor- 
•ado  >  il  nome  de’  quali  va  per  la  boc- 
;à  di  tutti.  Quindi  trasferitoli  aRo- 
na  ,  vi  fi  trattenne  molti  anni  fotto 
a  direzione  dell’ Abate  Pier  Bovio,  fuo 
do,  che  poi  da  Clemente  VII.  etten- 
do  fiato  creato  ai  21.  Ottobre  del 
1530.  Vefcovo  della  città  d’Ofiuni 
ne'  Salentini ,  condutte  feco  Giancarlo, 
e  lo  creò  fuo  Vicario.  Nel  foggiorno 
d’  Oftuni  traduce  egli  di  greco  in  la¬ 
tino  gli  otto  libri  delle  Coftituzioni 
jtpoftolìcbe ,  che  portano  il  nome  di 
San  Clemente  Tapa  •  E  quefte  di  poi 
in  tempo  ,  che  etto  era  Vefcovo  di 
Ottimi ,  infieme  con  una  fua  dottiffi- 
ma  prefazione  ,  e  con  eruditittime^» 
annotazioni  furono  ftampate  nel  I.  To¬ 
mo  de  Concili  Generali  a  carte  33.  del¬ 
l’edizione  di  Colonia  del  1  767.  in  fo¬ 
glio,  col  fegucnte  titolo:  Libri  F11L 
Conftitutionum  poftolicarum ,  B.  Cle~ 
niente  Romano  ^Authore  ,  quibus  prx~ 
niifimns  in  gratiam  lefforis  prafatio- 
nem  in  eofdem  libros  Joannis  Caroli 

Bo- 
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Bovii  ,  Epifcopl  Oftunenfìf ,  qui  eos  ex 
gr^cis  latine  convertit  ,  ejjujdemqut -* 
febolia  ad  calcem  librorum  adycimus  ; 
Opera  lodata  da  molti  ,  e  più  volte 
poi  riftampata  .  Nè  qnefta  traduzio¬ 
ne  è  fiata  la  fola  fatica  di  quefto  dot¬ 
to  Prelato.  Egli  traslatò  ancora  lati¬ 
namente  E Opere  di  San  Gregorié  7^ìf~ 
feno  ,  delle  quali  parla  1’  Ughelli  nel 
Tomo  IX.  dell  Italia  Sacra  a  car.  60, 
L'anno  if30.fi!  creato  Vefcovo  di’ 
Oftuni  ,  dopo  la  morte  del  zio .  In¬ 
tervenne  al  Sacro  Concilio  Tridenti¬ 
no;  ed  a  Francefco  Aleandro  a  i  21, 
Giugno  del  1  ^4.  fuccedette  nell’Ar- 
civelcovado  di  Brindili,  fua  patria  , 
con  incredibile  allegrezza  de’  fuoi  cit¬ 
tadini  ,  e  con  fommo  giovamento  sì 
del  popolo,  come  del  Clero,  alla  cui 
riforma  indefelTamcnte  egli  attefe ,  non 
meno  che  alla  inanizione  di  elfo  ,  in- 
ilituendo  fcuole  di  varie  feienze  ,  e  di 
varie  lingue  ,  fotto  eccellenti  macftri. 
Ciò  che  egli  faccffe  in  benefìcio  della 
fua  diocefi ,  sì  col  chiamarvi  i  Padri 
Cappuccini ,  ed  i  Francefcani  >  sì  con 
altre  opere  di  pietà,  e  di  magnificen¬ 
za  >  fi  può  vedere  nel  libro ,  di  cui  ora 
diamo  il  riftretto;  e  molto  più  egli  vi 

avreb- 
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crebbe  operato  ,  fe  i  fuoi  diocefani 
ion  gli  aveflfero  dati  ingratamente  sì 
atti  difgufti  >  che  lo  diftoliero  dal  buon 
ìroponimesito  che  aveva  d’ ingrandì, 
e,  e  di  ornare  la  Cattedrale,  el’Ar- 
ivefcovado,  e  non  gli  avellerò  fatto 
ivoltar  T  animo  ad  abbellire  la  città 
rOria,  città  allora  unita  all’Arcive- 
covado  di  Brindili,  e  come  tale  alla 
àia  giurifdizione  foggetta  ,  di  quel 
xdlidimo  Palagio ,  che  in  oggi  ancor 
n  fi  ammira  .  Di  là  a  non  molto  tem¬ 
po  infermatoli  gravemente  nella  città 
ii  Oftuni ,  filo  primo  Vefcovado,  vi 
morì  nel  principio  di  Settembre  del 
1 570.  donde,  in  efecuzione  della  fua 
altima  volontà  ne  fu  trasferito  il  ca¬ 
lavero  in  Oria,  dove  nella  Cattedra¬ 
le  fu  feppellito  con  affai  decorofa  in¬ 
feri  zio  ne  .  Vide  anni  48.  meli  io.  e 
giorni  1 

111.  Gran  nome  fra  i  letterali  del 
fuo  tempo  ebbe  GhmbatiftaCrifpo  ,  da 
Gallipoli,  la  cui  vita  c  dedicata  dall’ 
Autore  al  Sig.  D.  Alfonfo  Filomarini, 
dc’Duchi di  Cotrofìano.Ebbe  il  Crifpo 
sì  profonda  cognizione  delle  feienze-» 
fìlofofiche ,  e  teologiche ,  e  di  tutte  le 
buone  lettere,  c  delle  lingue  migliori, 

che 
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che  pochi  uomini  potevano  rtargli  a 
fronte  nella  provincia  de’Salentini  j  nc 
c’era  letterato  di  grido  in  Italia ,  che 
della  fua amicizia  non  fi  pregiale,  o 
non  averte  delle  virtù  fue  conofcenza  : 
alle  quali  doti  egli  univa  una  rettitu¬ 
dine  di  cortami  incorrotta,  e  iincler- 
cizio  di  religione  efcmplare  .  In  Ro¬ 
ma,  ove  menò  gran  parte  della  fu a_* 
vita ,  furono  de’iuoi  più  dirtinti  ami¬ 
ci  Torquato  Taffo  ,  il  Commendator 
Annibai  Caro,  Scipione  Ammirato,  c 
Aldo  Manucci  il  giovane ,  per  tacere 
l’affetto  particolare,  chea  lui  porta¬ 
rono  i  celebratiffimi  Cardinali ,  Giro¬ 
lamo  Seripando  ,  e  Jacopo  Sadoleto  > 
e  la  rtima  grande  ,  che  ne  fecero  i 
Pontefici  Paolo  111.  Pio  IV.  Paolo  IV. 
Pio  V.  Gregorio  XIII.  Sifto  V.  e  Cle¬ 
mente  Vili,  dall’ultimo  de’ quali  sì 
per  la  virtù  di  erto  Crifpo ,  sì  per  le 
inrtanzc  premurofe,  che  gliene  fece  il 
Cardinale  Aldobrandini  ,  fuo  nipote  , 
era  rtato  dertinato  ad  un  pingue  ,  ed 
onoratirtìmo  Vefcovado,  fe  la  morte, 
che  di  là  a  poco  improvvifa  mente-* 
gli  lopravenne,  non  gli  averte  rapito 
il  premio  delie  fue  gloriofe  fatiche  . 
In  Roma  fu  Segretario  del  Cardinal 
;  *  Seri- 
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Pipando,  e  a  molti  Principi,  e  per¬ 
sonaggi  di  conto  v’  infegnò  la  legge  ,  la 
iioiofia  ,  e  la  teologia  . 

Per  dir  qualche  cofa  degli  fludj  da 
ui  impiegati  in  benefìcio  del  mondo 
erudito,  egli  fi  diede  cura  di  far’  im- 
arimere  in  Napoli  nel  1^3.  in  4.  le 
Rime  di  ^fc  arilo  Vignatela ,  Duca  di 
Bifaccia  ,  gentilifiìmo  Poeta .  Nè  men 
leggiadro  compofitore  di  rime  fu  egli , 
tuttoché  non  fé  ne  abbiano  ,  che  po~ 
chifiimi  componimenti,  fra’ quali  una 
Cannone  in  lode  di  Donna  Giovanna-» 
Caftriotta  Carrafa,  Duchetta  di  No- 
cera,  Campata  nella  raccolta,  che  in 
lode  di  efia  va  intorno  dalle  ftampe_> 
di  Giufeppe  Cacchi  in  Vico  Equenfe 
nel  1585*  in  4.  ficcome  ci  fono  alcu¬ 
ne  Rime  di  lui  dietro  l’Orazione  fu-* 
nerale  di  Sigifmondo  Re  di  Polonia, 
ftampata  in  Napoli  con  altre  Rime  di 
var)  Autori .  Scritte  elegantemente  la 
Vita  di  Jacopo  Santi  azzar  0  ,  che  fu 
ìmprefTa  in  Roma  la  prima  volta  nel 
1  per  Francefco  Coattino  in  ot¬ 
tavo  ,  e  Panno  Petto  fu  riftampata  , 
con  notabili  accrefcimenti ,  pretto  Lui¬ 
gi  Zannetti  nella  medefima  forma .  Il 

noftro  Autore  ne  accenna  due  altre  edi- 

zio- 
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zioni ,  una  di  Roma  per  lo  fletto  Zan¬ 
nati  nel  1 55)4.  e  una  di  Napoli  ap¬ 
pretto  Lazzcro  Scoringio  1 633.  Luna 
e  l’altra  in  S.  che  noi  non  abbiamo  ve¬ 
dute.  Qual  fia  fiata  l’eloquenza  del 
Crifpo  nelle  cofe  oratorie,  lo  abbia¬ 
mo  si  dalla  Orazione  latina  di  lui  de 
Medici  laudibus  ad  cives  Gallipolita - 
wqs  >  flampata  in  Roma  per  Vincen¬ 
zio  Accolti  del  1  in  4.  si  dalle 
du e  Orazioni  volgari  intitolate  aTrin* 
dpi  Criftiani  per  la  guerra  contro  i 
Turchi  del  IJ24.  nel  qual  anno  furo¬ 
no  imprette  in  Roma  dal  Zannetti  pa¬ 
rimente  in  4.  Ma  l’Opera  più  dotta, 
e  più  elaborata  dal  Crifpo  ,  che  ia^ 
ctta  confumò  la  maggior  parte  della 
fu  a  vita  ,  e  per  cui  fall  in  gran  no¬ 
me  appretto  i  letterati  ,  fu  quella  de 
Ethnicis  Tkilofopbis  caute  legendis  , 
Quin ariu s  primns  •>  flampata  in  Roma 
dallo  fletto  Zannetti  nel  1 f  5*4.  in  fo¬ 
glio,  alla  quale  egli  aveva  in  animo 
di  far  fuccedere  il  fecondo  ,  e’1  terzo 
Quinario ,  che  fono  rimarti  inediti  fra’ 
fuoi  fcritti,  non  menoche  alcune fuc 
jlnimadverfiones  in  aniwarium  Tlato - 
nìcum  Marfìlii  f  ichu ,  c  moltittimefue 
Disertazioni ,  Dìfcorfi  ,  e  Toefie  ,  le 

qua- 
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quali  cofc  dopo  la  morte  del  Crifpo 
rimafero  in  potere  del  Patriarca  Alef- 
fandrodi  Sangro  ,  Arci  vefeovo  di  Be¬ 
nevento  ,  particolare  amico  ,  e  pro¬ 
tettore  di  lui  .  Nella  fuddetta  Opera  p. 
in  foglio  egli  ,,  fi  mife  ad  andar’efa- 
„  minando  diligentemente  tutte  le 
„  fette,  e  le  fcuoic  de’Filofofi  anti- 
„  chi  ,  e  le  opere  loro  ,  nelle  quali 
,,  con  accuratifiìma ,  ed  incredibi> fa- 
„  tica  ,  andò  parti  tamente  offervan- 
„  done  le  dottrine  contrarie  al  Van- 
„  gelo  ,  ed  incompoffibili  co5  dogmi 
„  della  noftra  fantiffima  Cattolica^» 

„  Religione  i  opera  certamente  dot- 
„  tiffima,  e  di  gran  lode  degna,  per 
„  aver  con  efia  purgato  i  prati  ame- 
„  niffimi  della  Filosofia  ,  dagli  ftcr- 
3>  pi ,  e  dalle  fpine  della  cicca  gentil 
„  lità  :  ed  utiliffnna  a’ Profeflòri  ,  e 
,,  ad  ogni  Letterato  amante  della  ve. 

3,  rità  ;  trovandoli  in  queft’  Opera.» 

„  oflervate  diligentemente ,  e  confu- 
„  tate  con  grandiffimo  ingegno  ,  e 
„  dottrina,  e  diftrutte gagliardamen- 
„  ce  tutte  l’erefie  de’ Filoiofanti  anti- 
3,  chi  ,  ed  efi minati  con  ottima  ,  e 
„  profondilfima  critica  tutti  glierror- 
„  ri ,  e  le  difelce  loro  :  oltr.e  all’ef-  • 
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,,  fere  fparfa  accuratamente  ,  e  con 
„  incomparabil  dottrina  ,  de’ luoghi 
„  di  Padri  ,  di  dogmi  Ecclefiadici  , 
„  e  di  Scritture  ,  e  della  più  feelta 
„  Greca  y  e  Latina  erudizione  anti- 
,,  ca  .  „  Cclebratiffimi  Teologi  eb¬ 
bero  la  cura  dai  Macftro  del  Sacro  Pa¬ 
lazzo  di  rivedere queft’Opcra,  erut¬ 
ti  non  folamente  1*  approvarono  per 
la  (lampa ,  ma  la  commendarono  al¬ 
tamente.  li  P.  Pofsevini  nella  Biblio¬ 
teca  Scelta  lib.  XII.  cap.  XI.  la  giu¬ 
dica  ottima  y  e  in  altro  luogo  la  dice 
utiliffima ,  e  injìgne . 

p.54.  Ebbe  in  oltre  quello  Letterato 
molta  cognizione  delie  matematiche  , 
c  della  geografia  -,  avendone  chiariffi- 
mo  argomento  nella  efattiffima  Tei - 
vola  geografica  della  città  di  Gallipo¬ 
li  ,  che  egli  fece  intagliare  ,  ed  im¬ 
primere  in  Roma  il  di  primo  di 
Gennajo  dellanno  1  ^91,  con  una  fua 
lettera  di  dedicazione  a  Flaminio  Ca¬ 
racciolo  .  Non  (ì  fa  qual  (ìa  (lato  1’ 
anno  della  fua  nafeita  ,  nc  quello  del¬ 
la  fua  morte.  II  fuo  nome  vivrà  cer¬ 
tamente  perpetuo  nella  memoria  de* 
poderi  . 

p.  67.  IY.  Quinto  Mario  Corrado  9  la  cui 

Vita 
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Viti  vien  indirizzata  al  Sig.  D.  Coftan- 
lino  Grimaldi  ,  Regio  Configliere  di 
Santa  Chiara  in  Napoli ,  nacque  l’an- 
[io  i  foS.  in  Oria,  città  antichilfima 
tra  Salentini ,  da  Donato  Corrado ,  ed 
Aioilia  Caputa ,  tutti  e  due  di  onora¬ 
te  famiglie.  Appreli  i  primi  rudimen¬ 
ti  della  lingua  latina  ,  il  padre  avealo 
dcftinato  alla  cultura  de’  pochi  poderi 
della  fua  cafa  >  ma  vedendo  egli  il  fi¬ 
gliuolo  tutto  attento  alla  lettura  de’  li¬ 
bri  ,  e  allo  ftudio ,  determinò,  come- 
chè  contra  fua  voglia ,  e  a  perfuafione 
de’  congiunti  ed  amici ,  di  lafciarlo  an¬ 
dare  alia  fcuola  per  qualche  poco  di 
tempo ,  con  animo  di  fargli  apprende¬ 
re  folamente  quel  tanto  che  gli  bifo- 
gnaife  per  tenere  i  conti  delle  fuecofe 
dimeftiche ,  e  poi  d’idi  adarlo  di  nuo¬ 
vo  per  la  campagna.  Mail  giovanet¬ 
to,  che  avea  cominciato  a  gufìare  del¬ 
le  buone  lettere ,  e  avea  fatto  maravi- 
gliolo  progrelfo  nella  gramatica ,  nel¬ 
la  rettorica ,  e  nella  poetica ,  veden¬ 
doli  follecitato  dal  padre  e  con  minac¬ 
ce  ,  e  con  gaftighi  ad  abbandonare  il 
corfo  de’  ben’  incominciati  fuoi  ftud; , 
nè  potendo  più  fofferirne  le  velfazioni, 
con  un  piccolo  foccorfo,  che  fonami- 
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niftrogli  la  madre,  fuggitoli  improvvi- 
famente  di  cafa,  andottì  a  ricoverare 
fotto  la  direzione  di  un  Monaco  Cele¬ 
rino,  fuo  zio  ,  dal  quale  invaghito 
dell’indole  del  giovanetto,  fu  egli  ani¬ 
mato,  e  ajutato  a  proleguire  i  tuoi  ftu- 
d) ,  e  ad  abbracciare  lo  (iato  ecclefia- 
flico,  acuifin  da’  primi  anni  fu  dalla 
natura  portato .  Stando  lotto  il  zio  ri¬ 
ceve  i  primi  Ordini  della  Chicfa ,  c 
quello  dei  Diaconato  >  e  poi  ajutato, 
benché  fcarfamente,  da  lui,  e  dalla 
madre  ,  fi  partì,  per  Bologna  ,  dove 
apprefe  il  fondo  delie  lettere  greche , 
e  latine  dai  celebre  Romolo  Amafeo , 
che  quivi  era  Profefiore  pubblico  di 
eloquenza,  imparò  anche  lotto  Seba- 
fliano  Regolo ,  altresì  infigne  Lettore, 
lafìiofofia,  c quindi  la  teologia,  eia 
giurifprudenza  ,  con  tanto  di  profon¬ 
dità  ,  e  di  faperc  ,  che  in  breve  diven¬ 
ne  famofo  appretto  i  maggiori  lettera¬ 
ti ,  che  allora  in  gran  copia  fiorivano 
nell’Italia,  efiftrinfe  in  amicizia  con 
molti  di  loro ,  e  in  particolare  con.. 
Paolo ,  e  Aldo  Manuccio ,  il  giovane , 
colSigonio,  col  Robortelli ,  col  Vet¬ 
tori ,  col  Mureto,  e  con  molti  altri, 
come  fi  può  vedere  dalie  fuepurgatif- 

fimc 
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(ime  cpiffole,  talché  il  fuddeeco  Pao¬ 
lo,  il  cui  giudicioè  tanto  inprczzofra 
le  perfone  di  lettere,  fcrivendo  a  lui 
{ledo,  affermò,  che  nella  lingua  lati¬ 
na  ninno  gli  trovava  di  fuperiore,  e 
pochiifimi  ne  conolceva  di  eguali . 

Ne  i  primi  anni  deila  fua  ftanza  in 
Bologna  entrò  nell  ordine  del  Sacerdo¬ 
zio  ,  il  quale  in  tutto  il  corto  della  fua 
vita  fu  da  lui  confcrvato  con  una  retti¬ 
tudine  di  coftumi  efemplare  ,  e  con 
lina  religiofa  ritiratezza  ,  e  modera¬ 
zione  di  animo,  che  poi  in  molte  oc- 
cationi  lo  rendette  poco  curante  degli 
onori,  e  delle  grandezze  mondane-#. 
Tuttoché  la  ftanza  di  Bologna  foffea 
lui  molto  cara,  e  vantaggiofa  per  li 
tuoi  ftudj ,  e  per  le  fu  e  letterarie  con- 
veriazioni  ,  convennegli  finalmente 
cedere  alle  iftanze  delia  madre  ,  de* 
congiunti,  e  degli  amici,  che  lo  ri¬ 
chiamavano  incefian temente  alla  pa¬ 
tria,  dove  appena  giunto  ,  per  iod- 
disfare  a  tutta  la  provincia  de’  Salenti- 
ni ,  da  cui  n’era  affai  follecitato,  die- 
defi  ad  inlegnare  l’oratoria,  la  poeti¬ 
ca  ,  la  filolofia ,  eie  leggi ,  con  gran 
concorlo  della  gioventù  ,  non  meno 
che  con  fommo  uni  vertale  profitto  : 
Tomo  XX.  I  tal- 
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talché  dalla  fua  fcuola  ufcirono  in  po¬ 
co  tempo  molti  infigni  letterati  ,  fra  i 
quali  Piermarcello  Corrado  fuo  fratel¬ 
lo,  Donato  Caftiglione  ,  cognomina¬ 
to  l’Argentario,  Fabio  Latomo,  Or¬ 
rendo  Pagano ,  Vincenzio  Lombardo , 
Delfino  Tarentino  ,  Sergio  Pafanifi  , 
Pompeo  Paladini,  e  Niccolò  Graffo, 
tutti  uomini  intendentiffimi  ,  c  per 
Opere  o  manoicritte,  o  ftampate  affai 
rinomati.  Fra’  fuoi  fcolari  vi  furono 
Dragonetto  ,  e  Bcrardino  Bonifacio, 
Marchefe  d’ Oria  ,  il  quale  macchiò 
poi  la  nobiltà  della  fua  nafcica ,  e  la~* 
fceltezza  della  fua  erudizione  con  una 
vergognofa  dannevole  apoftafia  .  La 
Regina  Buona  di  Polonia  ,  che  poco 
prima  erafi  ritirata  nel  iuo  dominio  di 
Bari,  tratta  dalla  fama  del  Corra¬ 
do  ,  gli  fece  inflanza  di  feri  vere  latina¬ 
mente  i  Comentarj  de  la  fua  vita,  e 
la  Storia  del  Regno  di  Polonia  :  al 
quale  invito  egli  da  principio  di  buona 
voglia  condelceie,  e  diede  all’Opera 
cominciamento  i  ma  confidcrando  dap¬ 
poi  la  difficoltà  dell'imprela ,  partico¬ 
larmente  per  dovere  icrivere  di  una 
Regina  vivente,  e  le  cole  di  unRe- 
$no  lontaniamo  *  e  per  dover  dipen¬ 
dere 
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dcre  in  eflfa  dalle  altrui  relazioni  con 
pregi  udicio  della  verità,  e  con  peri¬ 
colo  o  del  proprio  onore,  o  della  pro¬ 
pria  vita ,  cercò  con  belle  maniere  mo¬ 
do,  e  pretefto  di  levar  manodallim- 
pegno,  incili,  fenz’avvederfene,  era 
troppo  facilmente  caduto  >  (ìccome-* 
egli  andò  divilando  in  una  fua  lettera 
a  Paolo  Manuccio,  dicendo:  Smtqui 
tamen  ad  biftoriam  Regum  Sarmaci <e 
me  adbortantur  :  batic  equidem  fufcipe - 
re  non  f  or t affé  nollem  >  fed  res  non  per 
doffos  bomines ,  &  prudentes  apud  Re- 
ginam  curatur . 

La  prima  cofa ,  che  egli  deflfe  fuori 
per  compiacere  agli  amici,  fa  una  nel¬ 
la  lingua  greca ,  nella  quale  era  verfa* 
ti  (lìmo  >  ma  ficcome  di  effa  non  abbia¬ 
mo  chiara,  e  ballante  notizia,  lafcc- 
remo  di  dirne  altro.  Era  fua  intenzio¬ 
ne  di  non  perdere  la  quiete,  che  gode¬ 
va  nella  fua  patria  ;  ma  gli  fu  di  me¬ 
dica  accettare  il  cortefe  invito  di  por¬ 
tarli  a  Roma  fattogli  dal  gran  Cardina¬ 
le  Girolamo  Aleandro  ,  Arcivefcovo 
allora  di  Brindili ,  e  di  Oria,  fua  pa¬ 
tria  ,  apprettò  il  quale  tenne  l’onorato 
impiego  di  Segretario  ma  non  illette 
appretto.  lui  due  anni  interi ,  che  ne-» 
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compianfc  con  gran  lentimento  Ia_J 
morte,  avvenuta  il  dì  primo  Febbra¬ 
io  dell’anno  i  ^41.  Pafsò  egli  inconta¬ 
nente  nello  (Fello  ufficio  di  Segretario 
ai  fervigio  del  Cardinale  Tommafo 
Badia,  che  pure  in  capo  a  cinquenni 
gli  fu  da  morte  rapito ,  cioè  adi  6,  Set¬ 
tembre  del  i  f  4 7.  Quelle  due  a  lui  gra- 
viffime  perdite  lo  fecero  determinare 
a  volger  le  (palle  alia  Corte  di  Roma  , 
dove  per  altro  fi  era  guadagnato  la  (li¬ 
ma  del  Sommo  Pontefice  Paolo  III.  e 
di  molti  gran  Cardinali ,  fra’  quali  di¬ 
dimamente  lo  amavano  per  la  iua  dot¬ 
trina  ,  c  bontà  il  Sadoieto ,  il  Bembo  , 
il  Polo,  il  Contarmi ,  il  Correli,  ed 
il  Seripando,  per  tacer  l’amicizia  di 
uomini  fegnalatiffimi ,  che  allora  da¬ 
vano  a  quella  Corte  ,  e  all’Italia  ripu¬ 
tazione,  efplendore  ^  Alcuni  di  que* 
gran  Padri  ricercarono  di  averlo  pref- 
iodife*,  e  diedi,  che  N.  S.  lo  avelie 
detonato  per  Segretario  del  Concilio 
di  Trento,  nel  quale  ufficio  fu  eletto 
Angelo  Malfarello,  che  fu  poi  Veico. 
vodiToloia-,  ovvero  lo  a  vede  nomi¬ 
nato  a  difendere  in  lingua  latina  gli 
Atti  dello  lìdio  Concilio  ,  il  qual  pe¬ 
lo  fu  molto  bene  poi  appoggiato  all’ 
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elegantiffimo  Paolo  Manuccio  ;  ma 
egli  perfiftendo  nel  fuo  proposto  di  ri¬ 
tirarli  in  Oria  ,  ricusò  ogni  offerta  ,, 
ed  ogni  fperanza  ,  con  grandidimo  pre- 
gRidicio  del  proprio  avanzamento,  e 
dell’onore  della  lira  patria . 

Noi  non  ci  fermeremo  a  feguire  a 
paffo  per  paffo  la  narrazione  del  noffro 
chiarifsimo  Autore;  il  quale  va  eru¬ 
ditamente  moftrando  ciò  cheoperaffe 
il  dottidimo  Q.  Mario  Corrado  nel 
tempo  5  che  menò  vita  filofofica,  e  ri¬ 
tirata  nella  fua  patria;  le  cornfpon- 
denze  letterarie  ,  che  egli  tenne  con 
uomini  fegnalati ,  e  in  particolare  con 
Mondgnor  Braccio  Martelli  ,  Vefco- 
vo  allora  di  Lecce,  e  poi  col  gran  Car¬ 
dinale  San  Carlo  Borromeo,  al  quale 
dedicò  gli  otto  libri  delle  fue  pregiatif- 
lìme  cpiftole  nell  *6  f.  per  mezzo  del 
qual  Cardinale  venuto  a  notizia  del 
Pontefice  PiolV.  zio  materno  di  effo , 
fu  chiamato  in  Roma  da  Sua  Santità 
all’educazione  de’  Tuoi  nipoti  :  il  qual 
onorevole  invito  egli  non  fapendo  non 
accettare ,  portodi  la  feconda  volta  a 
quella  Corte,  dove  di  là  apocoebbe 
per  compagno  nel  minifterio  di  quella 
educazione  Guglielmo  Si  ricco  ^  Prete 
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Calabrefe  del  Cartello  di  Stilo,  ,,  uo- 
n  mo  anch’egli  affai  dotto,  e  molto 
„  verfato  nella  cognizione  delle  lette- 
„  re  Greche,  e  Latine,  e  tanto  fi 
„  avanzò  quelli  nella  grazia  del  Pon- 
>?  tefice,  e  nella  benevolenza  ,  e  fer- 
yy  vi  tu  de’  fuoi  Nipoti ,  e  tanto  Teppe 
3y  induftriofamente  adoperare  le  loli- 
3y  te  maniere  della  fua  nazione,  colle 
3y  quali  veggiamo  anche  oggidì  collef- 
yy  perienza,  che  s’ingrandil'cono  nota- 
yy  bilmentei  nazionali  di  quella  Pro- 
j,  vincia  ,  che  finalmente  non  fenza 
9y  ammirazione  della  Corte  di  Roma 
,,  fu  promoffo,  efollevato  alla  digni- 
yy  ta  Cardinalizia  ^  All’  incontro  il 
yy  Corrado  ,  fch ietto  egli,  ,  ed  inge- 
yy  nuo  in  tutte  le  Tue  operazioni  ,  e 
„  poco  curante  d’ingrandirlì rimale 
„  tale  quale  andò  in  Roma  ,  e  dell' 
yy  ilfeffa  maniera  gli  fu  d  uopo  di  ri- 
„  tornarlene  alla  patria  .  ,,.  *  Abbia¬ 
mo  riferite  le  precife  parole  deH’Auto- 
re  ,  nelle  quali  però  fembra  a  noi , 
che  egli  ùccia  torto  non  meno  al  meri¬ 
to  del  Cardinale  Sirleto,  che  al  buon 
nome  del  Santo  Cardinale  Borromeo, 
per  opera  del  quale  fu  effo  Sirleto  pro¬ 
moffo- 


-*  OS  SZRVAZ  70. VT  ..  * 


Articolo  IX.  i  $>9 
motto  alla  facra  Porpora.  Imperocché 
egli  (a)  è  notiflìmo  ,  che  il  Sirleto 
fin  fotto  il  Pontificato  di  Paolo  iV„era 
fiato  in  predica  mento  di  efier  fatto 
Cardinale  ,  avendolo  amato  quel  Pon¬ 
tefice  sì  per  le  fue  molte  virtù,  sì  per 
aver’  educati  i  fiioi  nipoti  ,  Alfonlo  * 
e  Antonio  Carrafa;  onde  locreòPro- 
tonotajo  Apoftolico  del  numero  de1 
Participanti ,  e  fu  da  lui  affittito  iiu 
punto  di  morte,  come  ne  fa  fede  An¬ 
tonio  Caracciolo  nella  Vita  di  quefio 
Pontefice.  Pio  IV.  non  amò  punto  me¬ 
no  il  Sirleto,  al  quale  raccomandò  in 
certo  modo  la  perdona  del  Cardinale-* 
Carlo  Borromeo  fuo  nipote ,  j Qui  Sir- 
leti  fanttimonia  ,  ingenuitate ,  ac  eru - 
ditioue  mirum  in  modum  deleftatus , 
cura  \am  artium  liberahum  fludia  fum¬ 
mo  mentis  ardore  complexus  ejfet ,  ---- 
—  in  e  a  ex  confort  io  S  ir  leti  diligerti 
tius  incubuit.  Per  quefte  fue  doti  par¬ 
ticolari  meritò  egli  dipoi ,  che  ai  1 2* 
Marzo  del  1  f  6  f*  foiTe  da  Pio  IV.  CA¬ 
ROLO  BORROMEO  INTERCE¬ 
DENTE  1NV1TUS  adfcriptus  alSa- 
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ero  Collegio  de’ «Cardinali  ,  accompa¬ 
gnato  nell’atto  dell’elezione  dal  Sona¬ 
mmo  Pontefice  con  quelPonorifico  elo¬ 
gio  :  Urne  in  Collegium  adlegimus  , 
ut  quemadmodum  Vanto  IV.  monetiti 
tfficiofijjìme  aflitity  ita  etiatn  fuispre- 
cibus  noflram  ad]uvet  apud  Denm  ex 
bac  vita  migrationem . 

La  poca  fortuna  incontrata  alla  Cor¬ 
te  di  Roma  non  lo  affiifie  cotanto  5 
quanto  la  morte  de’  fuoi  fratelli,  e-» 
quella  in  particolare  di  Piermarcello , 
Arcidiacono  d’Oria,  e  letterato  ancia’ 
elio  di  vaglia  ,  ufeito  di  vita  nel  i  ^70, 
per  la  cui  morie  effondo  vacata  la  di¬ 
gnità  di  Arcidiacono ,  quella  fu  confe¬ 
rita  dal  Pontefice  per  irrter  cèfi  ione  dei 
Cardinale  Carrafa  al  noftro  Corrado , 
fenzachè  egli  ne  fapeffe  cofa  alcuna , 
inficine  con  altri  Benefici,  e  con  l’Aba¬ 
zia  di  Santa  Croce  in  San  Pancrazio. 
Trova  vali  allora  il  Corrado  nella  città 
di  Salerno ,  dove  già  da  tre  anni  ne  fo- 
flenea  la  lettura  di  umanità  *,  ma  per 
P  Arcidiaconato  ottenuto  convennegli 
tornare  in  patria.  Fu  allora  di  nuovo 
invitato  in  Roma  dal  Cardinale  Sir- 
lctoinnomc  del  Pontefice  a  {ottenervi 
la  Cattedra  di  Eloquenza  nell’Arcjgin- 
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elafi o  delia  Sapienza  ;  ed  ebbe  anche- 
ftimo'i  per  andare  all’  Univerfìtà  di 
Bologna  nel  luogo  dell’Amafco  ,  già 
fuo  macftro  :  ma  l’una  ,  e  l’altra  offer¬ 
ta  fu  da  lui  rifiutata  .  Per  qualche  tem¬ 
po  fervi  di  Vicario  Generale  a  Monfi- 
gnor  Berardino  Ficaroa  ,  Arcivefcovo 
di  Brindili*,  e  non  per  altro  rinunziò 
poi  q ue fi’  impiego,  che  per  foflenere 
i  diritti  della  fila  amati  filma  patria, 
ai  cui  vantaggio  ,  ed  onore  e  con  la 
penna  ,  e  con  l’opera  fi  affaticò  di  con¬ 
tinovo  in  rilevanti  occasioni  .  Morì 
egli  finalmente  in  età  d’anni  0*7.  indi  4. 
e  giorni  16.  nel  1575:.  e  nella  fu  a  pa¬ 
tria  fu  feppellito  con  decorala  iaferi- 
zione .  Gli  elogi  di  lui  poffono  vederli 
nel  libra  del  noftro  Autore.  Le  Ope¬ 
re  ,  che  egli  fcrifsc,  fpirano  tutte  la 
purità  della  lingua  latina  ,  del  cui 
avanzamento  egli  fu  fopramodo  zelan- 
tiflìmo  promotore  .  Fra  quelle  fi  diffin- 
guono  le  feguenti  tutte  impreffe  in  3. 
in  Venezia  :  1  ' Epiflole  in  otto  libri, 
nel  1  De  lingua  latina  libri  XII.  nel 
1 5  69.  e  De  copia  Latini  fermonis  libri  V. 
nel  1  582.  Avca  egli  in  animo  di  dar 
fuori  una  Rettorica  in  IV.  libri ,  ma  di 
quella  non  comparve  alla  luce,  che  il 
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IV.  libro,  ove  tratta  della  Dialettica ,, 
impreco  in  Roma  nel  i  f  67-  Ci  fono 
pure  alle  ftampe  due  Orazioni  di  lui , 
impreffe  in  Venezia ,  una  ad  Concilium 
Salernitanum  nel  1 58 1.  e  l’altra  ad  ci« 
ves  Vritanos  nel  1 f. 6  j.  Oltre  alla  det¬ 
ta  Rettorica  rimafero  fra*  fuoi  ferirti 
altre  Orazioni ,  cd  Epijìole ,  e  varie.# 
Toefie  greche  ,  c  latine,  delle  quali 
ultime  egli  ne  ha  lafciato  un  bel  faggio 
in  queirod&lcritta  da  lui  in  morte  di 
Girolamo  Vitaliano  ,  e  in  quegli  altri 
ver  fi  a  Franceico  Rogavi,  che  li  leg¬ 
gono  in  fine  de  i  V.  libri  de  copia  latini 
fermoni s  fop ravennati 
107.  Succede  la  Vita  di  Fra  te  Buona* 
ventura  Morone ,  da  Taranto  ,  Reli- 
giofo  Riformato  dell’Ordine  France- 
fcano ,  dedicata  al  Sig.  Don  Francefco- 
maria  dell’Antoglietta  ,  M'archefe  dì 
Fragagnano  ,  e  Accademico  Arcade  col 
nome  di  SoraftoTrifio  .  11  nome,  che 
il  Morone  ebbe  alla  fonte  battefimale, 
tu  Cataldo-^ ntonio  .  Abbracciò  lo  fia¬ 
to  ecclcfiafiico  ,  e  fatto  Sacerdote  ,  fu 
prima  Lettore  ,  cpoi  Rettore  del  Se¬ 
minario  di  Taranto ,  effondo,  fiato  ec- 
celìentillimo  nelle  buone  arti ,  efeien- 
e.  ntlfc  trilingue  ,  greca,  latina,. 
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eitaliana.  Come  di  Prete  focolare  di¬ 
venne  Frate  Riformato  Francescano  > 
lomanifeftò  egli  mede  fimo  in  un  lun¬ 
go  Capitolo,  chequi  dall’Autore  vieti 
riferito.,  Velli  adunque  col  nome  di 
Buonaventura  l’abito  di  San  Francefco' 
a.  i  16.  Maggio  del  1604.  in  età  già 
avanzata ,  e  in  capo  a  tre  anni  di  Reli¬ 
gione,  ne*  quali  lefie  filofofia,  e  teo¬ 
logia,  e  predicò  con  univerfaleapplau- 
fo ,  fu  eletto  Cuflode  di  tutta  la  fua 
Provincia  ,  che  ora  con  altro  nome 
chiamali  Provinciale.  Da  quello  im¬ 
piego  fu  levato  prima  del  tempo  per 
opera  de’  Tuoi  emuli ,  e  chiamato  in 
Roma  dal  fuo  Generale ,  ebbe  commif- 
fìone  di  leggere  lingua  greca  nel  Con¬ 
vento  di  Araceli  ,  e  dipoi  i canoni,  e 
la  teologia  dogmatica  .  Ottenne  quivi 
gran  nome  per  aver  convertito  un  fa  - 
mofo  Rabbino  ebreo ,  col  quale  depu¬ 
tando  continuamente  ,  e  venendogli 
rinfacciata  da  lui  l' ignoranza  della  lin¬ 
gua  ebraica, fenza  la  quale  no  potette  nè' 
intendere,  nè  interpetrar  bene  iafacra 
Scrittura  ,  ciò  lo  riempie  di  sì  lodevo* 

lefdcgno,  e  vergogna  „  che  datoli  aU 
lo  lludio  di  quella  lingua  ,  in  brevifsi- 
motempo  i’apprefe  ,  ed  ebbe  modo  di: 
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convincere,  e  di  pervadere  il  Rabbi¬ 
no,  talché  quelli  abjitrò  i  proprj  er¬ 
rori ,  e  fi  fece  Criftiano.  Quell’  azio¬ 
ne  guadagnò  alnofiro  Moronela  fiima 
di  tutta  Roma  ,  c  di  molti  gran  Car¬ 
dinali  ,  e  principalmente  di  Maffeo. 
Cardinal  Barberini ,  chedi  Jà  a  molti 
anni  divenuto  Pontefice  col  nome  di 
Urbano  Vili,  lo  averebbe  promoffo  a 
qualche  onorevole  governo  ecclefiafii- 
co,  fe  il  Morone  in  quel  tempo  non 
avelie  già  fatto  a  miglior  vita  paleg¬ 
gio  .  Col  favore  di  effo Barberini  gli  fu 
data  la  carica  riguardevole  di  Peniten¬ 
ziere  nella  celebre  Bafilicadi  San  Gio¬ 
vanni  Lacerano  ,  donde  richiamato 
per  le  bifogne  della  Religione  in  fu  a 
patria,  andò  di  la  a  poco  a  predicare 
un  qua  re  fi  mal  e  nel  Duomo  di  Lecce, 
dove  rimale  poi  una  memoria  onorata 
di  fua  perfona  i.  e  da  que*  cittadini  vi 
ricevette  tali  ,  e  tante  teftimonianze 
di  benevolenza,  c  di  fiima,  che  do¬ 
vendo  egli  dare  alla  luce  la  Tragedia 
ili  Santa  Irena  ,  protettrice  di  quella 
città,  volle  indirizzarla  con  una  lun¬ 
ga,  e  favia  lettera  alla  medefima . 

3-  Da  Lecce  lo  mandarono  i  Tuoi  Supe¬ 
riori  per  V  ideatore  della  Provincia  di 
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Principato ,  con  la  facoltà  di  eleggere 
1  novello  Provinciale;  e  appena  ri- 
ornato  in  patria ,  ove  penfava  di  dar 
’ultima  manoadiverfe  fue  Opere  già 
ncominciate  >  fini  di  vivere,  e  di  fa  - 
icare  Panno  1621.  con  fona  ino  dolore 
li  tutta  la  Provincia  Salentina  ,  non_*. 
:he  di  Taranto,  fila  chiarifiìma  pa¬ 
ria.  Il  Padre  Mattinilo,  celebre  Ora- 
ore  della  Compagnia  di  Gesù ,  gli  re¬ 
ato  l’orazione  funerale,  e  le  fue  effe  - 
juie  furono  da  tutti  gli  Ordini  della-., 
ritta  accompagnate,  il  noftro  Autore 
.egue  a  darci  un  ritratto  sì  delle  fattez¬ 
ze  del  corpo,  sì  delle  doti  dell’animo, 
ii  quefto  dotto  e  pio  Religioio  >  e 
quindi  ci  rende  informati  del.  pregia 
ielle  fue  Opere  ,  tutte  in.  verfo  latino, 
;  tofcano,  fra  le  quali  occupa  il  pri¬ 
mo  luogo  il  fuo  poema  latino  della—* 
Cataldiade ,  divifo  in  VI.  libri ,  e  Ram¬ 
pato  in  Roma  per  Jacopo  Maliardi 
neL  i  l?  1 4.  in  4..  Le  fue  Opere  poetiche 
volgari  tutte  imprefle  in  Venezia  in 
n.  fono  le  Rime  [acre ,  Parte  I.  e  li¬ 
nci  16  21.  e  i;62  2.  e  le  tre feguenti  Tra¬ 
gedie  fpiricuali ,  cioè  il  Mortorio  di 
Crifto ,  nel  162 2. e  162^.  e  1635?»  i’L'?1? 
nct3  nel  1613.  e  la  Giuftina  nei  16 
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dfendo  però  la  medefima  uicita  affai 
prima  in  Milano  per  Giambatifta  Bi¬ 
delli  nel  1617..  nella  Betta  forma .  La- 
fciò  molte:  opere  imperfette,  fra  le_# 
quali  la  Storia  della  città  di  Taranto -, 
accennata  da  lui  nell  principio  del  I.  li- 
bradella  fua  Cataldiade-. 

$.141.  VI.  Non  meno  di  etto  Frate  Moro- 
ne  ,  fi  fegnalò  nella  poefia  volgare-, 
^4 f canio  Grandi ,  da  Lecce ,.  la  cui  Vi¬ 
ta  porta  in  fronte  la  dedicazione  al  Sig. 
D.  Ignazio  Viva  ,  Barone  di  Specchia- 
rofa,  detto  tra  gli  Arcadi  Verino  Agro- 
tereo  La  famiglia  di  Afcanio  fu  anti¬ 
ca,  e  nobile  in  Lecce,  e  tratte  1  origi¬ 
ne  da  Giovanni  Grandi ,  cognominato 
de'  Roberti  ,  de5  Signori  di  Tripoli, 
che  fu  Conigliere  del  Re  Tancredi , 
Conte  di  Lecce ,  nel  1  1  po.  in  cui  gli  fu 
fatta  donazione  ,  per  le  lue  beneme¬ 
renze  ,  della  Cappella-  della  Nunzia¬ 
ta  ,  nel  Reale  antichittìmo  Tempio  di 
Santi  Niccola-,  e  Cataldo  di  Lecce, 
governato  prefentemente  ,,  e- ufficiato 
da’  Padri  Olivetani  ,  come  fi  racco¬ 
glie  dalF  inlcrizione,.  che  nella  detta 
Cappella  fi  legge,  riftoratavi  da  etto 
Afcanio,  e  da  Giulioceiare ,  fuo  fra- 
srIIp,,  che  anch’egli  fu  uomo  dottittì- 

mo. 
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monelle  cofe  della  poetica ,  edaGicN- 
vanna.  loro  forella,  nel  1616.  Nellat 
détta  famiglia  fiorirono  molti  uomini; 
iflfigni,  fra’  quali  tre  Prelati  Arci ve- 
fcovi ,  cioè  Sempronio  di  Corinto ,, 
Paolo  di  Corfù ,  e  Lucio  di  Atene. 

Il  padre  di  Afcanio  fece  ogni  sforzo^ 
per  farlo  applicare  alle  Leggi  ,  ma 
egli  ,  il  che  pure  trovali  a  grand’uo- 
mini  edere  addivenuto  ,  antepofe  ,, 
chiamatovi,  dalla  natura,  lo  fiudio' 
della  poefia,  e  come  era  fiudiofittìmo 
del  Petrarca ,  ne  recava  in  efempio  e 
indifefa  le  parole  di  lui,  che  qui  fo¬ 
no  dal  nofiro  Autore  allegate  .  Più 
che  della  Lirica,  fi  compiacque  dell* 
Ep  ica  ,  avendo  in  quella  fcritte  ,  e 
làfciate  pochifilme  cofe*,  e  in  quefta_* 
avendo  dati  fuora ,,  il  che  di  pochi  fi 
legge ,  quattro  grotti  Poemi,  i  titoli 
de’  quali  efporrcmo  più  fotto  .  La 
prima  Opera,  che  egli  fi  ponette  a 
Icrivere,  fu  un  Poema,  intitolato^ 
Bili/ ario ,  ovvero  /’ Italia  liberata  \  ma 
lafciò  poi  dì  profeguiriò  ^  e  finirlo, 
che  che  ne  fotte  la  cagióne ,  fe  pure 
e.’ non  lo  fece  a  riguardo1  d’ettere  fiato- 
trattato  in.  nòftra  lingua  Io  fletto  ar¬ 
gomento,  prima  da  Giangiorgio  Trifc. 
. .  fino** 
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fino  ,  c  pofcia  da  Gabbriello  Chiabre- 
ra  .  Il  filo  Tancredi  ,  in  XX.  canti 
dittefo,  c  dedicato  da  lui  a  Carlo- 
Emanuello,  Duca  di  Savoja  ,  vien_* 
giudicatoli  migliore  de’  1  noi  Poemi. 
La  prima  edizione  ne  fu  fitta  in  Lecce 
per  Piero  Micheli ,  l’anno  1652.  in 
4.  e  cornee  he  ne  ottenelTe  la  pubblica 
approvazione  ,  non  mancò  tuttavol- 
ta  ,  come  fuole  per  lo  piu  accadere 
all’  Opere  di  (lima  ,  chi  cenfurafse 
anche  quella  in  molte  parti  ,  e  prin¬ 
cipalmente  nelia  locuzione  ,  oppo- 
nendolegìi ,  che  per  aver  voluto  ftar 
troppo  attaccato  al  rigor  delle  regole 
della  lingua ,  avefse  pollo  più  (In¬ 
dio  nei  giovare  ,  che  nel  dilettare,  e 
che  però  fofse  riu ■  ci to  duro,  afpro> 
cd  oleuro  .  Rifpofe  Akanio  all’ano¬ 
nimo  cenfore  con  una  breve  apolo - 
già  ,  che  manoferitta  apprefso  il  Sig. 
de  Angelis  fi  conferva  >  ma  ciò  non 
ottante  avendo  fatta  matura  riflcfiione 
fopra  la  cofa  3  e  giudicando  in  parti¬ 
colare  P  oppofizione  intorno  alla  lin¬ 
gua  degna  di  avvertimento  ,  rifece  il 
iuo  Poema  ,  c  avendovi  ritocchi  per 
entro  più  di  due  mila  luoghi  lo  fe 
nttampare  in  ottavo  dallo  fletto  Mi¬ 
che- 
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rheli  ,  che  lo  dedicò  al  Raron  Gi rota¬ 
tilo  Cicala  ,  l’anno  1635.  Fra  gli  Scrit¬ 
tori  ,  che  hanno  parlato  in  favore,  o 
n  difeia  di  quello  Poema,  egli  è  da 
rammentarli  in  primo  luogo  Giulio- 
efare ,  fratello  dell’Autore  di  edò  , 
:he  a  tutti  i  Poemi  di  lui ,  ficcome  era 
ralente  Poeta  ,  aggiunfe  del  fuo  gli 
Lrgomenti .  Avendo  Giuliocefare  ilam- 
Dato  in  Lecce  nel  1637.  in  8.  untam¬ 
mo  ed  erudito  Trattato,  divifo  in  VL 
ibri  ,  intitolato  P  Epopeja  y  e  quivi 
Doflofi  ad  efarninare  ditfuiamente  tilt- 

b 

:e  le  parti  coflitutive  del  Poema  eroi- 
:o  ,  andò  con  taPoccafione  toccando ,  e 
iimoftrando  P  artificio  del  Tancredi , 
ì  i  luoghi  dall’  Autore  in  elio  imita¬ 
li  .  Ilici  poi  nuova  critica  lopra  Io 
(ledo  Poema  ,  alta  quale  rifpofero 
molti ,  ma  tre  ne  furono  i  principa¬ 
li  ‘  Il  I.  fu  GiancammilioTalma ,  Ar¬ 
cidiacono  di  Lecce,  dove  fu  impredo 
il  fuo  libro  nel  1635.  in  8.  con 
giunta  di  due  lettere  fopra  lo  Pedo 
argomento,  una  del  Padre  Don  Tom- 
mafo  del  Bene  ,  Cherico  Regolare  Tea¬ 
tino  ,  e  P  altra  del  Padre  Francefcan - 
tomo  Belli  ,  Rettore  del  Collegio  de' 
Gcfuiti  di  Lecce.  11  fecondo  fini  Dot- 

toc 
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tor  Giampiero  d\Alefi andrò ,  celebre.^ 
per  v  i  rie  Opere  da  Itti  date  alla  lu¬ 
ce  ,  e  principalmente  per  quella  fo- 
pra  la  Gerufalemme  Liberata  del  Taf- 
fo  impreca  in  Napoli  nel  1604.  11 
terzo  fu  jìgoflino  S empier  di  Negro  , 
le  cui  rifpofle  apologetiche  furono  Cam¬ 
pate  in  Lecce  nel  1654.  Nè  quelli  fu¬ 
rono  i  foli  di fenfori  del  Grandi .  1  no¬ 
mi  di  moki  altri  fe  ne  poffono  vede¬ 
re  nella  lettera  dell’  Arcidiacono  Pal¬ 
ma  ,  die  il  noftro  Autore  non  manca 
di  riferire,  facendo  e’ pure  menzione 
di  un’altra  ^Apologia ,  fcritta  dal  dot¬ 
tiamo  Giamhatijìa  Manfo  ,  Marchefe 
di  Villa  ,  la  quale  però  non  lappia¬ 
mo  ,  fe  mai  da  ufeita  alla  luce  ► 

il  fecondo  de’  Poemi  del  Grandi ,  c 
^4  di  argomento  facro  ,  col  titolo  leu 
Vergine  Defponfata ,  ftampato  in  Lec¬ 
ce  del  1659.  in  8.  Per  teftimonio  di 
Giuliocefare ,  fuo  fratello,  egli  folea 
chiamarlo//  fuo  Beniamino,  Poema  fa¬ 
cro  egli  è  pure  quello  intitolato  il 
'Noè  ,  ovvero  la  Georgica  mijlicaic rit¬ 
to  in  età  affai  avanzata  ,  e  quali  de¬ 
crepita.  LUcì  anche  quello  ,  non_* 
meno  che  gli  altri ,  nella  città  di 
Lecce  f  anno  1 6+6.  e  il  Sig.  de  A  n  ge¬ 
lisi 
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|s  dice  di  averne  prelfo  di  fe  l’ ori- 
inale  deH’Aiitore  con  altri  ferirti  di 
ili  3  tutto  pieno  di  giunte,  di  calla- 
ire,  e  di  correzioni  ,  il  che  ne  ren- 
e  il  codice  aliai  pregevole..  Scritte-* 
tic  he  un’altro  Poe  aia  intitolato  ì  Fd~ 
i  Sacri  >  impreco  nel  1^3  y,.  in  8.  ed 
n'altra  Operetta  poetica,  chiamata-, 
a  lui  Egloghe  Simboliche ,  che  com- 
arve  al  giorno  in  forma  di  16*  lan- 
.0  1 641* 

Due  memorie  onorevoli  fi.  trovano* 
rette  a  nome-  dì  Afcanio  Grandi  neD 
1  fua  patria,  una  fottoil  luoritrat- 
d  in  rame  l’anno  16357.  e  l’altra  l’an- 
o  1634.  nella  Chiefa  de’  Padri  Oli- 
etani  mentovata  di  fopra ,  dove  fu 
nche  poi  feppellito  nell’antica  fepol- 
ura  de’  fuoi  maggiori..  Fra  le  cofe  y. 
he  in  lode  di  lui  H  raccontano-,  di- 
eli,  che  il  Generale  de’ Veneziani  ef- 
endo  con  l’armata  di  palfaggio  a  San 
"araldo  ,  Porto  del  mare  Adriatico  , 
•oche  miglia  lontano  da  Lecce,  vol- 
e  trasferirli  a  quella  città  con  la  mag¬ 
gior  parte  de’ Nobili  di  ella  armata 

fine  di  vedere ,  e  conofcere  un  tan- 
o  uomo  j  e  che  Scipione  Errico  , 
.^oeta.  infigne  MelTìnefe  ,  tratto  dalla. 

fama* 
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fama  della  dottrina  di  lui  ,  imprcfc 
il  viaggio  dalla  Sicilia  a  Lecce  ,  ad  og¬ 
getto  di  feco  comunicare  alcune  Ope¬ 
re,  alle  quali  avea  in  animo  di  por 
mano.  Tra  gli  ferirti  di  lui  v’ha  ol¬ 
tre  al  Be tifano ,  un  piccolo  Canzonìe - 
ro  ,  molte  Lettere  critiche,  poetiche  , 
iftoriche ,  ed  apologetiche  ,  e  varj  Di/- 
cor  fi  >  Accademici ,  ed  Orazioni . 

VII.  Il  chiaridìmo  Autore  indiriz¬ 
za  la  Vita  di  Ferdinando  Donno  ,  Ca- 
P-17P  valici*  di  San  Marco,  al  Sig.  Apofto- 
lo  Zeno  .  Nacque  il  Donno  ai  ij. 
Aprile  del  i  jpi.  di  oncfti ,  e  ben’agia- 
ti  parenti  inManduria,  antichilfimae 
nobil  terra  tra’ Salenti  ni  ,  ora  detta 
CafaJ  nuovo,  patria  di  molti  uomini 
infigni  ,  e  in  oggi  accrcfciuta  nobil¬ 
mente  di  pregio  dalla  perfona  dell’Fmi- 
nentiilimo  Cardinale  Ferrari ,  che  qui¬ 
vi  ebbe  la  nafeita .  Terminato  felice¬ 
mente  il  corfo  dell’umanità,  della  fi- 
lofofia,  e  della  morale,  fiudiò  in  Lec¬ 
ce  la  teologia  fotto  la  diifciplina  de* 
Padri  Domenicani  del  Convento  di 
San  Giovanni  di  Avmo ,  dove  nel  1608. 
ne  ottenne  il  Licenziato  per  mano  di 
quel  Priore.  La  rettorica,  e  la  poe¬ 
tica  furono  però  ,  tornato  che  fu  in 

Man- 
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banchina  ,  la  più  geniale  delle  fu  e 
pplicazioni ,  alle  quali  anche  aggiun. 
e  la  floria  ,  e  l’antica  erudizione.  Gli 
moli ,  che  non  mancano  mai  alle  per¬ 
one  di  merito,  lo  fecero  determina- 
e  a  partirli  dalla  fu  a  patria  nell’an- 
iO  ventèlimo  dell’età  fri  a  ,  e  a  traf- 
:rirli  in  Napoli,  dove  inpocotem- 
io  entrò  nell’amicizia  de’  più  celebri 
etterati  ,  e  maflimamente  del  Man- 
io  ,  da  cui  fu  ammelfo  nell’  Accade¬ 
mia  degli  Oziofi  ,  inflituita  da  lui  . 
Quindi  li  porto  a  Roma  ,  e  di  là,  paf* 
ito  a  Firenze  ,  a  Genova  ,  ed  a  Mi¬ 
mo  ,  venne  a  fermarli  in  Venezia  , 
ome  in  luogo  alla  grandezza  delfuo 
enio ,  e  alla  libertà  della  fua  mente 
roporzionato  .  Le  fue  degne  manie- 
e  gli  conciliarono  i’ affetto,  e  la  {li¬ 
na  della  Nobiltà  ,  e  in  particolare  di 
licheie  Friuli,  che  poi  fu  creato  Pro- 
uratore  di  San  Marco  ai  22.  Febbra- 
0  del  1616.  a  perfualìone  del  quale 
iede  fuori  la  prima  fua  Opera  poe- 
ica,  col  titolo  di  Mufa  Lirica  dalle 
:ampe  del  Sarzina  1620.  in  12.  nel- 
*  quali  rime  li  feorge  il  genio  del 
:colo  anche  da  lui  feguitato  .  Diede 
oi  fuori  YtAmorofa  Clarice  ,•  roman¬ 
zo  in 
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zo  in  profa,  del  qual  genere  di  com¬ 
ponimenti  allora  andava  infetta  l’Ita¬ 
lia  con  non  piccolo  fcapito  delle  buo¬ 
ne  lettere. 

La  quiete,  che  egli  godeva  in  Ve¬ 
nezia,  fu  da  lui  antepofta  a  qualun¬ 
que  occadonc,  che  gli  fu  offerta,  di 
avanzare  le  cofe  fue  in  altre  parti ,  e 
principalmente  agl’  inviti  ,  co’  quali 
predo  di  fe  lo  chiamarono  sì  Codino 
II.  Granduca  di  Tofcana ,  sì  il  Duca 
della  Mirandola,  Rifolvc  poi  di  fard 
Eccledaftico ,  e  ordinato  Sacerdote  a  ì 
6.  Aprile  del  161  celebrò  aÌ2j.del 
mededmo  mefe  la  fui  prima  Meda 
nella  Ducale  Badlica  di  San  Marco 
con  l’intervento  del  Doge,  e  di  tut¬ 
ta  la  Signoria.  Da  quel  giorno  in  poi 
cominciò  il  Donno  a  vivere  più  riti¬ 
rato,  dando  molta  edificazione  di  fua 
perdona,  non  frequentando,  che  o  le 
Chiefe,  o  il  fuo  fi udio.  Ed'endofi  ri¬ 
trovato  più  volte  alla  folenne  funzio¬ 
ne  folita  fard  ogni  anno  dello  fpofa- 
lizio  del  mare  nel  giorno  delPAfcen* 
(ione  del  Signore ,  dicded  a  compor¬ 
ne  un  ingegnolo  Poema  ,  che  di  vi  lo  in 
X.  Canti  ilici  dalle  ftampe  del  Sar¬ 
tina  in  iz.  intitolato  l 'Allegro  Gior - 
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no  Veneto  ,  ovvero  lo  Spofali^io  del 
Mare  >  e  dedicollo  alla  noftra  Repub¬ 
blica  ,  che  con  quel  generofo  gradi¬ 
mento,  con  cui  è  fiata  lolita  riguar¬ 
dare  ,  e  ricevere  le  Opere  de’lette- 
ati  a  lei  dedicate  ,  di  che  fanno  fe¬ 
de  ì  Sannazzari  ,  gli  Audeberti  ,  gli 
Sinsj  ,  i  Granfwinchelj  ,  e  cotanti 
litri,  onorò  il  noflro  Donno  della  di¬ 
gnità  colpicua  di  Cavaliere,  enefpe- 
ii  il  privilegio  in  data  dì  Luglio 
[628.  come  dalla  Ducale  del  Doge  Gio¬ 
vanni  Cornaro,che  il  noflroAutore,per 
gloria  di  quello  letterato  Salentino  , 
lon  manca  di  riferire  .  Aggiunfe  il 
Donno  al  Poema  copiofe,  ed  erudite 
.nnotazioni  ,  le  quali  feparatamente 
lai  Poema  furono  da  lui  dedicate  a 
[uella  incomparabil  coppia  di  amici 
:roi  ,  Niccolò  Barbarigo  ,  e  Marco 
rrivifano  ,  i  quali  fono  flati  bensì p.17*. 
;entiluomini  onoratiflìmi  nella  patria, 
na  non  mai  ,  come  nell’Opera  del 
»ig.  de  Angelis  fi  trova  fcritto  ,  Ca¬ 
valieri  ,  e  Procuratori .  Nel  libro  del- 
e  Glorie  degl’  Incogniti  ,  Accademia 
llora  infignc  di  Venezia  ,  alla  quale 
li  elfo  nel  fuo  primo  arrivo  aggrega- 
3  >  leggelì  un  degno  elogio  di  quello 
,  Sacer- 
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Sacerdote  ,  il  quale  non  lì  contentò 
del  iolo  onore  ,  che  può  dar  la  poe- 
fia  ,  e  l’oratoria  ;  ma  fi  applico  anco¬ 
ra  con  maniera  particolareallo  ftudio 
della  Idrologia,  ptofè dandola  però  da 
Sacerdote  Criftiano  ,  e  ferì HTc  in  ella 
un  grollo  volume  divilo  in  360.  ra¬ 
gionamenti,  che  coi  titolo  di  VaricL* 
dipintura  deli  anno  preientementc  ap¬ 
prettò  gli  eredi  lucri  fi  conferva  in__, 
Mandum*,  ove,  dopo  aver  prima  ri¬ 
calato  un  Canonicato  di  quella  Chic- 
fa  Collegiata  ,  fu  obbligato  finalmen¬ 
te  a  portarli  per  la  dignità  di  Arci¬ 
prete  ,  che  di  ella  Chiela  vennegli 
conferita  per  la  rinunzia,  che  gliene 
fece  il  Dottor  Giantommalo  Gi ulti¬ 
marli.  Nel  padare  per  Roma,  allog¬ 
giò  in  cafa  di  Antonio  Bruni  ,  fuo 
concittadino ,  e  rinomato  poeta ,  che 
era  Segretario  ap predo  il  Cardinale 
Antonio  Barberini  ,  c  vi  prefe  la  lau¬ 
rea  del  dottorato  nell’Arciginnafio  del¬ 
la  Sapienza  ai  25.  Novembre  del 
1634.  requi  fico  necefiario  per  la  fpc- 
dizione  delle  Bolle  ,  e  per  avere  il 
po  Hello  della  dignità  conleguita .  Nel¬ 
la  quaresima  dell’anno  fogliente  per¬ 
venne  in  Manduria,  c  prefe  il  detto 

polfcf- 
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odcflfo  per  mano  di  Monfignor  Do- 
ato-Antonio  Periti  ,  Vefcovo  d’Oria 
i  if.  di  Aprile,  giornata  dedicata  a 
in  Marco ,  per  lui  profpera  ed  in- 
lice  :  poiché  in  detto  giorno  egli  nac- 
ue  :  in  etiò  celebrò  la  fua  prima-* 
iella  :  in  etiò  fu  creato  Cavaliere  :  in 
Io  entrò  al  poffeffo  delPArcipretado 
in  etiò  finalmente  e’  mori  V  anno 
649. 

Vili.  Alla  vita  del  Donno  luccedeP1^ 
uella  di  Monfignor  Fulgenzio  Gem - 
1  a  ,  da  Lecce  ;  e  quella  è  dal  noftro 
.utore  onorata  col  nome  del  Sig.Aba- 
:  Salvino  Salvini ,  ornamento  di  tre 
randi  Accademie,  al  quale  egli  l’ha 
:dicata  .  Il  1  f  S2.  a  i  4.  di  Ottobre  c 
ato  il  giorno  della  naicita  di  quello 
iufire  Prelato .  Dopo  un’ottima  edu¬ 
zione  c  ne’  coflumi  ,  e  negli  fttrdj , 
uro  fra  i  Cherici  Regolari  Teatini , 
i  quali  crati  molto  affezionato  pel 
)modo ,  che  ebbe  di  converfare  con 
>ro,  effendo  la  fua  cafa  alla  lorChie- 
l  di  Santa  Irene  vicina  .  Predicò  in 
arj  luoghi  con  molto  applaufo  .  Si 
:rmò  in  Mantova,  come  in  luogo  di 
io  ripofo  ,  trattenutovi  da  que’  Se* 
mitiimi ,  Ferdinando  ,  e  Caterina  3 
Tomo  XX.  K  in 
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in  grado  di  lor  Confeflfore  ,  e  Teolo¬ 
go  ,  e  nel  proprio  palagio  alloggian¬ 
dolo  .  Procurarono  i  Lecccfi  di  fargli 
avere  la  Coadjutoria  della  Vefcoval 
Chiefa  di  Lecce,  governata  allora  da 
Monfignore  Scipione  Spina  ,  che  era 
nonagenario .  Fecero ,  che  il  Duca  Fer¬ 
dinando  fcrivefle  in  Roma  al  Pontefi¬ 
ce  Urbano  Vili,  in  favore  del  Gem¬ 
ma;  ma  che  che  ne  folle  il  motivo, 
efio  Duca  ebbe  il  piacere  di  veder  ri- 
mafo  nella  fua  Corte  un  foggetto  ,  che, 
per  cosi  dire  ,  cragii  Decedano.  Nè  lo 
lafciò  fenza  premio  ,  conferendogli  la 
pingue  Abazia  di  Santa  Barbara  iru# 
Mantova ,  per  molti  titoli  affai  riguar¬ 
devole,  edecorofa  ,  al  poflcflo  della, 
quale  entrò  il  nuovo  Prelato  a  i  4 
Ottobre  del  1614*  giorno  appunto 
della  fua  nafcita.  Aggiunfevi  poco  do¬ 
po  anche  il  grado  di  Fuo  Con  figlie  re-* 
di  Stato,  e  ricevè  in  contraccambio 
da  lui  prove  di  fede,  e  di  abilità ,  ac¬ 
compagnate  da  una  matura  fperimcn- 
.tata  prudenza,  la  quale  fpiccò  princi¬ 
palmente  nelFoccafione ,  che  per  gra- 
vidimi  affari  l’Altezza  Sua  lo  fpedi  al¬ 
la  Repubblica  di  Venezia,  dalla  qua¬ 
le,  mediante  la  deprezza,  eiaviezza 
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el  Gemma  ,  ottenne  il  Duca  piu  di 
uello ,  che  e  fperato,  e  domandato 
gli  aveva:  onde  nel  162$*  piacque- 
li  di  onorarlo  con  la  concezione,  di 
n  (ingoiar  privilegio,  cioè  di  poter 
:r virll  dell’arme  della  Serenidima.^ 

’afa  Gonzaga ,  adottandolo  in  tal  mo* 

0  nella  fua gloriola  famiglia. 

Dopo  la  morte  del  Duca  Ferdinan- 
o,  la  vedova  DucheZa  di  Mantova  ,p.  199* 
lie  era  Caterina  de*  Medici  ,  appog- 
io  a  lui  gran  parte  del  governo,  per 
fiere  il  Duca  Carlo  fuo  figliuolo  in 
lì  ancor  tenera ,  e  non  abile  a  fotte- 
ere  da  fe  il  pefo  del  Principato  . 
bn  qual  virtù,  e  con  qual  lode  am- 
liniftraZe  Monfignor  Gemma  i  pub- 
lici  affari,  egli  farebbe  fnperfluo  il 
olerqui  ripetere  dopo  il  molto,  che 
e  ha  detto  il  noftro  chiariZimo  Auto- 
ej  onde  palferemo  adire,  che  dopo 
1  morte  della  fuddetta  religiofiZìma 
hùncipeZa  ,  la  quale  morì ,  come  era 
ivuta ,  fantamente  nella  nobiliZima-. 
itti  di  Siena,  pafsò  egli  in  Firenze, 
ove  fu  accolto  da  que’  Principi  cori-* 
uelle  dimoftrazìoni  di  onore  ,  che  al 
aerito  fuo  convenivano  :  ma  fianco  fi- 
lalmente  della  corte,  e  del  mondo 
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e  chiamato  alla  patria  da’  fuoi  aman- 
tifllmi  cittadini ,  vi  fi  ritirò  finalmen¬ 
te  -,  ottenutane  la  licenza  dal  Papa ,  e 
volle  quivi  predicar  la  Quarefima  nel¬ 
la  Chiefa  di  Santa  Irene  con  indicibile 
concorfo  non  foiamente  de’Leccefi,  ma 
anche  de' popoli  circonvicini  .  Dopo 
tante  fue  gloriole  fatiche  defidcrofo  di 
rimenare  il  rimanente  de’ fuoi  giorni 
in  un  pieno  ,  e  tranquillo  ripofo ,  fe¬ 
ce  premurofa  infianza  a’  Chcrici  Re¬ 
golari  per  efier  di  nuovo  ammeffo  nel¬ 
la  loro  Congregazione,  da’  quali  ef- 
fendo  fiato  pienamente ,  e  fiibitofod- 
disfatto,  rinunziò  di  buon’animo  alla 
Prelatura  di  Santa  Barbara,  c  tornò 
alla  fua  Religione  il  di  S.  Fcbbrajo  del 
11634. nell  Ottobre  del  qual’anno  me- 
defimo  terminò  Tantamente  di  vivere 
con  diremo  dolore  de’fuoi  si  Religio- 
fi,  che  Cittadini .  DelTOpcre  fue  non 
fono  rimafie  alle  fiampe,  che  le  due 
Tegnenti  :  Kitratto  di  Madama  Sere - 
ìiijjma  Caterina  ,  TnticipejJ'a  di  To~ 
{ caria  ,  e  Vuchejfa  di  Mantova  .  In 
Siena,  per  Èrcole  Gori,  1630.  4.  c 
Meditazioni  fopra  i  principali  articoli 
della  noflra  Fede  contenuti  nel  Credo  *, 
le  quali  Meditazioni  egli  feri  (fé  per  far 
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ofa  grata  alia  luddetta  Duchetta  > 
ma  non  furono  pubblicate,  fe  non-» 
snolti  anni  dopo  la  morte  di  lui,  da 
Donato-Antonio  Smacchi ,  filo  nipo- 
e,  in  Lecce,  appretto  Pietro  Miche- 
i,  1667.  in  8.  Delle  fue  Opere  ine¬ 
lite  v’  ha  un  ben  grotto  volume  di 
pofìzioni  f opra  Giobbe  ;  un’  altro  di 
fomentar]  intorno  alla  loica  ,  e  a  i 
medicamenti  di  u iriflotìle  ,  il  cui 
templare  è  nella  libreria  di  Santa_* 
Viaria  degli  Angeli ,  de’  Padri  Cherici 
Regolari  di  Napoli }  Trediche  Quare* 
imali *,  e  Sermoni  de' Santi. 

IX.  Al  Sig.Dottor  Lodovico-Anto-p.ur* 
lio  Muratori ,  rinomatittimo  Biblio- 
:ecario  del  Serenittimo  Duca  di  Mo- 
lana,  indirizza  il  Sig.  Abate  de  An- 
^elis  la  Vita  di  Epifanio  Ferdinando > 
nativo  della  terra  di  Mefagne ,  detta 
loticamente  Mefjapia  ,  doveqtiefti  nac* 

}ue  a  i  2.  di  Novembre  del  da 

Vlatteo  Ferdinando,  e  daCammilla  de* 

Rini ,  famiglie  ambedue  riputate  per 
le  più  cofpicue ,  e  per  le  più  comode 
ìi  quel  luogo  .  Studiò  lagnmatica,  e 
la  poetica  ,  e  non  meno  della  lingua 
latina  ,  la  greca  fotto  Francefco  Ric¬ 
cio,  Canonico  della  fua  patria  ,  e  de^ 

K  3  gno 


zzi  G iorn.  de’ Letterati 

gno  dell’amicizia,  che  egli  ftrinfe  in 
Venezia ,  con  Paolo  ed  Aldo  Manuc¬ 
ci  *  In  ambe  le  dette  lingue  fcrifle^ 
molte  centurie  di  verfi  ,  che  per  lo 
poco  conto >  che  delle  cofe  fue  folea 
fare  *  quali  tutte  fi  fono  perdute .  At« 
refe  per  tre  anni  continui  alla  retto- 
rica  >  loica  ,  e  geometria  fotto  Gian¬ 
maria  Morigino  ,  da  Brindili ,  che  al¬ 
lora  efercitava  la  medicina  a  Mefagne . 
A  i  4.  Ottobre  del  1 5  8  S.  fi  porrò  a  Na-r 
poli ,  dove  fi  erudì  nelle  cofe  filofofi- 
che  prima  lotto  il  Padre  Francefco  Al- 
bertini  ,  della  Compagnia  di  Gesù,  e 
poi  fotto  Bernardino  Longo  ,  Napo¬ 
letano  ,  e  Antonio  Mazzapinta  ,  Salen- 
tino ,  chiariifimi  filofofi  di  quel  tem¬ 
po  *  A  quelle  cognizioni  penfava  di 
aggiungere  in  Napoli  anche  quella  del¬ 
le  cofe  mediche  >  alle  quali  fentivafi 
particolarmente  chiamato  :  ma  un  or¬ 
dine  rigorofo  del  Viceré ,  che  rutti  gli 
fiudenti  foreftieri  tornalfero  alle  pa¬ 
trie  loro  ,  fece  ,  che  anche  Epifanio 
partitfe  di  Napoli  a  i  4.  Ottobre  del 
■  1 52 1  •  e  faceGe  alla  patria  ritorno  ,  ove 
ad  alcuni  giovani  diedefi  ad  infegnarc 
poetica,  geometria,  c  filofofia  .*  ma 
appena  intefo  ,  che  il  Viceré  avea  il 
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uddetto  ordine  rivocato,  portolfi  di 
>uovo  a  Napoli ,  dove  ftudiò  la  me- 
iicina  teorica  fotto  latino  lancredi  , 
he  quivi  era  pubblico  pro.fef»ore ,  c 
[uindi  la  pratica  fotto  Quinzio  Buon» 
;iovanni .  Si  addottorò  nella  ftefsa  cit- 
à  ai  24.  Agofìo  del  e  a  i  23. 

\prile  delFanno  feguente  xornòa  Me- 
agne  ,  dove  con  onorevole  provvigio¬ 
ne  diedefi  ad  efercitare  la  medicina . 
Mei  1  ^7.  fi  accasò  con  Giordana  Lon- 
*a  ,  nata  nella  ftefsa  terra  di  nobil 
[angue  ,  e  ricca  principalmente  di 
doti  fingolari  dell  animo  »  della  qua¬ 
le  ebbe  numerofa  ,  e  chiariflima  di- 
fcendenza.  Nel  160?.  fu  eletto  gene- 
ral  Sindaco  di  Mefagne  ,  nella  qual 
carica  ,  ad  onta  di  qualche  fuo  male¬ 
volo  *  e  calunniatore,  riportò  lode  , 
ed  approvazione.  Fufottopofto,  co¬ 
me  per  lo  più  agli  uomini  da  bene, 
e  di  merito fuole avvenire,  amoki,  e 
a  gravi  finiftri  :  ma  in  tutti  diede  fo¬ 
gno  di  animo  veramente  filofofico,  e 
ben  compofto .  Fra  l’altre  cofe  fi  rac¬ 
conta  di  lui ,  che  mentre  fpiega va  in 
pubblico  un’aforifmo  d’Ippocrate  ,  ef- 
fendoli  giunta  la  novella  della  morte 
di  Olimpiodoro,  fuo  figliuolo,  fegu'i- 
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ta  in  Napoli,  egli,  fenza  punto  tur¬ 
barli,  profferì  quefte  fole  parole:  Do* 
minus  dedit ,  Dominus  abituiti  *,  e  prò- 
fegiu  con  la  fronte  fercna  di  prima  1 
incominciato  ragionamento. 

Lanno  lói<?.  aia.  diGennajodo- 
,ll3‘  vendo  Giulia  Farnefe ,  Principefsa  del. 
l’Avetrana  ,  fua  Signora,  trasferirli  a 
Roma  co’fuoi  figliuoli ,  e  di  là  a  Par¬ 
ma  per  vilitarc  il  Duca  Ranuccio  fuc 
fratello,  elefse  il  Ferdinando  per  fuc 
medico ,  e  feco  il  volle  in  quel  viag¬ 
gio  ,  dove  fece  egli  conofeenza  co  i 
primi  letterati,  che  allora  nella  cor¬ 
te  di  Roma  fiorilsero ,  e  in  partico¬ 
lare  con  Cintio  Clemente,  Medico  di 
Paolo  V.  al  qual  Pontefice  piacquegii 
allora  di  presentare  il  libro  de  vita-* 
proroganda ,  che  alcuni  anni  prima  ad 
cfso  avea  dedicato  .  Preferlo  anche  in 
Roma  ad  amare  si  l’Ambafciador  Ve¬ 
neto*  da  cui  gli  fu  efibita  una  catte¬ 
dra  nello  Audio  di  Padova  ,  si  i  Car¬ 
dinali  Farnefe ,  eBorghefe,  che  mol¬ 
ti  onori  gli  fecero.  11  fuddetto  Clc. 
mente  ,  Medico  di  N.  S.  che  era  pub. 
blico  Lettore  di  medicina  nella  Sa¬ 
pienza  di  Roma  ,  per  dimoftrarc  la 
flima,  che  ficea  della  virtù  diEpifa. 
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dio,  pregollo,  che  per  tre  giorni  leg-i 
gefsc  medicina  in  fua  vece  in  quel  ce¬ 
lebre  Arciginnafio;  il  che  egli  fece-* 
improvvifamente  ,  e  fenza  aprire  al- 
:un  libro  ,  fpiegando  in  ciafcim  gior¬ 
no  un’aforifmo  d’ippocrate ,  cioei  tre 
primi  del  primo  libro,  concorrendo¬ 
ci  il  fiore  de’  letterati  Romani  ,  che 
Ditre  alla,  dottrina  ammirarono  in  lui 
la  purità  della  locuzione.  Ne  meno 
accetto  fu  a  i  Principi ,  e  letterati  di 
Parma ,  nè  meno  riuici  grata  la  fua 
prefcnza  a  i  celebri  Profelsori  di  Pa¬ 
dova,  nella  qual  Univerfita,  trattone 
dalla  fama ,  chiefe  permiffione  di  traf- 
ferirfi ,  e  dove  gli  divennero  amicil- 
(ìmiCefare  Cremonino,  Fortunio  Li- 
ceto,  Alefsandro Borromeo,  Antonio 
Negri,  e Schinella Conti ,  tutti  inti¬ 
gni  filofofi  e  letterati.  Nel  ritorno  a 
Napoli  vennegli  fatto  di  conofcere ,  e 
di  fare  amicizia  con  Marcaurel io  Se¬ 
verino,  daTarfia,  con  Antonio  San- 
torello ,  da  Nola  ,  e  con  Giancammil- 
loGloriofo,  da  Napoli ,  che  attacco 
quella  famofa  contro  ver  fia  con  F  or¬ 
fani  o  Liceto  ,  per  cagione  della  Come¬ 
ta  apparfa  nel  161$.  tra’ quali  elsen- 
dofi  frappofio  il  Ferdinando  >  che-r 
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dell  uno  e  dell  altro  era  amico  ,  per 
conciliarli  ,.  non  gli  fu  potàbile  a  pat¬ 
ta  alcuno  di  poter  ciòconieguire. 

Giunto  in  patria  5  continuò  con  ac- 
crelcimento  di  pubblica  provvigione  j 
ad  efercitare  l’ufficio  di  Medico  or¬ 
dinario  di  quella  terra  ,  sì  ad  infe- 
gnare  la  medicina  a  i  giovani*  che», 
alla  fua  difdpfina  fi  commettevano  , 
molti  de  quali  riufcirono  poi  nella  . 
loro  profetàone  eccellenti,  come  Sci¬ 
pione  Malfa  da  .Oria,  Filippo  Bian¬ 
chetti,  da  Calai  nuovo ,  Jacopo  Arno, 
da  (.'origliano  ,  Giancammillo  Petra- 
rolo,  daOftuni,  e  Giampiero  Benin- 
ducei  ,  da  Francavilla  .. 

Nel  163^.  fu  alfalito  da  una  gran 
difficulta  di  refpiro ,  la  quale,  tutto¬ 
ché  non  folTe  continua  ,  lo  rendeva», 
quali  inabile  alla  cura  degli  ammala¬ 
ti .  Nel  1 6}8.  il  male  li  rendette  quali 
continuo  onde  avvedutoli  elTer  vici¬ 
na  il  termine  della  fua  vita,  vilidif- 
pofe  con  tutti  gli  atti  di  buon  enfia¬ 
no:  e  la  morte  finalmente  gli  fopra- 
\cnnc  a  i  6.  dicembre  del  1 6 $8.  fu 
le  ore  j.  della  notte  *  elfendo  in  età 
di  anni  69.  un  mefe  ,  e  giorni  cin- 
que^  Fu  feppellito  in  Meiagne  nella 
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Chi  e  fa  de’  Minori  Conventuali  nella 
Cappella  di  San  Diego .  Giannanton io 
Albrizzi ,  Principe  dell’Avetrana,  fuo 
Signore  ,  da  cui.  in  vita  era  {tato  fin- 
^olarmente  amato ,  e  prezzato  ,  vol¬ 
le  onorarne  Pefsequie,  accompagnan¬ 
done  egli  ,  e  tutti  gli  Ordini  della  ter¬ 
ra,  alla  fepoltura  il  cadavere,  e  in 
:apo  a  5?. giorni  dopo  Ia.morte  di  lui, 
volle,  che  gli  fi  celebraffero  fontuo- 
fifiìme  pompe  funerali ,  ficcome  fi, fe¬ 
ce  a  fpefe  di  quel  nobile  e  generofo 
Signore  ;  il  che  pure  fu  praticato  di 
là  a  40.  giorni  a  fpefe  della  Comuni¬ 
tà  diMcfagne.  Stampòil  Ferdinando 
i  IV.  feguenti  libri:  Theor  emetta  phì~ 
ìofopkica ,  &  medica  .  In  Venezia,  per 
Tommafo  Baglioni,  itfn.in  foglio: 
Ve  vita  prorogando  y  oc.  In  Napoli  , 
per  Giambatifta Gargano ,  16.12*1*0*4» 
Centum  hiflorU ,  feu  ob fervanone r ,  &' 
cafus  Medici,  oc.  In  Venezia,  appref- 
fo  il  Baglioni,  1611.  in  foglio  »  Xi- 
bellus  de  pejìe .  In  Napoli ,  1626-  in 
4.  Moltifiìme  ,  e  fino  al  numero  di 
16.  fono  le  opere  ,  che  egli  lafciò  ma- 
noferitte  ,  quafi  tutte  di  argomento 
medico  ,  fra  le  quali  però  la  rarità 
delPafiunto  fa  diftinguere  la  fìoria  di 
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Mefagne  col  titolo  di  Mcffapograpbia , 
feti  Hiftoria  Meffapia ,  la  quale  fu  poi 
accrefciuta,  e  notabilmente  iiluftrata 
da  Diego  Ferdinando  ,  figliuolo  del 
fuddetto  Epifanio,  anch’egli  dottilTì- 
ano  medico,  e  letterato. 

X.  Poco  ci  fermeremo  fopra  ri  ce¬ 
lebre  Tier  G datino  ,  la  cui  Vita  oc¬ 
cupa  l’ultimo  luogoin  quefto  II.  Vo¬ 
lume  deiSig.Abate  deAngelis,  da  cui 
ella  viene  offerta  al  Sig.  Abate  Don 
Tommafo  de’  Rodi  ,  Cantore  della 
Cattedral  Chiefa  di  Nardo,  e  Vica¬ 
rio  Capitolare  di  Uggento  .  Molto 
abbiamo  detto  di  effo  Galcitino  nel 
Tomo  XVIII.  Articolo  IX.  pag.  2 SS. 
con  Toccatone  >  die  allora  abbiamo 
riferito  il  libro  della  Gdat ina  lettera¬ 
ta  del  Padre  Aleffandro-Tommalb 
Arcudi  .  Qui  ,  per  non  replicare  il 
già  detto  ,  avvertiremo,  che  il  chia¬ 
riamo  Sig.  Abate  de,  Angelis  fa  cdb 
Gdatino  di  cafa  Monggio ,  laddove  il 
Padre  Arcudi  lo  ha-detto  di  cafa  Co¬ 
lonna  .  Egli  è  ben  vero  ,  che  il  Sig. 
de  Angelis  pare,  che  proponga  dubi¬ 
tativamente  la  iua  opinione  ,  nè  ar- 
difea  di  ftabilire  per  vera  nè  h  fua 
nè  quella  del  Padre  Arcudi.  Anch’egli 
'  t  .  »  con- 
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confermalo  nato  in  Galatina,  e  ripro¬ 
va  la  fentenza  di  chiunque  lo  tenne 
ii  nafeita  ebreo  ,  a  riguardo  delia 
molta  e  profonda  cognizione  di  lui 
ielle  cofe  ebraiche.  Eiamina  poi  dot¬ 
tamente  al  fuofolito  i  vari  fencimen- 
:i  degli  eruditi  intorno  ai  libro  di  ef- 
fo  Galatino  de  arcani s  Catholie&  veri- 
tatti  ,  cioè,  fe  veramente  (m  opera  di 
lui ,  ovvero  tolta  da  altri  . 

Dopo  tutte  quelle  Vite ,  fcritteconp.151^ 
la  maggiore  eiattezza  dal  Sig.  Abate 
de  Angclis,  è  piaciuto  allo  (lampa- 
tote  di  raccogliere  gli  elogj  die  fono 
(lati  fitti  giallamente  al  medefimoda 
var}  letterati ,  non  meno  in  profa  , 
che  in  verfo  :  la  qual  cola  dee  eder- 
gli  di  eccitamento  a  continuare  in  que¬ 
lla  erudita  fatica ,  per  cui  la  fua  pa¬ 
tria  ,  e  la  Provincia  Salentina  gene¬ 
ralmente  lu  debito  di  accarezzarlo  * 
e  onorarlo  ,  mentre  fenza  lui  tan¬ 
te  belle  memorie  ,  che  illuflrano  et 
fa  >.  e  gli  uomini  grandi ,  che  vi  fio¬ 
rirono  ,  farebbono  per  la  maggior  par¬ 
te  perite  ,  o  dimenticate  n’ andrebbo- 
no..  E  per  vero  dire,  quando  fi  vo¬ 
glia  giudicarne  fenza  paffionc  ,  poche 
città  >  e  regioni  della  nofira  Italia 
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fono  fiate  ©  meglio  ,  o  egualmente 
bene  fervite ,  da  chi  fi  è  porto  a  rac¬ 
cogliere  le  Vite  >  e  le  Opere  de  i 
letterati  >  che  in  effe  fono  vivuti ,  fic- 
come  ha  fatto  il  noftro  chiariffimo 
Autore  a  riguardo  de  i  Salentini  : 
ond’  egli  non  badi  punto  »  ne  fi  sbi¬ 
gottita  della  Giufliz,ia  ,  che  lo  ftam- 
patore  aflerifce  >  etTergli  fiata  negata 
da  fuoi  y  e  fattagli  largamente  dagli 
efleri  ;  poiché  coloro  certamente  ,  che 
in  ciò  hanno  mortrato  o  poco  buon” 
animo  >  o  poco  lapere  ,  non  fono 
degni  ,  che  egli  ne  faccia  alcun  con¬ 
to  ;  cd  è  poco  da  curarli  ,  che  le_* 
Opere  buone  fieno  difprezzate  dagli 
nomini  idioti  ,  o  malevoli  >  quan¬ 
do  i  fagg)  5  e  gl’  intendenti  le  ap¬ 
prezzano  y  e  le  commendano .. 

ARTICOLO  X* 

|o.  Baptistìe  Bianchi  De  Hepatis 
{bruttura  ,  ufibus  ,  &  morbis  ,  Opus: 
lAnatomicum  Tbifologicum,  &  Tra - 
tticum  :  quatuor  ad  calcetti  Indici- 
bus  locupletatum  „  jL ccedunt 
fertationes  Epiflolica ..  De  Cerebri  fi- 
mbus ,  &  pracipuè  de  Circulari  fic 
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ditta  .  De  vefica  urinaria  flruttif • 
ra  ,  funttione  .  De  Tolypo  cor¬ 
di  s  .  Mugufla  Taurinorum  .  1710. 
T'j'pzs  ?W/À  Maria  Dutti ,  €Ìr  Ja- 
cobi  Chringhelli  in  4.  pagg.  156* 
fenza  la  prefazione»  e  gl’  indici  .. 


Oi  facemmo  menzione  di  queiT 


IN  Opera  nel  Sedo  Tomo  diquefU 
Giornali  nelle  Novelle  Letterarie  di 
Forino,  e  vi  dicemmo»  che  il  dottif- 
amo  Autore  l’aveva  data  in  luce  come 


per  faggio  di  un  Opera  di  più  volu 


Eni ,  che  fta  lavorando »  e  che  già  ha 
predo  che  compiuta,  della  Storia  ge¬ 
nerate  dell'  Vomo  ,  e  in  ciò  3  che  rU 
luarda  queflo  nel  fuo  eficre  naturale  » 
?  in  quello  ,  che  concerne  i  mali  a  i 
quali  è  / oggetto  .  Seguendo  dunque-# 
L’ordine  del  noftro  iftituto  ,  riferire¬ 
mo  fuccintamente  il  icftanziofo  di 
quell’ Opera ».  acciocché  meglio  s’in¬ 
tenda  quale  da  per  riufeire  il  complef- 
fo  tutto  della  gran  fatica»  che  egli  Ila. 
per  dare  alla  luce . 

Egli  Aedo  ,  nella  prefazione  dice 
d’aver  divifo  in  due  parti  queflo  Li¬ 


brai 
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bro  :  nella  prima  ponendo  tutto  ciò 
che  fpetta  al  teorico,  e  nella  feconda 
rifìringendo  ciò  che  può  fpettare  al 
pratico ,  rifpetto  a  quello  vifcere  con- 
fìderato  in  tutti  quegli  flati  morbofi, 
ne’  quali  può  cadere,  o  per  proprio 
vizio  organico,  o per  difètto  de’  flui¬ 
di  ,  che  hanno  commerzio  con  eflfo* 
In  diciotto  Capi  è  di  vifa  la  Prima  Par¬ 
te  ,  ed  in  undici  la  Seconda  *,  onde, 
per  non  dilungarci  di  foverchio ,  di¬ 
remo  in  riflretto,  di  efli  ciò,  che 
egli  molto  bene  va  fponendo  in -pro¬ 
va  del  iuo  affunto,  che  fi  èdidefcri- 
vere  la  fioria  del  Fegato  in  iflato  di 
fallite,  e  d’infermità,  ad  oggetto  di 
conlervarlo  nella  prima  ,  e  di  liberar¬ 
lo  dalla  feconda  . 

Cap.I.  'Come  continuamente  il  corpo  vi- 
p^-vente  fa  perdita  delle  fue  parti  inte¬ 
granti  ,  v*  ha  la  neccflità  di  riparar 
quefla  perdita  .  Ciò  falli  per  via  del 
nutrimento,  che  dilla  bocca  pattato 
nello  ho  ma  co  ,  trafmutafi  in  chilo  , 
foflanza  di  parti  eterogenee  ,  molte 
delle  quali  non  fono  atte  al  detto  ri¬ 
paramento  .  Dunque  ecco  la  neceflt- 
tà,  che  fi  feparino  quelle  particelle-» 
inutili  alia  nutrizione  >  nella  qual  ne- 

cetti- 
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:eflità  cadono  quelle  ancora  ,  che , 
i vendo  fervito  alla  nutrizione,  di  nuo¬ 
ra,  come  inutili,  vengono riaflòrbi- 
:e  dalla  malfa  de’  fluidi .  Quelli  egli  Cap, 
difìingue  in  due  elafi!  ;  altri  fenfìbi-  IL 
li,  ediftinticon  nomidiverfij  ed  al-  P-  3 
:ri  infenfìbili ,  che  ,  afTottigliati  fom- 
mamente,  vengono  detti  effiuvj ,  fu- 
ligini ,  flati ,  ec.  Fra  i  primi  tiene  il 
primo  pollo  il  / angue  ,  il  quale  non 
può  {caricarli  delle  particelle  inutili, 
le  non  quando  giugne  a  certe  parti  de¬ 
sinate  a  tal*  ufo  ,  che  dagli  antichi  fu¬ 
rono  dette  parenchimi ,  e  da’  moder¬ 
ni  chiamanli  giunchile .  Non  hanno  i 
fluidi  infenfìbili  bifogno  di  quelli  or¬ 
gani .  Sfumano  da  fe  j  nè  crede  1* Au¬ 
tore  ,  chele  glandnle  cutanee  fervano 
alla  trafpirazionc  infenfibile  .  Anco 
de’  fluidi  fenfibili  alcuni ,  a  fuo  cre¬ 
dere,  li  feparano  dal  fangue  ,  fenza 
l’intervento  d’  alcun  cribro.  Di  tal  ^ 
forca  penfa  elfere  la  linfa,  cofa  che 
da  molti  Notomi  Hi  forfè  farà  polla  in 
dubbio  .  Ma  de’  fluidi  ,  che  fi  fepa¬ 
rano  nelle  glandule,  due  forti  ve  n’ha: 
altri  di  follanza  fottile  ,  come  l’o¬ 
rina  ,  la  fcialiva  ,  il  fugo  pancreati¬ 
co  ,  il  fudore  ,  le  lagrime ,  ec.  altri 
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più  grotti,  come  la  bile,  il  feme,  il 
muco  inteftinale ,  del  nafo  ,  delle  fau¬ 
ci  ,  che  cottano  di  parti  ramofe ,  o 
vifcide  ,  le  quali  fono  capaci  di  piu 
ingrolfire,  ofiachcne  volino  le  parti 
più  mobili ,  o  che  il  nitro  aereo  vie 
più  le  coaguli .  Si  conchiude  ,  che  i 
liquidi  che  fi  feparano  dal  fangue, 
non  fono  elfenziali  alla  coftituzione  di 
lui,  ma  che  molto  importa  a  quella, 
che  fi  vadano  leparando. 

Cap.  Come  ciò  facciali ,  imprende  a  fpie- 
p*1,  garlo,  lafciando  da  parte  le  facoltà 
de’  buoni  antichi  ,  col  mezzo  delle 
quali,  in  due  parole,  lì  fpicciavano 
da  un  fatto ,  che  ora  dà  tanto  da  pen- 
lare  ,  e  da  dire  a  i  più  fenfati .  Quetti 
fono  divilì  in  due  fazioni  .  Una  di 
quelli,  che,  {frettili  in  lega  co i Chi- 
mici,pongon  ne’vifceri ,  o  nelle  glan- 
dule,  dove  fanti  le  feparazioni,  cer¬ 
ti  fermenti ,  in  virtù  de’  quali  retta 
fcparato  dalla  malfa  del  fangue  ciò, 
che  occorre  da  fepararlì .  Altri  poi , 
tutti  dati  alla  meccanica ,  confedera¬ 
no  le  dette  glandule  come  tanti  cri- 
bretti ,  e  dalla  di verlìtà  de’  minimi 
fori,  arguirono  la  diverlìtà  delle  fc- 
parazioni  >  dovendo  le  particelle  da 

fepa- 
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epararfi  eflfere  adatte  alla  figura  del 
;ribro ,  o  de’  fuoi  fori .  Così  la  bile 
ìon  fi  feparerà  ,  fe  non  nel  fegato , 
perché  le  lue  particelle  fono  talmente 
igurate ,  che  non  pofl'ono  paffare  per 
li  fori  degli  altri  cribri  ,  ma  folo  per 
quelli  del  fegato. 

Amendue  quelle  opinioni  fono  ri-  Cap. 
Tettate  dal  noftro  Autore ,  che  ,  ri- 
[petto  a  ì  fermenti  >  crede  quelli  un 
puro  giuoco  di  mente  *  ma  non  tale 
che  badi  a  dar  conto  del  modo,  con 
cui  il  fermento  infìto  in  una  gianduia 
poflfa  >  non  partendoli  da  ella ,  fcior- 
re  il  fangue ,  e  poi  mandare  per  un 
canale  il  liquido  feparato,  e  per  un 
altro  il  fangue  ,  fenza  melchiarlì  con 
quello  j  il  che ,  fe  fucceda ,  in  tutte 
le  parti  dovrebbe  fuccedere  la  fepar 
razione ,  e  il  non  mefehiarvifi  ripu¬ 
gna  alle  leggi  della  circolazione,  che 
non  ammettono  ripofo  ne5  fluidi ,  co¬ 
me  il  fono  fenza  dubbio  i  fermenti ,  i 
quali  non  fi  fa ,  come  non  poteflero 
non  effere  portati  via  dal  fangue  j  ed 
c  difficile  dire,  fevi  furono  polli  pri¬ 
ma  del  fangue,  o  dipoi,  e  da  chi  vi 
fieno  mantenuti  :  che  ,  fe  il  fono  da 
un  altro  fermento,  bifognerà  molti- 
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plicarein  infinito  i  fermenti. 

Gap.  Non  minori  fono  le  difficultà ,  che 
p'l2  s’incontrano  da  i  perirti ,  ciocdaquel- 
Ji  ,  che  fuppongono  diverfità  di  figure 
ne’  fori  de’  cribri  feparatorj  -,  mentre 
corre  un  gran  divario  fra  i  grani  fepa- 
rati  fra  loro ,  e  folo  confufi ,  e  le  par¬ 
ticelle  intimamente  unite,  e  fra  loro 
attorcigliate  ,  come  fono  quelle ,  on- 
d’è  comporto  il  fangue,  per  feparare  , 
e  cribrare  le  quali  è  necefiario  ,  che 
prima  fi  feparino,  e  difimpegnino  fu¬ 
ne  dalle  altre.  Onde  ne  viene,  chec 
lo  rtefiò  il  fupporre  i  pori  figurati  a  ca¬ 
priccio  ne’  fupporti  cribri  ,  e  crede* 
re  le  facoltà  degli  antichi,  o  ammet¬ 
tere  i  fermenti  de’ moderni ,  che  s’c 
detto  non  fufliftere  .  Per  ammettere 
l’ ipotcfi  di  querti  cribri ,  bifognercb- 
beefser  certi  della  ftruttura  di  quefii 
cribri ,  e  delle  vere  diverfe  figure  del¬ 
le  particelle,  che  s’hanno  a  cribrare: 
cola  a  cui  non  s’c  per  anco  arrivato. 
Bensì  fi  crede ,  che  il  fangue  ridotto 
in  minime  particelle  nc*  vafi  più  che 
capillari  tiene  federe  di  fluido,  nè  fi 
può  determinare  a  i  fluidi  alcuna  figu¬ 
ra  durevole,  mentre  non  veporofi- 
ta  3  fiali  di  che  figura  fi  voglia ,  en¬ 
tro 
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^ro  cui  non  penetri  ogni  fluido  ,  fe 
/ha  chi  ve  lo  fpinga ,  come  dal  cuore 
:afli  col  fangue.  Cosi  fiegue  l’Autore 
doì  a  moftrare  ,  che  anche ,  data  la 
:al  figura  a’  menomi  che  compongo¬ 
no  il  fangue,  non  regge  l’ ipotcfi  ,  per- 
:hè  poi  fi  ricercherebbe  ,  che  verbi- 
grazia  una  figura  cubica  del  fangue , 
dovendo  pattare  per  un  cribro,  v’in- 
;ontrafse  un  poro  della  ftefsa  figura , 
-grandezza,  perchè  non  pafserà,  fe 
il  lato,  ciangolo  del  cubo,  non  farà 
idequatiflimo  alla  figura  del  poro*, 
(ìccome  vi  pafserà  un’altra  figura  ,  le 
di  diametro  farà  minore  di  quella  del 
foro.  Onde  potrebbonfi  fare  diverfc 
feparazioni  per  la  glandola  ftefsa,  an¬ 
che  naturalmente . 

Combattute ,  e  anzi  abbattute  que¬ 
lle  due  ipotefi  ,  s’  accinge  l’Autore  a 
ftabilirne  una  migliore ,  e,  prefo  per 
efemplo  il  fegato,  dove  fi  cribra ,  o 
fepara  la  bile,  per  moftrare  come  ciò 
fi  faccia  ,  premette  la  defcrizione  di 
cfso  ,  con  fide  randolo  ,  e  fecondo  le 
parti  efterne  ,  e  fecondo  le  interne , 
impiegandovi  quattro  Capitoli.  (_ 

Nel  primo  di  quelli  defcrive  ilfito,  y  f' 
le  conneflìoni,  lefcfsure,  gl’impian-  p.  16. 

ta- 
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tamentì  delle  vene  porca,  e  cava,  c 
limili  cofe  più  ampiamente  fatte  vede¬ 
re  dal  Glifsonio  ,  che  fra’  moderni 
Cap.  fcrifse  di  quello  vifcere.  Nel  fecondo 
VI1,  tratta  de’ vati  linfatici ,  e  de’ nervi  del 
*>‘l8,  fegato ,  che  furono  ignoti  a  gli  anti¬ 
chi  Notomi fli <.  Il  Bartolini  ,  il  Rud- 
becbk i  >  il  1 Silfio  ,  e’1  Jolinio  fra’  mo¬ 
derni,  hanno  illuftrati  i  vali  acquofi, 
o  linfatici,  che  pullulando  dalla  con¬ 
cavità  del  fegato  ,  falgono  ,  ferpeg- 
giando ,  per  li  lati  della  vena  porta , 
e  del  dutto  biliario  *  11  uch i  Ingle- 

fe  avanzò  la  fcoperta ,  moftrando  co¬ 
ronata  la  fuperficie  concava  ,  e  con¬ 
vella  del  fegato  da  più  di  300.  di 
quelli  vali.  Il  Coartici  crede  la  forgen- 
tedi  quelli  vali  dalle gìandule  conglo¬ 
bate,  che  fono  intetfuce  colla  tonaca 
interna  del  poro  biliario ,  che  è  dira¬ 
mato  pei  fegato.  Il  Si g.  Bianchi  dice 
d’avere  fatte  molte  offervazioni  in  ca¬ 
ni  grolla ,  ed  in  porci  uccìli,  dopo  elfe- 
re  flati  ben  pàfciuci ,  e  d’avere  trova¬ 
to  ,  che  quelli  vali  non  spuntavano* 
dalie  gìandule  conglobate  dei  fegato 
polle  nel  cavo  d’cfifo ,  ma  che  forbiva¬ 
no  il  fiero,  imboccando  le  commclfu- 
re  delie,  gìandule  epatiche,  e  che  ben 

folci 
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folti  ufci  vano  da  quella  parte  cava ,  do- 
/e  fi  apre  la  capfula  nell’ingrelTo  della 
rena  porta ,  e  d’onde  efce  il  dutto  bili¬ 
fero  .  Egli  promette  il  difegno  di  que¬ 
ll  vali  nel  fuo  Corfo  ^Anatomico  ,  in_» 

:ui  darà  quello  di  tutti  quelli ,  che  fo- 
10  nell’ animale,  e  fporranne  1’  ufo. 
guanto  a  i  nervi,  fi  riporta  a  ciò  che 
le  ofiervarono  il  W illis  ,  e’  1  Vieti - 
^ris  ,  mofirando  come  per  mezzo  d’effi 
facciali  il  noto  confenfo  tra  il  fegato , 

:  lo  ftomaco ,  efibendofi  a  dirne  il  di 
più  nel  detto  fuo  Corfo . 

Oltre  quelli  ,  fiegue  a  deferivere  Capj 
rii  altri  vali  del  fegato  ,  fra  i  quali  Vili, 
.picca  la  vena  porta  ,  la  quale  fa  rulli-  P’2,2" 
:io  d’  arteria  ,  portando  al  fegato  il 
[angue  raccolto  da  gii  altri  vifeeri ,  e 
[porco  di  fcrementi  biliofi  *,  è  però  ve¬ 
na,  perche  riceve  dall’  arterie  dello 
[angue  >  anzi  può  dirli  partecipante-* 
della  natura  di  vena ,  e  d’arteria  :  il 
:he  non  conobbero  gli  antichi  ,  che 
penfarono che  per  quello  vafo  il  fan- 
gue  dal  fegato  palTalfe  a  gli  altri  vifee¬ 
ri .  Ma  fe  la  vena  porca  fa  V  ufficio 
d’ arteria ,  non  per  quello  il  fegato  è 
privo  di  vali  arteriofi .  Uno  ben  gran¬ 
de  v’ha,  fpiccato  dal  deliro  ramo  deli’ 

arte- 
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arteria  celiaca  ,  che  s’impianta  nella 
cavità  d’  elfo  vifeere;  e  quefto  ramo 
difleminato  in  rami  molto  minori ,  e 
poi  minimi ,  ferve  a  portare  il  fangue 
buono  per  la  nutrizione ,  ead  altre co- 
fe  ,  alle  q-ciali  non  c  buono  quello ,  che 
vi  giugneper  la  vena  porta.  Per  ulti¬ 
mo  v’ixa  il  vafo  eferetorio,  o  fiali  il 
poro  biliario,  che  riceve  in  fe  il  flui¬ 
do  feparato  dal  fangue  >  e  lo  porta  fuo¬ 
ri  dei  fegato  fui  fine  delfinteftino  duo¬ 
deno,  unitili  i  fuoi  rami  in  un  cana¬ 
le  vifibiliflimo  .  Ma  il  fangue  fparfo 
per  quello  gran  vifeere  ,  dopo  edere 
liberato  dallo  fcremento  biliofo,  efee 
per  la  vena  detta  cava,  avvertendo, 
che  tutti  quelli  vali  camminano  uni¬ 
ti,  e  inchini!  in  una  guaina  ,  che  il 
Glifi onio  ,  cui  toccò  la  gloria  di  feo- 
prirla  ,  chiamolla  Capfula  ,  e  nafee 
dalla  tonaca  dei  fegato  derivata  dal 
peritoneo . 

Cap.  Dopo  i  vali,  l’autore  confiderà  la 
IX.  flruttura interna  del  fegato,  ofiafifo- 
P ‘  27‘  llanza,  che  colla  di  glanduledifpolle 
così ,  che  non  partecipano  che  de’  va- 
fi  capillari  propagati  dalle  vene  cava, 
e  porta,  c dutto biliario, o  eferetorio. 
Non  vi  giungono  vali  linfatici ,  arte¬ 
rie 
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:ie  celiache ,  o  nervi .  Olferva  TAu- 
ore  ,  che  ogni  glandolata  è  così  difpo- 
la  ,  che  Tumore  portato  dalla  por- 
a  nella  cava  ,  non  vi  feorre  per  linea 
etta  ,  ma  per  due  linee  ,  che  s’allun- 
;ano  come  ad  angolo  retto,  o  per  due 
perture  o  trafverie,  o  quali  trafver- 
almence  oppolte.  Ma  il  dutto  efere- 
orìo  tiene  la  direzione  ftefsa  della  ve¬ 
la  porta  5  che  è  contraria  a  quella  del- 
a  vena  cava,  e  ne  lìcgue,  che  nella., 
dandola  accompagna  il  vafo  capillare 
[ella  porta,  di  modo  che  da  quella  paf- 
a  la  bile  nel  dutto  eferetorio  fecondo- 
hè  s’incontrano  le  boccucce  . 

Sicché  tutta  la  feparazione  de*  fu-Cap. 
;hi ,  e  particolarmente  della  bile  di- 
>ende  dal  moto  del  fangue,  e  dalla». 
bruttura  de’  canali .  Suppofìo  un  mo- 
oche  Ila  fermentativo ,  non  men  che 
ircolare d  elfo  fangue,  l’Autore  c re¬ 
lè  facile  da  fpiegarfi ,  fenza  ricorrere 
.  i  fermenti ,  come  lì  fepari  la  bile  nel 
égato  ,  quantunque  pur  paja  impro- 
>rio  a  molti,  che  lì  accoppino  quelli 
lue  moti  ,  fermentativo  ,  e  locale, 
ìel  fangue  .  La  dilpolìzione  però  de9 
/a lì  ,  che  ,  di  grandi,  vanii  facendo 
piccoli  ,  balla  per  porre  in  libertà  glj 

Tomo  XX.  L  -  umo- 
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umori  fottili ,  che  debbonfi  cacciar 
fuori  della  mafia  ,  non  ottante  che^# 
quetta  vada  circolando ,  Saremmo  lun¬ 
ghi,  fc  voleffimo  ridire  qui  come  il 
dotto  Autore  ciò  faccia  vederne ,  con 
una  meccanica  evidentifiìma  mottran- 
do,  che,  per  ieparar  la  bile,  che  è 
un  liquido  crafiò,  e  Erettamente  uni¬ 
to  col  fanguc ,  c  bilognato  dare  a  que¬ 
llo  un  lungo  corfo  dal  cuore  al  fegato , 
acciocché  fi  faccia  una  lunga  collifione 
negli  angoli  de’  vafi ,  e  fi  deponga  il 
moto  deipumativo  >  là  dove  breve 
corio  fi  è  dato  al  fangue,  che  dal  cuo¬ 
re  va  alle  glandole  renali ,  ne  v’é  oc- 
corfo  apparato  di  tortuofità ,  d’ango¬ 
li,  o  limili,  perché  ciò,  che  in  efie 
ha  a  fepararfi,  c  un  liquore  fiottile, 
quali  Separato,  e  incongruo  alla  maf¬ 
ia  dei  fangue .  Così  va  considerando  le 
altre  fiecrezioni  ,  come  della  fiali  va  , 
moftrando  come  lo  itefiò  iucceda  nel¬ 
le  piante ,  che  diverfe  ,  in  un  orto 
ilefio  ,  anzi  in  una  fletta  aja  ,  fenza 
diversità  di  cribri,  fanno  diverfe  fé-, 
erezioni  d’uno  fiefio  liquido  ,  col  mez¬ 
zo  loia  delle  loro  diverfe  difìnbuzio- 
ni de’ rami,  e  ramuficelli.  Onde  dal¬ 
la  diverficà  delle  ramificazioni  difili  n- 

-  guen- 
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guendofi  la  divertirà  dellcpiante,  nc 
inferifce,  che  la  divertirà  delle  fecre- 
noni  tutta  dipende  dalla  divertita  del¬ 
le  ramificazioni  ,  fenza  tanti  cribri , 

3  altri  organi  .  Altrettanto  moftra 
fuccedere  nell’  animale  ,  giufta  le  di¬ 
verte  ramificazioni  de’  vati ,  le  quali 
offendo  diverfe  nei  fegato  da  quelle  de’ 
reni,  in  quello  la  bile,  in  quefti  ie- 
parafi  l’orina. 

Le  quali  cofe  avendo  molto  nervo- Cap. 
famente  fatto  vedere,  fcende  l’Auto- 
re  a  ricercare  ,  che  cofa  fia  la  bile 
come  ti  generi  nel  fangue,  e  aqual’11-. 
fo  ferva,  dappoiché  è  feparata .  Diffi- 
nifce  dunque  etfere  la  bile  un  efcre* 
mento  della  ni  affa  fanguigna  lento ,  e 
vifcido ,  appoco  appoco ,  generatoci  ,  e 
raccoltofi  nel  feno  di  effa ,  il  quale  efcre- 
mento,  dall3  analifi  che  e’  ne  fa,  ri¬ 
fui  ta  ,  etfere  un  aggregato  di  una  fo~ 
fìanza  refmofa  ,  e  di  ceri’ altra  falina, 
fifa  più  afpra  ,  inutili  al  fangue  ,  e 
[ciotte ,  per  altro  ,  in  competente  fie« 
ro  di  ejfo.  Ma  fe  queflo  efcremento  è 
inutile  al  fangue,  noni’ è  già  agli  al¬ 
tri  uti ,  a’  quai  le.rve,  cacciato  fuori 
che  fia  dal  luogo  dove  fi  fepara. 
L’Autore  dunque,  ficcome  non  con- 
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corre  con  gli  antichi ,  elle  credettero 
inutile  quello  eferemento ,  e  come  tale 
cacciarli  negl'  interini  ,  così  non  ap¬ 
plaude  a  que’  moderni ,  che  lo  quali¬ 
ficano  come  balfamo  del  fangue ,  con 
cui  lì  mefcoli,  per  que’ grand  uli ,  che 
fi  fono  ideati .  Eglipenfa,  che  che  al¬ 
tri  ,  da  lui  riferiti  ,  ne  giudichino  , 
fervitela  bile,  perchè  il  chilo,  me¬ 
diante  lei,  rendali  più  fluido,  e  per- 
p.4f .  da  il  viicidumc  contratto  dalla  ialiva, 
che  diflulamente  racconta  come  con¬ 
corra  alla  chilificazione  flefsa  ,  la  qua¬ 
le,  e  più  prefto ,  dice  ,  farfi ,  e  me¬ 
glio  ,  ove  avvenga,  che  naturalmen¬ 
te  sbocchi  pel  fuo  canaio  nellofloma- 
co,  ficcome  fi  oiscrva  nello  ftruzzo. 
Altriaitr’ufoafscgnanoalla  bile,  ed  è, 
difporre,e  iollecitarc  feicrezione  del¬ 
le  fecce  alvine  ,  irritando  col  iuo  aco- 
re  le  tonache  inteftinali  a  cacciarle  „ 
Quelli  u li  della  bile  non  meno,  che 
dei  iugo  pancreatico ,  fono  a  comodo 
della  vita,  ma  non  necefsar) ,  Acche 
fenza  quelli  eicrementi  non  fi  pofsa  vi¬ 
vere  ,  benché  non  fenza  grave  detri- 
^  merito  della  falutc. 

XI?.*  ^P0^0  5  palsa  a  deferivere  la 

£.53,  ftruttura  ,  ed  uio  della  Ci/tafellea  ,  e 

il 
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Imodo,  con  cui  la  bile  cola  inefsa^ 
noftrando  con  molte  vive ,  e  nervofc 
•agioni ,  che  efsa  brle  dal  dutto  epati- 
:o  va  a  cadere  in  efsa  Cifla ,  o  veicica , 
love  ha,  finche  ,  per  fervigto  della Cap. 
:hilificazione  ,  è  obbligataa  rimonta. 

*e  negl’inteftini .  Di  fife  rimontare ,  pe  -  ** 

•occhè  ciò  fiegue  per  un  canale,  che 
verticalmente  afeende  dalla  veicica , 
?rofsoal  paragone  di  quella  ,  acciocché 
lo  (purgo  non  fiegua  lentamente,ma  di 
(ubico,  ed  impetuofa mente  .  Perche 
tiò  così  addivenga ,  non  ferve  la  (brut¬ 
tura  delle  tonache  d’efsa  vefcica,  ma 
fi  ricerca  la  potenza  d’un  momento  ga- 
gliardilfimo  .  Quefta  potenza ,  crede 
(Autore,  dal  (adiacenza  del  ventrico¬ 
lo  dipendere ,  il  quale  ,  pieno  di  ci¬ 
bo  che  fia,  preme  fu  la  vefcica, 

(obbliga  a  fpremere  il  licore  contenu¬ 
to,  e  (premerlo  predo  ,  eimpetuofa- 
metìte.  Fonda  ciò  nel  vedere  piena  di 
bile  la  vefcica,  fe  muoja  di  fame  un 
animale ,  e  feema  per  metà  ,  fe  fi  ri¬ 
cerchi  in  efso ,  dopo  efsere  ftatoben 
bene pafeiuto .  E  quefta  è  la  ragione, 
per  cui  fi  crede  piena  nel  feto  umano  ,  P’*  ^ 
e  manca  al  cervo ,  eal  cavalio,  e  ad  al¬ 
tri  animali,  che  quali  fempre  vanno 
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divorando.  Non  manca  ne’ ruminan¬ 
ti  poi,  perche  interpolata  efsendo  la 
fabbrica  del  chilo,  v’ha  bifogno  in* 
terpolatamente  della  bile.  AH  orfo, 
al  lupo,  e  limili  è  dato  il  ventricolo 
con  vigorofe  fibre  mufculari ,  con  una 
vcfcica  fellea  proporzionalmente  mag¬ 
giore  ,  e  così  decorrendo  .  La  bile 
poi  ,  nel  tempo  che  fta  oziofa  nella 
fila  vefcica  ,  vi  fi  fermenta,  e  rcndefi 
più  vegeta  a  fare  la  fila  operazione  ne*- 
.gl’  interini  -,  tale  efsendo  1*  economia 
animale,  che  dall’azione  del  ventrico¬ 
lo  mai  non  viene  avocarli  tutta  la  ve¬ 
fcica  del  fiele,  rade  volte  ne  fpreme 
la  metàj  per  1  ordinario  ne  fa  ufeire 
una  porzione  minore,  fecondochc  più, 
o  meno  egli  pure  fi  trova  efpanfo  da 
ciò  che  gli  fidato. 

Cap.  Che  pel  poro  Ciflico  cali  nella  ve- 
XIV.  foca  fellea  la  bile,  è  cofa  notiffima, 
p,64'  non  efsendo  efsa  vefcica  altro,  che  un’ 
efpanfione  ampollofa  del  dutto  epati¬ 
co  ,  come  l’Autore  accennò  al  cap.XlI. 
Altri  vali  però  furono  ofservati  dallo 
Spigelio ,  c  altri  antichi,  e  più  chia¬ 
ramente  dal  Clijfomo  ,  Hudbek ^  >  Bla- 
fio ,  e  altri  moderni  -,  i  quali  vafi  ca¬ 
vi,  pieni  di  fugo  biliofo,  e  privi  di 

vai- 
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valvole  inferifconfi  qua  e  là  nella  ve¬ 
scica  del  fiele  in  numero,  e  grofsezza 
jiverfi.  Alcuni  di  quelli  vafi ,  dopo 
misere  fcorfi  pel  fegato  ,  vanno  a  met-* 
ter  capo  nel  dutto  epatico  ,  ed  altri 
difpergonfi  per  lo  parenchima  di  efso.i 
L’Autore  ,  indefefso  nell’  ofservare, 
pone ,  con  molta  diligenza ,  ciò  che 
gli  è  occorfo  di  notare  di  diverfo  in-* 
quelli  vafi  ,  che  alcuni  chiamano  e\* 
patico-ciftici  ,  ed  egli  chiama  ciftico - 
epatici  ,  mentrechè  quelli  .credette¬ 
ro  che  portafsero  la  bile  dal  fegato  alla 
vefcica,  dov’  egli  trova  che  tutto  va 
al  rovfefcio ,  maflìmamente  in  quelli, 
che  diverfi  ,  partendoli  dalla  veleica  > 
fi  vanno  unendo  in  un  tronco  più  gran¬ 
de,  osservando  il  Bellini ,  che,  negli 
altri  vafi  ,  il  licore  cola  da’  vafi  mag¬ 
giori  a  i  minori ,  e  poi  a’ minimi  di¬ 
ramati  .  Per  loppofto  ne’  vafi  biliofi 
la  va  facendo  ,  da  i  minimi  colando 
la  bile  Tempre  a  i  maggiori ,  finche  fi 
Scarichi  nella  fua  vefcica*  Onde  que’ 
vafi,  che  di  molti  piccoli,  fanfi  gran¬ 
di  ,  e  terminano  in  efsa ,  portano  la 
bile  ,  ccosì  per  loppofto  *  Cerca  dun¬ 
que  il  Sig.  Bianchir  il  perchè  vi  fieno 
quelli  vafi  epatico-ciflici  ,  o  ciftico- 
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epatici  ,  che  portano  la  bile  alla  ve- 
icica  ,  e  che  dalla  vefcica  la  portano 
fuori  non  già ,  ma  al  dutto  epatico. 
Di  quello  curiofo  commercio  penfa_f 
l’Autore  di  averne  trovato  il  motivo. 
Quanto  a  quelli  che  dal  fegato  porta¬ 
no  la  bi  le  a  Ha  velcica ,  crede  ciò  edere 
flato  fatto,  acciocché  femai  venga  ad 
©tturarfi  il  dutto  epatico,  vi  fia  altra 
firada ,  per  cui  polla  colare  la  bile  nel¬ 
la  vefcica ,  elfendo  folita  la  natura  du¬ 
plicare  certi  organi ,  acciocché  renden¬ 
doli  l’uno  impotente ,  fuppliica  l’altro, 
come  ne  reni  li  vede .  Lo  flelfo  è  de’ 
vali  ciftico  epatici  *,  quando  il  dutto 
colidoco  venga  oflrutto ,  allora  la  bile 
rimonta  dalla  vefcica  aJ  dutto  epatico  , 
c  pel  colidoco  cala  nell’intefìino  ,  fe- 
condochc  vi  s' inferifee  poco  lontano 
dalla  sboccatura  che  fa  il  detto  dutto 
ciflico  nell’  interino.  Ciò  s’intenderà 
meglio  ,  quando  li  vedranno  i  rami 
intagliati ,  ec. 

Cerca  nel  Capo  feguente  ,  quanta 
62*  bile  naturalmente  fi  lepari  nel  fegato 
d' un  uomo  *,  e  dice  edere  poca  la  quan¬ 
tità  ,  fe  li  paragoni  a  tutta  la  malfa 
umorale  .  11  Ghffonio  ,  luppodo  che 
un’  uomo  abbia  venti  libbre  di  fanguc  > 

cal** 


Articolo  X.  24^ 
calcola  ,  che  in  24.  ore  ,  non  fe  ne  im¬ 
pari  piu  che  due  once ,  e  mezzo  di  bi¬ 
le  .  11  Sig.  Bianchi  riduce  quella  quan¬ 
tità  al  pelo  d’un’  oncia  il  giorno  ,  lup¬ 
polo  che  nella  vele  rea  venecapifca- 
no  fei  once.  11  prova  con  ilperienze 
da  lui  fatte,  non  negando  però,  ere- 
feere  il  detto  pefo ,  le  fi  calcoli  la  bi¬ 
le  elìdente  ne’  molti  rami  del  porobi- 
liario,  i  quali,  per  li  mezzi  di  effe 
fluido  ,  poffono  concepirli  come  ricet¬ 
tacoli  inlìeme  ,  e  vali  deferenti  della 
bile  .  Molto  maggior  quantità  fepa- 
rarfene  modrògià  ^Alfonfo  Borelli ,  fa- 
mofo  matematico’,  ma  il  Sig  Bianchi 
fa  molto  ben  vedere,  quanto  e’  fiali 
ingannato,  o  lafciato  ingannare  da* 
fuoi  calcoli  ,  e  prefuppodi  immagi¬ 
nari  ,  qual  fi  è  quello,  concili  vuole» 
che  la  bile  circoli  palpando  dal  fegato 
nell’  intedino  duodeno  ,  e  da  quedo 
afiòrbica  dalle  vene  meferaiche  ritorni 
al  fegato  pel  tronco  della  vena  portai 
onde  beniffimo  conchiude  ,  che  i  nodi 
gordiani  della  medicina  non  fi  driga-  p-73- 
no  poi  colla  decantata  felicità  delle 
fattigliezze  geometriche  . 

li  vedere  però,  che,  per  feparare 
così  poca  quantità  di  eferemento.,  da 
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un  vifcere  cosi  grande  di  mole  ,  ha 
per  fu  afo  il  Sig.  Bianchi  a  credere  ,  che 
quefta  gran  macchina  poflTa  iervire  a 
qualche  altr’  ufo.  Quello  fa  vedere, 
che  non  riguarda  lo  ftefso  vifcere-.  ; 
Gap.  dunque  ,  dice  ,  riguarderà  qualche 
p  ‘parte  a  lui  vicina,  qual  fi  è  il  ventri¬ 
colo,  a  cui  è  Erettamente  connefso. 
.Cosi  fa  vedere,  che  efsendo  1  azione 
.del  ventricolo  lo  feiorre  i  cibi ,  que¬ 
lla  viene  coadiuvata  da  ll’app  rolli  ina¬ 
zione  del  fegato.  Ciò  prova  con  l’e- 
iemplo  dei  modo  propofto  dal  Bolle  , 
di  ridurre  le  ofsa  in  una  foftanza  li¬ 
quida  con  un  mediocre  calore  di  ba¬ 
gnomaria  ,  che  deferive,  e  coll’altra 
della  nota  maniera,  con  cui  gli  Spe¬ 
ziali  ammollifcono  il  corno  di  cervio, 
in  quella  preparazione  ,  che  chiama¬ 
no  filofofica.  Tal  fuccedere  crede  da¬ 
gli  alici  copiofi ,  caldi,  ed  umidi  che 
efalando  dai  fégato  di  continuo  s’infi- 
miano  nella  cavità  del  ventricolo ,  e  , 
uniti  alla  laliva,  promuovono  la  fo- 
luzione  de’  cibi  duri.  E  in  ciò  falva 
refta  la  dottrina  degli  antichi ,  i  qua- 
p.  76.  ^  difsero,  che  quefio  vifcere  aiuta¬ 
va  la  chiiificazione  ;  e  cosi  ofserva  , 
che  quanto  piu  iono  voraci  gli  ani¬ 
mali  , 
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nuli  ,  proporzionalmente  hanno  il 
fegato  maggiore  di  quello  dell’  uo¬ 
mo  ,  come  ne’  lorci  ,  cani  >  e  nella 
vipera  il  può  rifcontrare». 

Ridicolo  bensì  è  quel  Supporre-*  Cap* 
:he  alcuni  hanno  fatto*  che  l’ufo Tc- ^ 
tondario  del  fegato  fi  a  fiato  per  em¬ 
piere  il  vano  dell’  ippocondrio  de- 
ftro  >  ed  appianare  il  balio  ventre  » 

LI  Sig.  Bianchi  faviamente  dimoftra 
il  terzo  ufo  di  quello  vifcere  *  che 
fuppone  efsere  dì  ricettare  il  fangne, 
ove  crefciuto  ,  o  in  copia  ,  o  rare¬ 
fatto  s’ aumenta  di  mole  >  ed  ha  bi- 
fogno  di  vie  piti  ampie  pel  Ino  cor- 
fo  .  A  tal  bi  fogno  ferve  anche  la_* 
milza  ,  come  faggiamente  qui  fi  di¬ 
moftra  - 

II. 

Joannis  Baptistjb  Bianchi  hiftori# 
Hepatis  Tars  fecunda  complettens 
qm  ad.  Hepatis  morbos  pertinenù  . 

Dopo  avere  il  Sig.  Bianchi  confide- 
rato  il  fegato  nel  fuo  fiato  naturale  y 
e  in  perfetta  fanità  ,  pafia  a  confide- 
rarlo  nello  fiato  fuori  del  fuo  natura- 
le,  c  morbofo.  prima  di  ciò  fare  >p.8Q> 
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defìnifcc  generalmente  ,  che  male  fra 
ogni  fiato  fuori  del  naturale,  cui  fog¬ 
giacela  o  tutto  il  corpo  umano  ,  o 
qualche  parte  di  erto.  E  perche  le^ 
parti  di  eflfo  riduconfì  tutte  all’  effere 
altre  liquide,  altre  fode,  o,che  è  lo 
ileflb  ,  altre  umori  ,  e  altre  canali  , 
non  fi  dando  un  terzo,  fe  tale  non  fi 
voglia  lupporre  un  comporto  di  flui¬ 
do  ,  e  di  fodo,  che  chiamerai!!  moh 
le,  ne  nafcc  che  i  mali  dipenderanno 
'dal  vizio  de’ fluidi,  o  delle  parti  io. 
de,  fe  rendonrt  troppo  laffe,  o  trop¬ 
po  tefe,  come  za  ditfufamente  vede¬ 
re  . 

I  mali  dunque  del  fegato  ,  o  im¬ 
mediatamente  procedono  da  ciò  che-* 
v*  ha  di  fodo  ,  o  da  ciò  che  liquido 
fcorre  pel  detto  viicere  .  Vi  s’aggiu- 
gne  un  terzo,  che  nè  dipende  dal  fo¬ 
do  ,  nè  dal  fluido-,  e  ciò-  fi  vuol  per 
intefo  anche  per  falere  parti  del  cor¬ 
po  ,  ma  da  una  cofa  cftranea  ,  come 
calcoli,  vermi,  polipi,  flati,  c  fi¬ 
rn  ili  . 

c  -  Oli1  però  avverte,  che  altro  è  ma- 
fi.  ed  altro  è  vizio  d’ima  parte.  Ma- 
p.  s 5-le  è  quando  querta  fi  trova  così  alte¬ 
rata  ,  che  ne  refta  oflefa  f  azione  * 

Vizia 
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Vizio  c  quando  quella  non  re  ila  offe* 
fa  ,  benché  la  parte  fia  alterata  ,  o,  co¬ 
me  dicono,  affetta  p  re  te  r  n  a  tu  ra  1  men¬ 
te  .  La  grandezza  del  fegato  ,  l’efFere 
duplicato, variamente  figurato  o  pollo 
in  fito  finifìro,  fono  vizj,  non  mali 
di  quefìo  vifccre.  Male  farà  fpettan- 
te  a  tutto  il  fuo  fodo,  F  intemperie  v 
fia  femplice  ,  o  con  materia  ,  cofe  tut¬ 
te  fp legate  fui  piede  delle  dottrine^» 
moderne  .  Tale  pure  faranno  la  flac- 
cidità ,  o.  debolezza ,  la  gangrena ,  o 
sfacello  >  la  colliquazione  >  e  l’affezio¬ 
ne  ippocondriaca  .  Quelli  mali  Inet¬ 
ta  no  a  tutto  il  compierlo-  del  fegato  _ 

Sono  vi  poi  gli  organici  ,  come  fe  fi 
attacchi  al  diaframma,  alle  coltole^» 
f p urie  ,  a  i  reni  ,  e  fimi  li  *>  fecrefciu- 
tO'  di  mole  ,  ferva  d'offefa  al  ventri¬ 
colo*,  fe  pacifica  crofione  lemplice ,  o 
profonda  ,  e  ulcerofa  ;  fe  venga  pe- 
fto  ,  o  ferito.,  o  fefso,  come  fi- racco¬ 
glie  effer’ accaduto ,  da  chi  ne  ha  re- 
giflrate  Le  offervazioni  * 

Ai  mali  del  fodo  di  frutto  il  vifcew 
re  fuccedono.  quelli  dei  fodo  de’  vafi>  m. 
che  fi  riducono  a  tenfione  ,  a  fallica,  p. 91- 
A  quefli  riduconfi  gli  aneurifmi  ,  le 
varici  ,  e  le  idatidi  ,  che  fono  1  affiti 

del  Ut 
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delle  arterie  ,  delle  vene  ,  e  de’  vad 
linfatici  5  e  quelli  vali  pofibno  fconti- 
nuarfi  rimanendo  eroi!  non  men  ,  che 
la  veicica  del  fiele  ,  come  fe  ne  hanno 
le  ofiervazioni  ,  per  foverchia  acrimo¬ 
nia  delia  bile  contenuta. 

11  folido  nervofo  può  efler  cagione 
Gap.  di  qualche  male  al  fegato  per  ifmoda- 
ta  tendone ,  e  chiamerai!!  dolore  ,  che 
s’oderva  fpeflo  negl’  iterici ,  nelle  in¬ 
fiammazioni  ,  ed  oftruzioni ,  e  che_* 
può  edere  fimpatico,  cioè  per  colpii 
del  diaframma,  cui  il  fegato  da  vio¬ 
lentemente  attaccato  ,  ficchè  ne  retti 
diftirato,  e  fpafmodico ,  ove  il  dolo¬ 
re  fi  comunichi  fino  all’origine  decer¬ 
vi  ,  e  ne  dà  un  cafo  pratico. 

Cap.  Si  fi  pofeia  pafiaggio  a  i  mali ,  per 
V.  colpa  de’  fluidi  ,  i  quali  finche  feor- 
rono  liberamente  pe’ loro  vafi ,  il  fe¬ 
gato  è  fino*,  ed  è  morbofo fe  il  cor¬ 
io  d’ ed!  è  fminuito  ,  a  impedito  ,  o 
che  fono  etti  moibofàmente  lentefcen- 
ti  .  Ira’ detti  fluidi  dee  prima  confi- 
derard  il  fanguc  ,  che  arriva  al  fega¬ 
to  per  li  due  vafi,  celiaca  arteria,  e 
vena  porta.  Come  il  fangue,  accioc¬ 
ché  fi  rallenti  nel  corfo ,  tien  d’uopo 
«l’un  lentorc  fuori  del  naturale  ,  l’Au- 

tore 
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ore ,  difaminato  dande  poffa  venire' 
ietta  lentore,  conchiude  non  eflfere_* 
'oggetto  a  quello  il  fangue ,  che  vie- 
ìe  dalla  celiaca,  ma  bensì  quello  che  P* 10 l 
àene  al  fegato  per  la  vena  porta  . 
fuetti  lentori  fono  quelli  ,  che  noi 
;hiamiamo  oftruzioni,  o  moto  ritarda- 
o,  fe  Poli ruzione  è  leggiera  ..  Perchè 
'c  l’oftruzione  farà  più  grave  >  e  in- 
ìammatoria  ,  vi  farà  tendone  ne5  va- 
ì ,  e  tumulto  ne’ fluidi  >  fino  a  farfin  lQ 
.'afcefso,  che  fuol  luccedere  dopo  le 
:erite  di  tefta  per  li  forti  motivi  y  che 
.'Autore  faggiamente  vi  accenna. 

Per  vizio  della  linfa  ,  ove  s’ingrof- 
J,  e  facciali  vifeida,  nafeono  pure-* 
rumori  nel  fegato,  che  fogliono dirli 
Freddi ,  e’1  Gliff&nio  chiamolli  Edema- 
lofi  >  e  fono  rari  affai  ,  ficcome  fono 
frequenti  le  oftruzioni  per  linfa  ifpef-p.io^ 
fita.  tanto ,  che  non  polfa  aggirarli  pes 
Cuoi  canali ,  le  quali  fanfi  fra  le  mem¬ 
brane  ,  o  interilizj  de’lobettij  ficco¬ 
me  quelle ,  che  dipendono  dal  fangue, 
s’internano  nei  parenchima  del  fega¬ 
to  .  Anche  quelle  oftruzioni ,  per  len- 
tore della  linfa,  polfono e Ife re  più  leg- 
gieri\  opiu  gravi,  e  quelle  generare 
eteromi ,  fleatomi ,  o  meliceridi  ,  di 

quell.’ 
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P*ie7  queft’itltime  dandone  una  bella  offcr- 
vazionc ,  e  rara  .  A  vizio  di  linfa  l’Au¬ 
tore  riduce  i  var)  tumori  ,  che  (Ac¬ 
cedono  nel  fegato  dopo  i  mali  lunghi  , 
gli  (cirri  ,  le  concrezioni  callofe,  gef- 
fofe  ,  e  limili .  Accennanti  le  oftruzio- 
ni  fpurie ,  c  alcune  conleguenze  del¬ 
le  vene  ,  come  i’emoragie  delle  narici , 
e  le  diarree,  o  fluffi  detti  epatici,  chc^ 
P*1 1  !,quanto'air  idropc,  può- fard  lenza  al¬ 
cun  vizio,  o  male  del  fegato',  il  che 
non  credettero  gli  antichi  .  Cerca  per 
ultimo  ,  fe  poflfa  ftabilirfi  nel  fegato 
la  miniera  d’alcune  febbri  particolar¬ 
mente  intermittenti ,  e  inclina  a  cre¬ 
dere  di  si ,  conchiudendo  efsere  dif¬ 
ficile  ,  che  non  efsendo  oftrutto  il  fe¬ 
gato  ,  reftino  oppilati  gli  altri  vifee- 
ri ,  e  lo  prova  afsai  bene. 
p  Oltre  il  fangue ,  e  la  linfa  ,  v’  ha 
Vi  nel  fegato  la  bile  ,  fluido ,  che  impor- 
p.iigti  molto,  che  fi  fepari  proporziona¬ 
tamente  al  biiogno.  Che  fe  eccelli  va 
farà  quella  feparizionc,  ne  nafeeran- 
no.  de’ mali,  o  finche  in  copia galleg- 
gerà  nel  fangue,  o  finche  raccorrai!! 
più  del  dovere  abbonde  voi  mence  nel 
fuo  ricettacolo  . 

Qucfta  copia  di  bile  3  o  farà  per 

£o- 
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ovrabbondanza  de’  fuoi  principi  co- 
Htutivi  nel  fangue ,  o  perchè  la  det- 
a,  raccolta  nella  debita  quantica  nel 
uo  confervatorio  ,  n’ è  forzata  ad  u- 
cirne  più  del  dovere  in  copia  dalle-# 
nfolite  contrazioni  dello  ftefso  fega- 
o ,  o  delle  parti  contigue  .  Spiegali 
lall’Autore  ,  come  ciò  fucceda  ne’due 
:afi  propofti  ,  a  i  quali  riduce!!  quel 
naie  ,  che  collera  comunemente  11 
:hiama  ,  nato  da  una  eforbicanza  di 
nle  >  benché  molti  pretendano,  cheg.117-.; 
lon  v’  abbia  colpa  il  fegato,  a  i  qua¬ 
li  inclina  il  Sig.  Bianchi ,  il  quale  cre¬ 
de  originato  queho  male  da  lughi  ir¬ 
ritanti  feparati  negl’ interini  ,  c  poi 
tinti  dalla  bile  ,  in  quegli  fpafmi ,  vo¬ 
mitata  nel  duodeno  ,  nel  modo  che 
poco  fangue  balla  a  colorare  molt’ac- 
qua.  Per  altro  egli  non  niega  ,  che 
non  fi  pofsa  dare  una  feparazione  di 
bile  maggiore  del  confueco ,  che  an¬ 
che  fia  critica ,  e  ne  dà  1  efempio  di 
uno  liberato  con  vomito  biliofo  da 
una  antica  emicrania  ,  e  d’uri’ altro 
giudicato,  collo  flelfo  beneficio,  da 
una  quartana  di  1  meli  * 

Falsa  a  con  fiderare  la  feparazione  Cajx 
fminuita  della  bile,  e  nota,  che  ciò  ' 

fuQl  P'  * 
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fuol  fuccedere,  o  per  difetto  dell’or¬ 
gano  ,  o  della  bile  medehma .  Il  pri¬ 
mo  accade  per  iftemperamento  de’va- 
fi  del  fegato  renduti  più  duri,  ed  o- 
(frutti ,  come  negli  feirri ,  e  ^Itri  tu¬ 
mori  e  '1  fecondo  per  iipefsezza  del¬ 
la  flefsa  bile  ,  che  non  può  palsarc  pe* 
detti  vafì .  Quella  (peisezza  faffi  ,  o 
fe  manca  al  fluido  la  parte  fpiritofa, 
o  fe  ha  penuria  di  umido  acqueo,  o 
fe  non  ha  quello,  e  quella,  come  nel* 
v  le  febbri  continove,  efercizj  fmodati, 
e  limili .  In  fomma  tutto  ciò  ,  che 
può  invefehiare  di  foverchio  la  bile  , 
può  fminuirne  la  feparazione  .  Smi¬ 
nuita  che  lìa  quella,  entrano  in  cam¬ 
po  diverfi  mali,  perocché  il  chilo  re- 
fla  crudo,  fecciofo ,  e  lento,  e  nelle 
prime  vie,  fa  flati,  tenfioni,  putri- 
lagini ,  vermi,  e  oftruzioni  contuma¬ 
ci  nel  mefenterioi  pafsato  poi  nel  fan. 
gue,  lo  rende  (porco,  e  ingrofhto  , 
onde  naicono  febbri  lente ,  emanazio¬ 
ni,  e  viziato  il  circolo,  a  pocoa po¬ 
co  li  dà  campo  alf  idrope ,  per  lo  fqua- 
gliarfi  poi  che  fa  la  mafsa  tutta .  Of- 
ferva,  che  uno  degli  accidenti  mor¬ 
bo  li ,  che  foprarrivano  alla  fminuita 
feparazione  della  bile,  fi  è  la  genera- 
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Jone  de5  vermi  detti  Afearidi ,  per 
)orre  in  fuga  i  quali  bifogna  ,  co  pur¬ 
ganti ,  richiamare  al  duodeno  copiofa 
a  bile.  E  qui  inferi fee  una  curioEu, 
Nervazione  di  un  fuo  Amico  ,  cui 
letti  vermini  portano  un  cruccio  pe¬ 
riodico  per  un’ora  intera  ogni  fera, 
Lenendolo  in  molta  agitazione  per 
letto  tempo, calando  que’viventi  tor. 
mentofi  al  podice  ,  fenza  che  vi  fi 
fia  potuta  trovare  rimedio. 

Sicgue  l’Autore  a  diredi  quanto  ac-»  Capi 
cade  ,  fe  redi  abolita  affatto  la  fepa-  Va¬ 
cazione  della  bile.  Ciò  è  così  efizia- 
le,  che  molti  il  credono  baitante  a 
cagionare  la  morte  improvvifa,  arguen¬ 
dolo  dall’efserfi  veduta  la  vefcica  del 
fiele  vota  in  certuni  così  miseramente 
eftinti.  Que’ difetti ,  che  poifono  fmi- 
nuir  detta  feparazione,  ove  fieno  più 
gravofi  ,  la  poifono  abolire  .  Abolita-* 
che  ella  fia,  fieguono  non  folo  vermi¬ 
ni  ,  ma  corruzioni  del  chilo  ,  feto¬ 
re  di  eferementi,  deliri  ,  letarghi  , 
fuffocazioni ,  ec.  merce  il  predominio 
dell’acore  per  cuiputrefanfi  tutti  i  fu¬ 
ghi  ,  e  ne  reftano  offefi  i  fodi  nervei . 
Quindi  i  fluffi  celiaci,  e  altri ,  o  pu¬ 
re  talvolta  le  coftipazioni del  ventre» 

pcu 
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perchè  in  quefte  manca  lo  dimoio  del¬ 
la  bile,  e  in  quelli, per  mancanza  d' 
ella,  infracidi  ice  il  chilo  negl' interi¬ 
ni  medefìmi . 

Ma  fé  la  bile,  che  fi  fepara,  non 
Cip.  b  ben  preparata,  ma  viziofa,  fallì  la 
forgente  di  moltilTimi  mali.  L’Auto- 
^’Ii2,*re  riduce  i  vizj  della  bile  a  tre  fpe- 
cie  ,  cioè  a  quello  che  può  didinguerd 
dal  toccare  ,  dal  fapore  ,  e  dal  colore. 
Alla  prima  egli  riduce  tutte  le  confl¬ 
uenze,  delle  quali  il  tatto  è ’1  giudi¬ 
ce.  O  che  dunque  la  bile  difetterà  , 
efTendo  di  confidenza  troppo  fortile  , 
o  di  fofhnza  troppo  ifpedìta.  Se  ac¬ 
cade  il  primo,  ecco  i  mali  delle  pri¬ 
me  digcftioni,  c  fra  quefti  le  diarree 
lunghe  che  fono  così  redie  alla  cura. 
Dice  però  effere  più  frequente  la  fpef. 
fezza  della  bile,  e  queda  diflingue  in 
fredda,  quand’eflfa  è  femplieemente-. 
limacciofa  ,  e  in  caldaquando,  oltre 
ledere  tale,  è  anche  bollente  e  cali- 
da,  come  la  chiama van  gli  antichi .  In 
ambi  i  cali  1  r  chilificazione  va  male, 
e  l’economia  c  danneggiata . 

Peggio  ancora  ne  fuccede,  fe  la  bi¬ 
le  è  alterata  nel  fapore ,  o  fieli  ella_, 
infìpida ,  e  perciò  non  atta  al  fuo  uf¬ 
ficio 
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ciò  ,  e  ciò  per  mancanza  de’  fuoi  fa- 
,  o  pet  deprelfione  di  etti  *,  e  ne  na- 
:ono  le  cachessie  ,  particolarmente-* 
elle  donne,  ed  altri  mali  lenti  ,  ne* 
uali  la  fermentazione  del  (angue  va 
tale  ,  e  biiogna  procurare  di  rigene- 
are  la  bile  ,  e  rifermentare  tutta  la 
rafia  umorale ,  altrimenti  va  di  male 
i  peggio  il  tutto  ,  feguendone  infi¬ 
tti  mali  per  quefta  debolezza  ,  di- 
hiatn  così,  deliabile. 

Dall’  inlipidezza  di  quefta,  l’Auto- 
e  pafia  a  i  iapori  eccedenti  lo  fiato  P-11^ 
Dr  naturale,  che  è  l’amaro.  Quindi 
eferive  i  mali ,  che  ne  inforgono  ,  fe 
iffi  falfa ,  acida  ,  agra  ,  pontica  ,  i 
inali  non  potremmo  ridire  tutti  feri- 
,a  molto  difionderci  .  Solo  accennc- 
emo  ,  che  avendo  T  Autore  dedotte 
laila  acredine  della  bile,  le  coliche, 
tendini ,  le  diarree  ,  e  le  diftenterie, 
a  cadere  il  difeorfo  fopra  il  flufiodet- 
o  epatico,  di  cui  fi  ridono  le  fcnole*3,117' 
noderne .  Non  è  però ,  a  detto  del  Sig. 
ùaacbi ,  un  male  immaginario  ,  o  im- 
naginato,  non  eflfendo  probabile,  che 
anti  ,  che  di  efio  trattarono  ,  fienfi 
ngannati  .  Egli  lo  riduce  ad  un  ca- 
:arro  del  fegato ,  e  crede  ufeire  la  bi- 
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le  tinta  di  fangue  ,  merce  i  vafì  da  lei 
corroli  colla  fua  acrimonia, 
p.n^.  Palla  a5  colori  viziofi  della  bile  :  ta¬ 
le  è  ,  fe  arriva  alla  fua  vefcica  di  pal¬ 
lido  colore  guernita,  come  nelie  feb¬ 
bri  bianche  ;  fe  più  pallida  ,  nelle  ca- 
cheflìe  *>  fe  pallidiflìma ,  e  lenza  alcu¬ 
na  tintura  di  giallo,  nell’ idropica,  ed 
altri  mali  lunghi.  Ma  fe  in  quelli  tre 
gradi  feema  di  colore  la  bile  liolfer- 
va ,  vcdeli  carica  di  colore  per  fei  gra¬ 
di ,  l’ultimo  de’quali  è  il  nero  ,  gradi 
a’ quali  fono  la  bile  vitelina,  porra¬ 
cea,  e  ruginofa,  cerulea,  del  colore 
del  giallo  .  Nota  però,  che  la  bile-* 
non  nuoce  tanto  in  virtù  di  quelli  co¬ 
lori  ,  quanto  per  la  millura  d’  altri 
umori  peccanti,  che  li  unilcono  in._* 
danno  dell’animale  vivente.  • 
p.  131.  Conchiude  per  ultimo  quello  Ca¬ 
pitolo  ,  ricercando  quale  fìa  il  vizio 
della  bile ,  per  cui  fanli  le  febbri  co¬ 
munemente  dette  biliofe  .  Dopo  una 
P* 1 34*  lunga  ,  faggia,  e  matura  difeuflìone 
di  quello  importantiflimo  punto  ,  con¬ 
chiude  ,  che  ,  lccondo  che  la  bile  li 
fcolla  dal  ino  flato  naturale  nelle  qua¬ 
lità  fue  foggette  al  tatto  ,  aigullo,  o 
al  giudicio  deH’occhio ,"  non  folo  pof. 

fono 
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Pono  nafcere  febbri  acute,  croniche, 
:ontinove,  e  intermittenti ,  ma  altre- 
;ì  fete  ,  emaciazioni  ,  inappetenze  , 

:  tant’altri  malanni,  che  accenna. 

Dopo  tutto  ciò,  palla  il  ciotti ffimo  Cap. 
tutore  a  conlìderarei  mali,  che  fuc- 
:edonoalla  feparazione  della  bile,  che K  * 
faffi  viziofamente  fuori  del  fegato  , 
per  mezzo  della  fola  porofità  inorga¬ 
nica  ,  o  fiali  una  femplice  trafudazio- 
ne  per  tutte  le  parti  .  Onde  ficcome 
nello  flato  naturale ,  il  liquido  bilio- 
fo  ordinariamente  fi  fepara  nelle  fole 
ylandule  del  fegato  ,  così  ove  detto 
[icore  fia  morbofamente  alterato ,  ol¬ 
irete  dette,  può  ancora  fepararfì,  o 
rrafudare  per  altre  parti  anche  non 
jlandulofe  ,  non  che  per  quelle  che 
fono  glandulofe.  E  quanto  a  quelle, 
cediamo  fepararfì  delia  bile  nelle-» 
^landule  falivari  ,  urinarie  ,  e  cuta¬ 
nee  :  e  fe  n’  hanno  i  rifcontri  nelle 
imarezze  della  bocca  ,  e  falive  bilio- 
fe ,  nelle  orine  tinte  di  giallo  ,  che 
:olorifce,  e  nell’  iterizia.  Ma  quanto 
i  quella ,  confiderà  la  feparazione  dei-  p.^s . 
la  bile  trasferita  ad  altri  organi  non 
jlandulofl,  e  poi  difcende  a  ventilare 
le  cagioni,  e ’l  modo  ,  con  cui  fi  fa 

il 
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il  male  detto  iterila  ,  o  ingiallimen¬ 
to  di  tutto  il  corpo .  Clic  ella  polla 
farli  per  oftruzione  del  fegato  è  cola 
fuori  di  dubbio.  Ben  è  da  avvertirli , 
che  anche  quando  non  lia  impedita  1* 
azione  di  quel  vifcere,  può  farli  que¬ 
llo  malej  come,  le  nel  fanguc  lia  più 
bile  di  quello  che  polfa  fepararli  nel 
fegato  ,  quefta  rendendoli  immifcibi- 
3e  col  fanguc  ,  ove  per  altri  organi 
non  abbia  1  eli  to ,  tingerà  lo  BclTo  ian- 
gue ,  c  le  parti,  che  fono  irrigate  da 
elfo.  £  quindi  nafeono  le  iteriziedo- 
po  le  febbri  ardenti,  dopo  le  Bizze, 
le  fatiche,  le  ubbriachezze  ,  dopo  i 
veleni  prelì,  i  morii  deile  vipere,  e 
limili,  dopo  i  dolori  fpalmodichi ,  c 
dopo  i  crucciati  colichi .  In  tutti  que¬ 
lli  ,  e  fimili  cali ,  li  efalta  nel  fangue  , 
c  da  lui  ieparali  più  bile  aGai,  di  quel¬ 
lo  che  polla  fcolare  per  li  vali  del  fega¬ 
to  ;  onde  polla  in  libertà  tinge  ovun¬ 
que  arriva,  e  arriva  per  tutto.  Due 
iorte  dunque  d’ itcrizia  flabilifce  l’Au¬ 
tore  :  l’una  che  chiama  lintomatica ,  c 
dipende  da  ingombramento  del  fega¬ 
to,  ove  non  può  lepararlì ,  e  li  cono¬ 
sce  dalie  fecce  del  ventre ,  che  efeono 
bianche  ■>  i’  altra  poi ,  che  può  dirfi 

efen- 
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fenzìale,  ed  ha  per  cagione  un  dif- 
Dlvente  dei  fangue  ,  da  cui  fi  slega 
erciò  una  bile  lottile  ,  volante,  e. 

Dine  chiamoila  il  Silvio  de  le  Boe  , 
piritualizzata  ,  e  che  s’ infinita  per 
atte  le  parti  del  corpo  .  In  quella  gli 
fcreincnti  del  baffo  ventre  non -fono 
ianchi.  Alle  volte  inolefiere  critica, 
con  folìievo  de' malati,  e  con  po- 
hifsimi  rimedj  fvaniice  .  V’ha  poip-M^ 
iterizia  nera  ,  la  quale  non  è  che  un 
iflagno  della  bile  più  vifeida  ne’  ce- 
Cimenti  delle  parti,  e  così  delle  ftef- 
s  focco altri  colori  più  rare,  ma  pe- 
o  poilibili  .*■ 

L’ultimo  Capo  confiderà  i  mali  del 
egato  cagionati  da  qualche  corpo  lira- ^ 
iero,  che  non  può  ridurli  a  vizio  del  p.  143 
odo,  o  del  fluido  d’ciTo*,  benché  fu 
in  prodotto  d’uno  d’eflì ,  od  amendue* 
lorpi  flranieri  fono  i  calcoli ,  i  ver¬ 
ni  ,  i  flati,  e  i  polipi ,  fopraciafcn- 
10  dc’quali  molto  pefatamen  cedi!  cor- 
e  ,  corroborando  la  poffibilicà  di  que- 
fi  corpi  flranieri  con  ciò ,  che  da-» 
:hiariflimi  Autori  ha  trovato  edere 
lato  oflcrvato ,  e  con  quanto  egli  ftef- 
10  v’ha  faputoaggiugner difuo. 
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$.  III. 

-  A  quefta  Storia  Epatica ,  la  quale 
quando  fi  faccia  vedere  di  nuovo  illu- 
firata  da  i  ltioi  rami ,  che  ajutino  me¬ 
glio  ad  intendere  la  parte  teorica  ,  e 
compiuta  per  la  giunta  di  ciò,  che.-* 
concerne  la  pratica,  e  fi  è,  de’ legni 
de’  mali  enunziati ,  e  loro  cura  ,  man. 
cava,  perora,  il  luftro dell’approva¬ 
zione  di  un  qualche  ProfeiTore  di  gri¬ 
do,  perchè  folle  per  ogni  parte  com- 
mcndabile.  Quello  fi  ha  da  una  Let¬ 
tera  del  celebratifiimo  Monfignore-# 
Lancifi  ,  che  vi  fi  vede  fiampata  in_# 
fine  dell* Opera.  Ella  non  è  però  di 
quelle  approvazioni ,  che  pajono  men¬ 
dicate,  e  fono  Tempre  iolpecte  di  adu¬ 
lazione,  a  mifura  della  parzialità  del 
genio ,  Come  Monfignore  ha  tutta  la 
fiima  del  Sig.  Bianchi ,  ma  più  anche 
ne  conferva  per  la  gloria  del  nome-* 
di  elfo  Signore  ,  approvando ,  e  lo¬ 
dando  l’ Opera  ,  non  omette  le  par¬ 
ti  di  candido,  ed  ingenuo  amico,  pro¬ 
ponendogli  due  dubbj  molto  impor¬ 
tanti  ,  che  fi  rilevano  dal  contefto  di 
quella.  Uno  fi  è  quel  fupporre,  che 
il  Sig.  Bianchi  fa,  per  ifpicgare  come 
nel  fegato  fi  lepari  ia  bile,  chelera- 

dici 
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ci  della  vena  cava  s’ interfechino  in 
lalunque  porzione  del  fegato  coira- 
i  della  vena  porta  ad  angoli  retti,  e 
e  poi  fi  a  retto  il  concorrere 
nno  tutti  i  termini  della  vena  porta 
i  principj  de’ vali  biliarj .  L’altro 
Lbbio  poi  fi  è  quel  (apporli ,  che  li 
che  la  bile  ha  di  foftanza  più  gron¬ 
di  tutta  la  malfa  umorale  ,  onde 
re  fìrano,  che  iciolta  che  fiali  dal- 
malfa  de’liquidi  una  particella  gran- 
:tta,  rigida,  e  men  pieghevole  dei- 
bile,  abbia  a  tirar  avanti  dalla  ve- 
.  porta ,  nel  cannellino  feparator io , 
in  tanto  la  particella  fanguigna  pie- 
levole  abbia  da  imboccare  l’ orificio 
1  condotto  laterale  .  E  quanto  al 
imo  di  quelli  due  dubbj ,  riflette  1* 
ulatifiimo  Prelato ,  che  camminan- 
>  per  lo  parenchima  del  fegato  ira- 
i  della  vena  porta ,  e  del  dutto  bi- 
irio  ,  inviluppati  nella  tonaca  co¬ 
line  detta  del  Glijfomo  ,  non  può 
incepirfi  altro  ,  fe  non  che  vadano 
sboccare  in  ogni  gianduia  del  fega- 
»  ad  angoli  acuti ,  o  che  giunto  alla 
andula  il  dutto  biliario  fi  ripieghi 
ipra  il  ramufccllo  della  vena  porta, 
guanto  a  i  rami  della  vena  cava,  co¬ 
ivi  z  me 
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me  quefti  non  ifpargonfi  che  fi 
converto  del  fegato  ,  vi  faranno  or 
angoli  acuti,  ora  retti,  edoraottufi 
come  piu  porterallo  il  cafo . 
p.ifa-  Rilpetto poi all’altro dubbio  ,  penf 
Monfignore ,  che  il  S\g.  Bianchi  fipof 
fa  e  (fere  ingannato  ,  confiderando  lo 

10  la  bile ,  dappoiché  trovali  fepara 
ta ,  nei  quale  flato  erta  bile  falli  pii 
confidente,  mercecchè  libera  delle  par 
ti  acquofe ,  dalle  quali  nellavenapor 
ta  veniva  difciolta,  e  agitata,  le  fu< 
particelle  s’appiccano  l’una  all’altra 
e  con  ciò  faffi  piu  vifeida  .  Che  po; 
di  fua  natura  la  bile  fia  più  fiottile  de, 
fangue,  l’argomenta  dall  ofiervare,  che 
quando  non  può  fcolare  nel  colidoco  ,  s 
infinua  in  certi  luoghi  anguflilsimi  pei 

11  quali  non  può  palfare  mai  il  l'an¬ 
gue  :  come  nella  tonaca  a  dii  fia  degli 
occhj,  nella  bocca,  e  nelle  fauci  per 
le  glandule  fiali  vali  ,  e  nella  vefcica 
per  li  tubuli  dei  reni .  Nè  ofia  il  dirfi 
che  le  la  bile  fofife  fiottile  ,  rimonte¬ 
rebbe  dietro  il  chilo  per  li  vafi  lat¬ 
tei  ,  perocché  ciò  pure  è  fiato  ofifer- 
vato  talvolta  fuccedere ,  fuori  però 
delio  fiato  naturale,  e  la  bile,  negl’ 
intefiini,  non  è  piu  pura }  ma  mifia 

con 
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on  tante  altre  cole.  In  fomma  parca 
*4on  Tigno  re ,  che  non  farebbe  fiata-, 

►nona  economia  quella  della  provvi- 
la  natura ,  fe  aveffe  avuto  a  penfare 
li  feparare  un’  umore  grolfo  da  uno 
he  fotte  piu  fottile,  mentre  ci  vole¬ 
vano  canali  di  diametro  maggiore  per 
i  quali  ne  farebbe  ufeito  il  fangue 
incora  .  Altre  ragioni  adduce  pari- 
nente,  che  potranfi  vedere  nella  Ind¬ 
etta  Lettera,  come  altresì  il  modop.ifs, 
:on  cui  il  dottifsimo  Prelato  s’ indù- 
foia  di  fpiegare  il  modo  ,  col  qua¬ 
le  fan  fi  !e  feparazioni  nelle  glandule, 
non  ricorrendo  alla  diversità  delle  fi¬ 
gure  de’  pori,  le  quali  crede  ideali  , 
ma  per  via  di  commenfur  azione  ,  la 
quale  fuccintamente  accenna  ,  facendo 
fperare  ,  a  miglior5  agio- ,  il  dilucida- 
mento  di  qucfto  fuo  pentter©  ,  che 
bada  ctter  fuo  ,  perchè  fi  creda  de¬ 
gno  d’applaufo  *  A  quefta  Letteradel 
i.Gennajo  1711. 

§.  IV. 

Soggiugne  il  Sig.  Bianchi  alcune^ 
brievi  notcrelle  in  giuflificazione  del 
fuo  lìftema  ,  moftrando  ,  o  fpiegando, 
come  fia  vero,  che  le  radici  della  ve¬ 
na  cava  non  s’  incontrano  ad  angoli 

M  3  retti. 
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retti  co  i  rami  della  vena  porta  in  f 
tutte  le  parti  del  parenchima  epati¬ 
co,  e  che  le  eftremità  di  erta  porta  s* 
unifeano  ad  angolo  acutifsimo  ,  col 
P'tSS*  vaio  iecretorio  .  Indi  palla  a  provare 
come  la  bile  convafata  ,  ha  pili  grof- 
ia  del  fangue  tutto,  da  cui  dee  edere 
feparata.  Ciò  che  vi  aggiugne  per 
prova  ,  è  detto  con  tal  modeftia  ,  che 
non  può,  che  lodarfenc  ildignifsimo 
Prelato  ,  cui  lono  propofle  tali  ragio¬ 
ni  .  Monfignor  Lancift  poi  nel  fine  di 
fila  Lettera  follecita  il  Sig.  Bianchi  a 
dar  ì  ultima  mano  alla  Storia  dello 
*Aneurìfma  ,  forfè  per  inferirla  nel 
fuo  Libro  fu  tafargomento ,  che  tan¬ 
to  viene  defiderato.  Noi  però,  quan¬ 
do  in  ciò  avelie  foeldisfatto,  e  può  ef- 
fere  che  l’ abbia  fitto  a  queffora ,  al 
buon  genio  di  Monfignore  ,  farem¬ 
mo  a  perfuadere  quello  degno  Auto¬ 
re  >  a  dar’ il  compimento  almeno  a 
quella  nobil  ùtic^i  ,  pubblicando  IaJ 
terza  parte  che  ci  fa  fperare  nella  In¬ 
troduzione,  toccante  non  i  mali,  a 
quali  è  foggetto  quefto  vifeere  del  fe¬ 
gato,  il  che  egli  ha  adempiuto ,  mai 
legni,  e  modo  di  curarli.  Quantun¬ 
que  molti  abbiano  trattato  del  fega¬ 
to. 
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3 ,  ci  facciamo  animo  a  dire ,  che  ie 
Sig.  Bianchi  rifa  queft’Opera ,  e  1 
doma  degli  opportuni  difegni  ,  e  ri- 
ìedj ,  come  fa  fpcrare ,  potrà  andar* 
=ne  al  pari  di  qualfifia  Opera  fin  qui 
licita  fu  tal’  argomento  ,  e  porre  la 
3eta  ad  altri  o  di  non  trattarlo  di 
uovo  ,  o  di  efiTere  certi  di  non  ri¬ 
or  tarne  la  lode,  che  fi  e  meritata  que- 
:o  eruditifsimo  Soggetto. 

ARTICOLO  XI. 

t 

Nervazione  [opra  un  luogo  dell  antere* 
dente  Tomo  del  Giornale  ,  e  Vita* 
di  Scipione  Forteguerra ,  detto  Car* 
teromaco ,  da  Tifloia  . 

fi. 

OSSERVAZIONE. 

NEI  p afiato  Giornale  XIX.  pag. 

1  go.  riferendo  noi  la  nuova  edi¬ 
zione  del  LeJJico  di  Varino  >  avvertim¬ 
mo  T  errore  di  chi  avea  tradotto 
teKnrivvos  Kupr ipogei Scipionis  belli - 
wfìjjitni  ,  intendendo  dell’  A  Africano  » 
quando  egli  c  veramente  Scipione  For - 

M  4  teguer- 
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ieguerra  ,  Letterato  infigne  ,  a  cui 
piacque  di  trasformare  ,  grecizzando, 
il  iuo  cognome  in  quello  di  Carter o - 
tnaco  .  Ora  avendo  fatta  piò  matura 
riflefsione  fopra  quelle  fuppofte  in - 
finzioni,  che  1*  dgheili  /ed  il  Già- 
cobi  ili  dicono  edere  fiate  intagliate  nel 
fepolcro  di  elfo  Fatino  ,  dobbiamo  av¬ 
vertire  più  altri  errori,  che  e  nella-* 
traduzione  ,  e  nel  teflo  di  efTc  inferi¬ 
rmi  fi  trovano;  e  nello  (ledo  tempo 
corregger  noi  Oefsi ,  che  nei  greco  di 
quella  ,  che  riferimmo,  fenza  mag¬ 
gior  confìdcrazione ,  mal  ci  fidammo 
dell’  LIg belli  ,  da  cui  l’abbiamo  tra- 
feritea.  Il  Lettor  dotto,  e  ditereto fa 
molto  bene  ’e  replicate  noftre  prote¬ 
se  ,  comuni  ancora  ad  altri  Giornali- 
ili  più  famofì ,  di  non  doverli  preten¬ 
dere  1’  ultima  efattezza  in  Opere  di 
tal  natura ,  c  che  fi  fanno  in  fretta  -, 
e  tanto  più  in  qucfla  noftra,  che  non 
La  il  minimo  di  que’  ioccorfi  per  cui 
tanto  fi  facilitano  i  Giornali  oltramon¬ 
tani  . 

Dice  adunque  1’  LTgheli i  ,  e  dopo 
Lai  il  Giacobini ,  che  di  quattro  clogj 
greci  fu  ornato  il  depofito  di  Varino  , 
v*  gli  adduce  in  lingua  latina.  Ma  il 

ter- 
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'C/'ZO  eli  quelli  e  traduzione  ridicola  * 

>  fallii  del  primo  diftico  d-un’elegante 
\pigr  anima  di  Scipione  Forteguerra  V  e 
1  quarto  è  traduzione  cattiva ,  e  al  - 
erata  d’  un  bel  tetraftico  del  Tolizia - 
vo\  l’tino-  >  e  l’altro  tanto  l'opra  il 
le  (fi co ,  quanto  fopra  il  Dizionario  di 
Varino  ,  e  polli  perciò  ambedue  in_>. 
nronte  della^  fletta  Opera  nelle  edizio¬ 
ni  St  di  Roma,  come  di  Bafilea.  Non 
par  dunque  verifimile  ,  che  quelli  veri! 
Fodero  mefsi  per  inflizione  fopra  il 
fepolcro  ,  ma  piutofloper  ornamen¬ 
to,  ed  elogio  di  Varino  intorno  al  fuo 
cataletto,  e  tanto  meno  il  diftico  del 
Forteguerra  ,  fiaccato  dal  rimanente 
del  V  epigramma,  in  cui  fi  dice  "(tifa** 
rlwìe  -  kbrum  hunc  :  il  che  ben  moftra 
verh  compofti  per  mettere  in  fronte  ad 
un  libro,  ma  non  mai  ai  fepolcro  d* 
una  perfona  defunta.  In  fatti  l  Ughel- 

li ,  da  cui  li  prefe  il  Giacobini,  altro 
non  dice  ,  fe  non  che  depofttum  in - 
fcriptio  graca  exornat  .  Vero  e  pelò,, 
che  dopo  riferita  V  in  finzione  ,  tre  al¬ 
tri  pezzi  di  greco  vi  aggiugne  spa¬ 
rata  mente  con  le  loro  verdoni  latine, 
adottate  dal  Giacobini  i  per  li  quali 
viene  ad  apparire,  che  quattro  folfe- 

M  *  ™ 
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ro  gli  elogi :  il  che  effendo,  converrà 
due 3  che  vollero  adornare  la  tomba 
anche  co’  vedi  fatti  già  da  que’ dotti 
fopra  la  maggior’Opera  diVarino,  c 
che  hanno  fode  relazione  a  qualche^» 
ftatiu  di  lui  ,  che  col  libro  in  mano 
vi  fi  rappacienti .  Ma  che  che  fa  di 
ciò,  l’importanza  c3  che  il  greco  di 
quefti  verfi  fu  Roanamente  guaftato ,  e 
trasformato  da  chi  mandoilo  all’ Ughcl- 
3i  >  imperocché  Jalciando  ,  che  nell’ 
hitimo  epigramma ,  la  cui  (incera  ver¬ 
done  fu  da  noi  portata  a  carte 
(  fol  che  fi  legga  propofuit ,  dove  per 
error  di  Rampa  ha  prapofuit)  (i  leg¬ 
ge  [tv$ov  fabulam  per  ptiror  filum  ; 

hAgipbà* per  & \*0vpfrtot<i*x per**; 
lalciando  quello  ,  e  confiderando  il 
penultimo  elogio ,  la  fua  vera  lettura  è 
appunto  come  faglie  : 

Txiv'i&vos  «ra  Kaprtpouotyj . 

ó  ypufifiarixifs  tpycPPia.  rlulfo  To¬ 
rnerà!  , 

I 'ÌWilO’lV  <t>poviù)y  Iffct  J*>cip~iyo$  tlw  • 

cioè  : 

S  cipionis  Carteromachi  * 

§1*}  librum  hunc  Grammatices  opero fum  tla- 
boragli , 

Cum  £cjne  ac  Gréti  Japsret  ,  Varino*  fuit  * 


ovve- 
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avvero  : 

Àbrum  Grammatica  difficile/»  huncqm  fecit  ± 
Gracts  aqualiter  cogitans,  Varinus  fuit . 

Ma  nell’Ughelli  ,  oltre  al  cacciar- 
?ifi  dentro  ìtocpucccs  >  e  ^viicrivy  che-* 
non  hanno  fignificato  alcuno  ,  e  che 
padano  non  meno  il  verfo  ,  che  il 
enti  mento  ,  è  dato  trafportato  nel 
:ontedo  il  nome  dell’ Autore ,  che  fer¬ 
iva  d’epigrafe ,  malamente  anche  fe¬ 
rrandolo  dal  cognome  :  con  che  han- 
10  fatto  delirare  chi  quelle  parole 
/oltò  in  latino,  e  fatto  credere,  che 
ì  compara (Tc  Parino ,  a.  Scipione,  Rie- 
ce  dunque  affai  ridicola  la  primiera L# 
raduzione  ,  per  cui  fi  verrebbe  a  pa¬ 
ragonare  un  Vescovo  letterato  all  anti- 
:o  bellicofiffimo  Scipione  >  nc  ad  effo 
Varino  darebbe  gran  lode  la  feconda. -» 
traduzione,  per  cui  effo  Parino  fi  pa¬ 
ragonarti  al  Carteromaco ,  dicui,bcn- 
;hè  bravo  letterato  e’  fi  forte ,  il  no- 
rtro  Vefcovo  fu  condifcepolo ,  e  ami- 
;o  • 

Abbiamo  con  queda  occafione  of- 
fervato ,  che  d’error  fimile  anche  la 
reconda  inferitone  è  guada  ed  infetta, 
fecondo  la  maniera  ,  con  cui  è  por- 

M  6  tata. 
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tata  ,  e  interpetrata  dall’  Ughellì  : 

0,  WdPoS  spf/,lw euf  c£V<)'Ì}S  ctuot  •JT\UO'Ct  Brti 
plìÒS-,  Tè  J\.Ct&XccptCt)£  ypa^pLATiXt'JO'otfJLiyOi  > 

p.p/1  Metri  Tafre  ùpcvè^iTcu:  e  così  fi  ipiega: 
Oraci  interpres  fermonis  Varìnus  ,  at- 
qiie  admodum  a  Lafcare  grammatica^ 
excultus  ,  hoc  monumento  contine  tur . 
Ma  primieramente  non  par  fentenza 
molto  opportuna  per  un’elogio  fepol- 
crale  il  dire*  che  Fanno  imparò  gra- 
Matica  dal  Lafcari  ;  e  in  fecondo  luo¬ 
go  ,  quello  c  ii  primo  diflico  greco  di 
un'epigramma  di  Giovanni  Lafcari  , 
che  li  legge  nella  prima  edizione  dei 
Dizionario  di  Varino:  il  qual  diflico 
fi  guada  adatto  da  quell’  inferimcnto 
tv  Accntaptcoc,  che  non  c  altro  ,  fe  non 
il  nome  dell’  Autore  foprapoflo  a  i 
verfi  ,  come  in  quello  del  Carteroma- 
co.  £  guado  veramente  il  metro  an¬ 
che  dalla  voce  rcòPt-)  ma  forfè  va  let¬ 
to  t’,  prendendola  per  parola  riem¬ 
pitiva  3  non  potendolene  noi  alliciira- 
re  ,  per  non  avere  fotto  l’occhio  quel¬ 
la  edizione  di  Roma  -,  e  però  crediamo 
ùmilmente,  che  così  quel  diflico  deb- 
ba  leggerli *  e  interpetrariì  : 
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t9  Aot<jy.ctpi(i)f  . 

'bJkdSos  i  pfilujivs  civade  5  ciuci  'jrX&O’d  Bef* 

pivot 

r pctptpiaT lìctvffctpiiwt)  ptvnpLdTL  r  deliri* 

XiTcU* 

Lafcaris . 

r& ci  in  ter pr  e  è  fert/ionis  Varinus ,  qui  firn  ut 
pi  tira 

AdgrrtmmaticamfpcElaniia  docuit ,  ec. 
on  ciò  di  paflfaggio  noteremo  ,  che 
ove  prima  a  c.  91.  avevamo  aderito  , 
ol  folo  fondamento  della  interpetra- 
ione  portata  daH’Ughelli  del  fuddetto 
iftico ,  edere  dato  il  Lafcari  maeflra 
i  Varino  nelle  cofe  greche  )  ora  di- 
hiamo  ,  che  queda  gloria  di  averlo 
mmaefìrato  è  tutta  del  Voliziano  : 
loichè  il  fondamento  >  fui  quale  era 
llora  appoggiata  la  noftra  aflerzione  > 
)refcntemente  va  a  terra 
Non  iafeeremo  di  aggiugnere  tm’in- 
iovinamento  fopra  la  cagione  di  quelli 
irrori*  Se  i  detti  clogj  furono  fcolpiti 
lei  deporto  di  Varino,  facil  cofa  è % 
:hc  per  fogliami  ,  o  altri  ornamenti 
idi’  architettura  j  venidero  i  verdi  a 
[pezzard ,  e  che  i  nomi  degli  Autori 
di  edi  veniflero  a  riufeire  in  mezzo  ,  o 
poco  fopra  ,  o  poco  didimi  nel  carat¬ 
tere:  onde  chi  gli  ricopiò ,  gli  credei- 
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fe  parole  del  contefto.  Egli  c  certo, 
che  poco  differente  fu  l’errore  di  colo¬ 
ro,  che  prima  giudicarono,  che  l’au¬ 
tore  del V  Etimologico  grande  foffe  un 
certo  T^ìca ,  nome  ufato  da’  pofterio- 
ri  Greci ,  come  fi  è  creduto  da  molti , 
e  in  particolare  dal  Poliziano  :  poi- 
chcciò non  altronde  peniamo,  che_* 
aveffe  origine  ,  fe  non  dall’  aver  vedu¬ 
to  in  qualche  anticomanufcritto  la  pa¬ 
rola  N1KA  in  fronte  di  quell’Opera  , 
benché  effa  in  quel  luogo  non  foffe  no - 
me  proprio  ,  ma  verbo  *,  avendo  lo 
fcrittore  premeffe  in  greco  quelle  pa¬ 
role  Jefus  Chriftus  vincit  \  e  reftando 
forfè  le  due  prime  in  alto  agli  angoli 
del  foglio ,  e  l’altra  feparatamente  più 
baffa ,  e  nel  mezzo ,  come  alle  volte 
ne’  codici  greci  fi  vede . 

$.  I L 

Vita  di  Scipione  Carteromaco  , 

Poiché  ci  fi  é  prefentata  nuova  occa- 
fione  di  parlare  del  Carteromaco,  non 
lafceremo  quella  volta  di  darne  in  fuc- 
cinto  la  vita,  come  di  perfona,  che 
kì  tempo  fuo  fu  in  grido  di  uno  de’  più 

dotti 


Articolo  XI.  27^ 

[otti  profelFori  delle  lettere  greche,  e 
atine  . 

Qual  fia  neirantichilfima  città  di 
hftoja  la  nobil  famiglia  Forteguerra  9 
ìon  può  certamente  ignorarlo ,  fe  non 
hi  è  adatto  ftranicro  nellacognizionc 
[elle  eofe  della  Tofcana,  dove  ella  in 
>gni  tempo  fi  èiegnalata.  Balta  dare 
in  occhiata  a  i  tre  volumi  delle  Storie 
liPidoja  fcritti  da  Michelangelo  Sai- 
fi  ,  per  efier  perfuafo ,  che  quella  fa- 
niglia  ha  dati  in  ogni  tempo  foggetti 
)er  armi  e  lettere  nei  tre  governi 
xclefiafìico,  politico,  e  militare  ,ce- 
ebratiflimi.  In  quella  famiglia  per¬ 
ento  nacque  Scipione  verfo  V  anno  l^0, 
[470. Suo  padre  fu  (a)  Domenico  di 
[acopo  Forteguerra ,  che  ne  i  due  pri- 
nimefi  (b)  del  1472.  fedette Gonfa¬ 
loniere  dì  Piftoja  ,  fupremo  magi- 
[irato  di  quella  città,  la  quale  a  fog¬ 
gia  di  Repubblicaallora  fi  governava. 

Scipione  fece  in  Roma  i  fuoi  primi 
fìudj:  il  che  fi  ricava  dalla  lettera-.  I4So> 
fcritta  da  lui  ad  Angelo  Poliziano  (  c  ) 
in  raccomandazione  di  Fra  Giovan  Be- 

ne- 

(a)  Salvi  Ift-  di  Tifi. T0m.IlLp.7li. 

(b)  Lo/ìejfo .TomJI.p.qo 4. 

.CO  Patti»  Epift  lib.XlL 


1 


i8o  G;orn.  be' Letterati 
nedetto,  da  Foligno,  uomo,  che  egli 
chiama  gracis  &  latinis  literis  adeo 
eruditum  ,  ut  mirum  ftt  ,  &  ante  a 
inauditum  in  co  ordine  t aleni  extitiffe 
•virum  :  philofopbi a  veyo  ftudiis  nulli 
eftts  ordinis  inferi  or  em  .  Quello  Fra 
Giovan  Benedetto,  che  per  avere  uc- 
cifo  un’altro  Frate  della  Ina  Religione 
trova  vali condannato  in  Padova  a  per¬ 
petuo  carcere ,  era  Rato  in  Roma  am  u 
co  ,  e  condifcepolo  del  noflro  Scipio¬ 
ne  fino  dalla  prima  fua  giovanezza  : 
Is  cnim  eft ,  dice  il  Carteromaco,  de 
quo  ad  te  fcribcre  inftituimus  ,  quo 
?iemo  nobis  in  hac  urbe  (  Padova  )  fa* 
1490.  miliarior ,  cognitus  a  teneris  annis  RO¬ 
MA?,  cura  eifdemflndiis,  fub  eildem- 
que  prasccptoribus  ambo  erudiremur . 
Sin  d’allora  egli  contrafse  amicizia  col 
vecchio  Aldo,  il  quale  poi  dcdicogli 
nel  1  ^01.  la  fua  edizione  delleSatire 
di  Giovenale  ,  e  di  Perfio  :  ILas,  fono 
parole  di  Aldo ,  ad  te  mìttimus ,  Sci¬ 
pio  fuaviftimc  ,  ut  tibi  iterum  f ani  Ma- 
res  fua  brevi  tate  fiant ,  ut  olim  fuc- 
rant ,  curate  ROMA?  adolefcetis  con - 
tinebas ,  quando  cas  non  rninus  tenebas 
memoria  ,  quarn  digitos  ,  mguefque 
ettos .  Ma  gli  fìudj  e  piu  geniali,  c  che 

più 
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ìù  gli  diedero  di  riputatone  ,  e  di 
rido,  cioè  quelli  della  lingua  greca  , 
trono  fatti  da  lui  nella  città  di  Firen- 
s  fotto  la  difciplina  del  Poliziano  , 
ove  pure  ebbe  per  condifcepolo  e 
mico  il  fa  molo  Varino .  Che  il  Poli- 
iano  fia  flato  fuo  maeftro ,  non  v’  ha 
a  porlo  in  contefa,  mentre  lo  flelso 
cipione  fcrivendo  alui  la  lettera  fo- 
racieata  ,  la  principia  così  :  Tudet 
qmdem  ,  T  oliti  arie ,  PRALCEPTOR 
mime ,  cani  potiffimum  expedi  affé  ad 
e  fcribendi  occafionem  ,  unde  ne  cefi- 
udinis  potius ,  quam  voluntaùs ,  aut 
fidi  ratio  apparerei  .  cum  de- 

merini  initio  (latini  >  quo  bue  prof  è - 
lus  fum  ,  fcriberc  ad  te ,  ut  efi  ami- 
i  officium  >  ac  multo  magie  DISCI- 
>ULl,  ego  id  pratcrmìft ,  ec.  Econ^ 
èrma  pure  la  fteffa  cola  nella  fua  Ora¬ 
zione  delle  lodi  delia  lingua  greca  , 
:on  le  feguenti  parole  :  iS {pftra  quoque 
tempeftate  non  defuere  qui  grucce  feri - 
ierent:  ut  PRifiCEPTOR  NOSTER 
p olitianus  ,  quem  &  Joamii  quoque 
^ rgyropylo  ,  graco  b omini  y  fape  ad - 
nt  ir  adoni  fuijj'e  vìdimus  ,  ec.  E  non 
folo  fu  difcepolo  del  Poliziano  ,  ma 
difcepolo  da  lui  fommamente  amato  % 
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ediftinto:  di  che  non  lafcia  di  fa rfe- 
ne  bello  egli  flefso  nella  fua  lettera  al 
Poliziano ,  a  quo ,  dice  egli,  tantum 
ine  amari  fcìrem  ,  quantum  potefl  a 
praceptore  dijcipuins .  In  quefto  tem¬ 
po  crediamo,  che  egli  cominciafse  a 
trasformare  il  fuo  cafato  di  Forteguer - 
ra  in  quello  di  Carteromaco ,  che  li¬ 
gnifica,  come  nelì’altro  Tomo  abbia¬ 
mo  detto ,  la  fìefla  cofa . 

149?.  Da  Firenze  trasferii!!  a  Padova ,  for¬ 
fè  per  cagione  di  dar  quivi  opera  ad 
altri  ftudj,  c  vi  fi  trovava  nell’Aprile 
del  145? 3.  in  cui  è  data  la  fua  lettera  al 
Poliziano  di  fopra  rammemorata^.  , 
Quindi  pafsò  di  là  a  qualche  anno  in 
jfoo.  Venezia,  chiamatoci  dalla  Repubbli¬ 
ca  con  annua  onorevole  provvigione, 
per  infegnare  alla  gioventù  le  lettere 
greche,  nelle  quali  egli  molto  valeva, 
e  nelle  quali  fiera  guadagnato  una /in¬ 
goiare  riputazione:  talché  l’Alcionio, 
che  allora  viveva  in  Venezia  fua  pa¬ 
tria  ,  ebbe  a  dire  di  lui  nel  fecondo 
fuo  Dialogo  de  Exilio  (  a  )  che  ad  ef- 
fo ,  tametfi  Latinus  eft  ,  attamen  vel 
Graci  ipfi  in  fu#  lingua  cognitione  & 
fubtilitate  primas  deferunt  >  ed  in  al-, 

*  tro  * 
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ro  luogo  (  a  )  del  medefimo  Dialo- 
0  ne  parla  ,  come  più  lotto  vedre- 
10  ,  con  le  più  vantaggiale  elpreffio- 
i,  che  deliberare  lì  porta.  Frequen- 
iva  egli  ipeDo  la  celebre  Accademia 
ddina  ,  nella  quale  fiorivano  que’tan- 
inùgni  letterati ,  che  poi  la  folleva- 
Dnoad  un  grado  da  nonavere  invidia 
quaifuìa  delle  altre  più  rinomate  d’I- 
dia  .  Aldo  ,  che  fii  inftitutore  di  ef- 
r,  fa  piùd’una  volta  menzione  nelle 
refazioni  de5  libri  e  greci,  e  latini  da 
ai  flampati ,  e  particolarmente  in-* 
nella  polla  innanzi  alle  Orazioni  di 
)emoflene  imprcfso  da  lui  nel  1 504. 
ei  qual’  anno  appunto  del  mefe  di 
ìennajo  recitò  quella  dotta  Orazione 
Ila  nobiltà,  e  gioventù  Veneziana  de 
zudibus  literarum  gr^carnm>  che  va 
ier  le  mani  di  tutti  - 

La  flrepitofìflima  guerra ,  che  poi  1508. 
;randemente  afflile  la  noflra  Repub- 
>1  ica ,  efsendo  fopravenuta  ,  ella  ob- 
digòilCarteromaco  a  prender  conge¬ 
lo  da  i  Veneziani,  a  i quali  era  fiata 
;ontinuamente  in  grande  flimalaper- 
onadi  lui,  ed  a  portarli  di  nuovo  in 
^oma ,  dove  entrò  al  fervigio  del 

Car- 
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Cardinale  Francefco  Alidofio  .  Que¬ 
lla  ,  ed  altre  circoftanze  della  lua  vi¬ 
ta  ,  fi  ricavano  da  ciò  che  ne  fcrifse 
Giovanni  Pierio  Valeriano  nel  libro  II. 
.  {a)  de  Litteratorum  inf 'elicitate ,  nelle 
feguenti  parole .  Is  Veneths  magno  fem- 
per  in  bonore  habitus ,  cum  duns  bello- 
rum  temporibus  tantum  inftare  malo- 
rum  Venitis  infpexiffet ,  neque  in  ea  re¬ 
rum  perturbatane  liner arum  ftudiis  , 
otto ,  quod  tanto  ajfeftabat  opere , 
locus  effet ,  abire  &  ipfecoaftus ,  Ro¬ 
mani  fe  contulit ,  ubi  a  Francifco  >4li- 
doxio  >  magno  fune  nomini ?  Cardinale 
in  ami  citi  am  adfeitus  cft,ec,  Perfeve- 
rò  in  quello  fervigio  fino  alla  morte 
del  Cardinale ,  che  reflò  uccifo  in  Ra¬ 
venna  per  mano  di  Francefcomaria 
della  Rovere 5  Duca  di  Urbino,  ai 
24.  Maggio  del  1 f 1 1.  non  lenza  grave 
dolore  e  danno  del  Carteromaco  ,  il 
quale  per  la  terza  volta  trasferitoli  a 
Roma,  gli  fu  di  grande  a  juto  l’amici¬ 
zia  (  b )  di  Angelo  Colocci ,  la  cui  ca¬ 
la  era  divenuta  il  rifugio  de  i  lettera¬ 
ti.  £0  mox>  fegue  adire  il  Valeria¬ 
no 

(O  petn.  1 57.  edlt.  Lipf, 

(  b)  Fe'diric.  Vbaltiin,  in-  Vita  Aav.  Col otii 
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io  parlando  del  Cardinale  Alidofio  , 
ntra  Ravenna  mania  occidione  fubla - 
o,  non  fine  fuorum  ftudìorum  iattura 
\omam  rcverfus  ,  apudbunc  Coiotium 
\oftrnm ,  cu]us  in  iitteratos  omnes  li- 
leralitatem  nemo  tiojìrum  non  expertus 
fi ,  quam  conjunttijjime  convixit . 

Non  Tappiamo,  onde  folse  indotto 
l  credere  il  Salvi  fopracicato,  che  il 
Carte  romaco  lotto  il  Pontificato  di 
Giulio  Li.  avefse  luogo  nella  Corte  del 
Cardinal  Vaicotto:  quando  egli  è  cer¬ 
to,  che  altro  Cardinale  della  Famiglia 
p aleotta  non  v’ebbe,  fuorché Gabbriel- 
o,  il  quale  cinquantadue  anni  incirca 
lopo  la  morte  del  Carceromaco ,  cioè 
l  dite  nell’anno  i  a  i  1 1,  Marzo  fu 
la  Pio  IV.  lommo  Pontefice  alla  por¬ 
pora  Cardinalizia  prò  mollo  .  Sappia¬ 
no  bene,  per  la  teftimonianzadel  Va¬ 
riano,  che  Scipione,  per  mezzo  dei 
Colocci ,  venne  in  conofcenza  ,  che  è 
lo  ftetfo  che  dire  in  iltima ,  del  Cardi¬ 
nale  Giovanni  de’  Medici  ,  che  nei 
Febbrajo  del  1^13.  efiendo  afcelo  al 
fupremo  governo  della  Chiefa  col  no¬ 
me  di  LeonX.  e  avendo  incontanente 
deliberato  di  far  Cardinale  Giulio  de 

Medici ,  fuo  fratelcugino  (  che  poi  tu 

Cle- 
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Clemente  VII,  )  dopo  averlo  creato 
Arcivefcovo  di  Firenze,  diedegli  per 
compagno ,  o  più  torto  per  direttore 
ne’  fuoi  ftudj ,  il  nortro  bravo  Scipio¬ 
ne  ,  che  da  erto  Giulio  e  per  la  bontà 
de’cortumi,  e  per  la  eccellenza  della 
dottrina  era  fommamente  tenuto  iru» 
prezzo  ed  amore  :  Max  Leone ,  fegue 
il  Valeriane  ,  ad  Tontificatum  adfum- 
pto ,  cum  prima  ilii  "Principi  infedifìet 
cura,  ut  Julium  patruelemfratr emiri 
fammi  ordinis  collegium  cooptaret ,  & 
jam  hominem  facris  Florentinorum pra- 
feciffet ,  Scipio  Ufi  fi udiorum  fociusda - 
tus  ,  cui  quidem  ,  ut  &  probatiffìmi 
mores ,  &  Ut  ter  re  ejus  optimi  exige - 
hant  ,  carijjimus  effe  caperai  *,  ncque 
dubium  ,  quin  ipfe  de  ornando  flit- 
diorum  focio  cogitaret  ,  ec.  Prima  pe¬ 
rò  del  Pontificato  del  Cardinale  Gio¬ 
vanni ,  querti  aveva  tolto  in  fuacafa 
il  Carteromaco  *,  e  però  l’Alcionio  , 
che  feri  tic  il  Tuo  libro  nel  i  f  n.  fa, 
che  nel  luogo fopraccennato  Giulio  de* 
Medici  ,  parlando  con  erto  Giovanni 
della  perfona  di  quello.  Io  chiami 
FAM1LIAREM  NOSTRUM  *,  e  in 
altro  luogo  (a)  mette  in  boccadello 

fteflb 
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etto  Giulio  le  Tegnenti  parole;  Miti- 
s  item  gr&ca  liner  attira  inftgnes  viros 
OMI  babcs  ,  il  ragionamento  è  ri¬ 
alto  al  fiuldetto  Cardinale,  ad  quo- 
um  tmulationcm  non  defufti  3  cum  0- 
mì  genere  exercitationis ,  tum  maxime 
ilo  augere  partam  eloquentiam  *,  atqne 
ter  hos  maxime  eminet  Scipio  Carte- 
)machus  ,  quem  bonoriftcentiffime , 
0  tua  natura ,  liberalijfìnieque  tra - 
as  ,  cum  prafertim  videas  illum^, 
tanquam  Latìnum ,  Grace  ftcloqui& 
ribere  ,  ut  foltts  poft  veterum  Graco- 
m ,  Tlatonis  ,  Ifocratis  ,  Demoflhe - 
5 ,  Strabonis  interitum ,  orè.t  e/o- 
mor  reliUus  videatur . 
Soltenuta  da  tali  appoggj ,  e  da  tan- 
)  merito  non  potea  non  avanzare  a 
*an  palli  la  fortuna  di  quello  inlìgne 
etterato  }  ma  improvvifa ,  e  imma- 
ira  morte  gli  troncò  nel  fiore  delle-» 
>eranze,  e  degli  anni  fgraziatamente 
,  vita .  Seguì  quella  nella  città  di  Pi- 
oja  Tua  patria  con  grave  detrimento 
die  lettere .  ^Accidit  vero  ,  così  ter¬ 
mina  l’elogio  di  lui  ilValeriano,  ut 
weiffimos  poft  menfes ,  ex  quo  a  tan - 
ì  Vrincipe  (  Leon  X.  )  in  amicitiam 
ueptus  fuerat,  repentina  correptus  f e- 
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h  i  ,  Tiftorii  prius  moreretur  ,  qnam 
ullam  favor  abilem  [ibi  auram  adfpira - 
re  fenjiffet  .  Il  tempo  precifo  di  que¬ 
lla  morte  ci  viene  dichiarato  dallo  do¬ 
rico  Salvi  lotto  l’anno  i  f  i  con  que¬ 
lle  parole:  *Adi  i6.di  Ottobre  la  cit¬ 
tà  fece  perdita  di  un  fuo  chiaro  /ogget¬ 
to  ,  che  fu  AL  Scipione  di  Domenico 
Vorttgucrr  a  cognominato  il  Cafìeroma - 
cho  (  leggili ,  come  anche  più  lotto, 
Carteromaco  )  ferina  pari  nelle  belle 
lettere; ,  e  nelle  Greche  flimato  il  primo 
del  fuo  fecolo .  L  età  di  lui  paisò  di  po¬ 
co  il  qua  i  a  ih  dune  fecondo  armo,  co¬ 
me  fi  ha  dalla  tedimomanza  di  Era- 
fino,  che  nella  DCLXXi.  delle  lue 
Lettere  col.  7 8 S  dell’ultima  edizione 
di  Leida  1706.  in  foglio,  lentia  a 
jodoco  Gavero,  ci  dà  un  ritratto  alfai 
vantaggiofo  dell’animo  ael  Carteroma¬ 
co  ,  rapprrdentandoceio  lontano  da 
un  gran  difetto  ,  che  a  molti  anche 
grandi  letterati  c  per  altro com  ne, 
cioè  dall’  odentazione  :  Baimi re  pel¬ 
tri  um  videre  contigit  Scipionem  Carte- 
romachum  ,  recondita  &  abfoluta 
eruditionis  hominem  >  [ed  ufque  c ideo 
alienimi  ab  oflentatione  ,  ut  tr  provo- 
caffes ,  jurares  effe  li  ter  arum  ignarum. 

Cim 
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um  eo  pofl  Roma  fuit  mibi  propior 
imiliaritas  .  Et  deceffn  H  A  IJ  D 
IULTO  MAJOR  ANNI S  QlIA- 
►RAGINTA  DUOBUS . 

Non  è  fiata  poca  difgrazia  dei  pub- 
lico  la  immatura  perdita  di  un  tane" 
omo  i  poiché  quefìa  è  fiata  cagione  , 
ìe  pochiflìmc  Opere  di  lui  ci  fieno 
mafie  .  Molte  aveva  egli  in  animo  di 
ubblicarne,  e  qucfle  ancora  dopo  la 
ìa  morte  andarono  a  male  -,  ed  il  Sai- 
i  giudica  >  che  perchè  gran  parte  di 
ìe  reftarono  in  Roma ,  gli  f off  ero  da 
l tri  usurpate  .  La  grandezza  di  que- 
a  perdita  fu  riconofciuta  anche  dal 
ecchio  Giraldi  ,  che  nel  I.  Dialogo 
?  Toetis  noflrorum  tempornm  cosi  ne 
igiona:  Ter  hac  noftra  tempora  fuit 
Hftorienfis  Scipio  Carteromachus ,  qui 
race  &  latine  feivit,  nec  infans  fuit  : 
nterceptus  ili  e  ante  diem,  qua  utraque 
Ingua  inchoata  promiferat  >  haud  pia - 
e  perfecit  :  multum  quidem  eo  mo - 
lente  amifimus  .  Da  quel  poco  non- 
imeno ,  che  ne  è  rimafio  alle  fiampe, 
uò  ognuno  agevolmente  comprende- 
e,  quale  e  quanto  e’  fìa  fiato  sì  nel 
reco  ,  sì  nel  latino  ;  sì  nel  verfo ,  si 
iella  profa  .  Qua  litteratura  fuerit  9 
Tomo  XX.  N  così 
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così  il  Valeriano  ,  five  carnieri  grace , 
five  latine  pangeret  ,  five  orationem 
elucubrarci  ,  ex  multis  e]us  fcriptis 
ttnicuique  erudito  viro  licei  infpice- 
re  .  Tlurimum  vero  prederai  ingeniis 
abditìjjimos  quofque  locos  difciplinis 
in  omnibus  interpretando  ,  ut  facile 
diceres ,  nibil  ad  hanc  diem  fenptum, 
quod  ille  non  legifjet ,  nibil  ab  eo  Le~ 
Bum  y  quod  non  in  aliorum  frugem 
bemgniffime  communicaret  .  Sforzo 
Frofini  (  non  Fiofini ,  come  per  erro¬ 
re  di  {lampa  fi  legge  nel  Salvi  )  che 
fu  un  bravo  letterato  di  Pifloja  ,  vi¬ 
vente  nel  principio  del  fccolo  oltrepal- 
fato,  folevadire,  che  il  Carteroma- 
co  fu  ,  dopoMerterCino  ,  il  più  infi- 
gne  letterato ,  che  averte  avuto  la  fua 
patria.  Noi  non  ci  fermeremo  qui  a 
riportare  i  grandi  ,  e  di  ver  fi  elogi , 
che  fono  dati  aquefto  Scrittore  da  uo¬ 
mini  dotti.  Accenneremo  folamente, 
che  ne  parlano  con  la  dovuta  giudi- 
zia  ,  oltre  a  i  già  nominati ,  e  ad  al¬ 
tri ,  che  ci  occorrerà  più  lotto  di  no¬ 
minare,  Lorenzo  CrafTo  nella  Storia  de* 
Poeti  Greci  pag.4f2.il  Bayle  nel  Dizio¬ 
nario  Critico  Tom.  I.  pag.8i5>.  il  Fab- 
bricio  nel  libro  li,  e  nel  IV.  della  Bi- 
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ioteca  Greca  ,  Giorgio  Andrea-* 
ihoflf  nel  Politico  greco  pag.  14.  e 
14.  e  prima  di  tutti  quelli ,  France- 
DArfillo,  da  Sinigaglia,  chenelfuo 
>ema  elegiaco  de  Toetis  urbanis ,  cioè 
’  Poeti  ,  che  al  tempo  fuo  nella  Cor- 
Romana  fiorivano  ,  (lampato  in_* 
nma  dietro  la  Corycianct ,  per  Lodo- 
co  Vicentino,  e  Lautizio  Perugino, 
'24. inquarto,  ne’ leguenti  verfi co¬ 
lo  loda  : 

Felix  ex  afta  efl  fìc  Carteromachas  artls  , 
Ut  nihil  adfcrtbi ,  diminuive  queat . 
Euterpen  trahit  hìc  fecia/que  e  Pkacidos  ora  , 
Romaleique  ]ubet  littus  amare  foli . 

a  dopo  tutto  palliamo  a  far  menzio- 
di  quanto,  fecondo  la  noflra  cono- 
mza ,  fi  trova  (lampato  del  Carte- 
maco. 

1 .  Oratìo  de  laudibus  literarum 
rum .  Venctiis ,  in  ti  dibus  iAldi>  1 5-04. 
4.  In  quell;'  anno  ,  come  abbiamo 
tto  ,  egli  recitolla  in  Venezia  ,  in 
bile  e  pieno  uditorio ,  e  con  una  let- 
:a  l’ha  dedicata  a  Daniello  Renieri , 
nriluomo  Veneziano,  e  poi  Procu- 
tore  di  San  Marco,  foggetto  dottif- 
no  ,  come  fi  ha  per  ceftimonianza 
Aldo,  di  Girolamo  Bologna,  o  Bo¬ 
rnio  ,  che  vogliamo  dirlo ,  di  Vettor 

N  2.  Fau- 
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Faufto,  e  di  altri  infiniti ,  fpecialmer 
te  nelle  tre  lingue  ebraica  ,  greca, 
latina .  Udiamone  il  Carteromaco 
Orationem  noflram  de  Uudibus  graca 
rum  liter arimi  multorum  petitionibus 
&  qua  fi  conviciis  efflagitatam  ,  fu 
tuis  aufpiciis  pMicamus ,  Daniel  Rt 
neri,  f^oti  modo  enirn  fmgularis  bti 
manitas  tua  ben  evolenti  aque  erga  nc 
là  facere  togit ,  fed  &  graca  quoqn 
lingua  tanta  experientia ,  ut  me  ego 
quvties  de  bis  rebus  una  [ut  fit)  con 
fabuiati  fnmus>  adjutum  abs  te  in  €\ 
maxime  fenferim ,  ec.  Quella  Orazio 
ne  fu  poi  ri  Rampata  in  Battlea  appref 
fo  il  Frobenio  nel  i  y  i 7.  in  quarto",  1 
in  quarto  pure  fu  annega  alle  Orazio 
ni  del  Cardinal  BefTarione  Rampate  il 
Romanci  1^43.  Arrigo  Stefano  Uh; 
premetta  alla  edizione  del  fuo  Tcfor< 
della  lingua  greca  ,  imprettoin  Parig 
in  foglio  nel  1572.  Ed  ella  finalmenti 
fu  imprefsa  anche  nel  principio  de 
Tomo  Primo  della  gran  raccolta  de 
Poeti  Greci,  fatta  da  [acopo  Lezio,  1 
Rampata  ^Aurclia  xAllobrogutn ,  fum 
ptibusCaldoriana  Societatis ,  1606.  ii 
fol  fra  alcune  altre  Orazioni  d’ altr 
Autori  fopra  lo  Relso  argomento . 

1.  *Ari- 
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2.  lAriftidis  Oratio  de  lahdìbus  ur~ 
bis  Roma ,  e  graco  in  latinum  ver  fa . 
Quella  verdone  ,  rammemorata  dal 
Gefnero  nella  Biblioteca ,  non  fappia- 
mo  quando  foflfe  im preda  la  prima-, 
volta.  Dall’Indice  della  Libreria  Bar¬ 
berina  fi  ha  3  che  fe  ne  facede  una  edi¬ 
zione  in  Firenze  nel  1  5 1 9.  in  8. 

3.  Claudii  T totem <ei  de  Geographia 
libri  Fili  e  recenftone  Marci  Monachi 
Calepini  Beneventani ,  Joannis  Cotta 
Veronenfis ,  Scipionis  Carteromachi  Ti - 
florienfis  ,  &  Cornelii  Benigni  FiterJ 
bienfis .  Roma>  1 507.  in  folio ,  cum  pri¬ 
vilegio  j Udii  IL  Tontificis  .  il  Vodro 
nel  III.  libro  de  Tintura  jlrtìum ,  che 
tratta  della  Matematica  ,  al  Capo 
LXIX.  che  è  de  i  Geografi  latini ,  ri- 
ferifcela  edizione  (addetta  diTolom- 
meo ,  corretto  da  qtie1  quattro  valen¬ 
tuomini  Italiani,  qui  quatuor  ,  dicagli, 
fedulam  navarunt  operam  in  Geogra- 
phia  Ttolemai  corrigenda .  Noi  avrem¬ 
mo  defiderato  di  aver  lotto  l’occhio  la 
predetta  edizione,  per  poterne  parla¬ 
re  più  didimamente .  Il  Fabbricio  l’ac¬ 
cenna  anch’egli  nel  IV.  libro  della  Bi¬ 
blioteca  Greca  Cap.  XIV.  pag.  413. 
•ma  niente  aggiugne  di  più  a  quello 

N  3.  che 


25>4  GlORN.  de’  letterati 
che  il  Volilo  ne  aveva  detto  . 

4.  Abbiamo  pure  del  Carteromaco 
qualche  lettera  sì  greca ,  come  latina . 
Del  primo  ordine  fi  è  la  lettera  fcritta 
da  lui  a  Varino ,  e  ftampata  avanti  il 
Cornucopia  di  quello  nel  1 496.  come  fi 
c  detto  a  carte  107.  del  precedente-* 
Giornale  .  Del  fecondo  ordine  fono 
quella  al  filo  maeftro  ‘Poliziano  polla 
nel  XII.  libro  delle  epillole  di  quello 
c  l’altra  a  Daniello  Renieri ,  prcmefFa* 
alla  fua  Orazione  delle  lodi  delia  lin¬ 
gua  greca  * 

Scritte  parimente  epigrammi  nel- 
Funa s  e  nell’altra  lingua*  in  varj  li¬ 
bri  difperfi  «  Fra  i  greci  rammente¬ 
remo  quello  ,  eh’  egli  fcrilfe  in  com¬ 
mendazione  del  Toligiana  >  aggiunta¬ 
vi  la  interpetrazione  latina,  pollo  die¬ 
tro  la  lettera  latina  fcritta  da  lui  al 
xned  fimo  Poliziano  .  Ve  ne  ha  due 
altri  p>  r greci,  l’uno  avanti  ii  Cornuco¬ 
pia  ,  e  a  1  Dizionario  de  1 1  ’am  i  co  Varino > 
e  l’altro  in  lode  deU  ’Hornerocentra ,  o 
fia  de’  Centoni  f, acri  formati  co  i  veri! 
di  Omero*,  ed  c  pollo  nella  raccolta 
de‘  Poeci  Crilliani  fatta  ,  e  llampata 
da  Aldo  nel  1  501.  e  1  f  01.  in  4.  A  que- 
{la  edizione  vi  è  polla  anche  la  verdo¬ 
ne 
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ne  latina  dell5  epigramma  greco  del 
Carteromaco  ,  il  quale  trovali  riftam-’ 
pato  a  c.  1  2.  nel  Mufeo  delle  illuftèi 
Poetededi  Lorenzo  Legati ,  con  un’al¬ 
tra  verdone  latina  di  edb  Legati ,  da 
cui  vien  detto  il  noftro  Scipione ,  Aftf- 
gnu$  ille  Scipio  Carteromachus  Tifto - 
rienfis  Toeta  ,  deTufcis ,  Latinis  ,  & 
Crucis  MhCis  acque  benemeritus .  Tra  i 
fuoi  epigrammi  latini  abbiamo  oder- 
vato  quello  al  Volitiano,  che  ha  avan¬ 
ti  l’altro  in  lingua  greca  *,  e  queiraltro 
pollo  nel  libro  I.  della  Coryciana  >  lot¬ 
to  il  qual  titolo  fi  contiene  una  bella 
raccolta  di  verfi  latini  divifi  in  tre  li¬ 
bri  ,  in  lode  di  Giano,  oda  Giovanni 
Coricio,  di  cui  parla  il  Valeriano  nell’ 
Opera  più  volte  di  fopra  rammemora¬ 
ta’,  e  un’altro  finalmente  nelle  Cotteti 
tanee  di  diverfi  Autori  in  morte  di 
Serafino  Aquilano ,  ftampate  in  Bolo¬ 
gna  per  Caligula  Bazaliero,  1  f  04.  in  8. 

6.  Nelle  (lede  Collettame  v’ha  fimil- 
mente  un  fuo  graziofo  Sonetto  *,  dal 
qual  faggio  fi  vede,  quanto  onore  e* 
fi  farebbe  acquiftato  anche  nella  noftra 
poefia  ,  fe  l’amore  delle  cofe  greche , 
e  delle  latine  non  lo  avedfe  dall’efcrci- 
tarfi  in  quella  diftolto . 

N  4  AR- 
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ARTICOLO  XII. 


Della  Satira  Italiana  Trattato  del  Dot - 
tore  Giuseppe  Bianchini  3  di 
Trato  ,  ^Accademico  Fiorentino  . 
%All  llluflriffimo  Signore  il  Signore 
jlbate  jlnton  Maria  S alvini  .  In 
Mafia  >  per  Tellegrino  Frediani 
Stamp.  Ducale  ,  1714.  in  4.  pagg. 
fy.  lenza  le  prefazioni. 


Ra  i  motivi ,  che  hanno  indotto 


JL  il  chiariamo  Autore  a  indiriz¬ 
zare  quello  fuo  Trattato  al  Sig.  Abate 
Antonmaria  Salvini ,  ve  ne  ha  molti  , 
che  fono  comuni  al  pubblico  ,  e  ve 
ne  ha  altri ,  che  fono  particolari  a  lui 
folo.  Confiderà  egli  primieramente  in 
quello  rinomatiffimo  Letterato  que* 
molti  e  fingolari  meriti ,  per  li  qua¬ 
li  fi  è  acquillata  sì  alta  riputazione 
appretto  il  mondo  erudito  :  cioè  a  di¬ 
re,  Ledere  lui  flato  fino  fui  fiore  de¬ 
gli  anni  fuoi  promottò  dal  Granduca 
regnante  Cofimo  1IL  alla  cattedra  del¬ 
le  lettere  greche  nello  Studio  Fioren¬ 
tino  ;  Federe  fiato  efaltato  negli  anni 
fcorfialla  fuprema  annua  magifiratn- 
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r\  dall’Accademia  Fiorentina ,  e  diJ 
quella  della  Crufca  ,  tutt’edue,  co¬ 
me  ognun  fa  ,  nella  fua  patria  cele¬ 
brati  (lime  :  il  vederlo  in  tanti  libri  , 
che  in  Italia  ,  e  di  là  dai  monti  alla 
giornata  fi  ftampano  ,  altamente  lo¬ 
dato  :  lo  feri  vere  ,  che  fu  egli  conti¬ 
nuatamente  ,  nella  noflra  lingua  con 
tanta  purità  ,  e  inficine  con  tantà-^ 
dottrina  ,  fìccome  ne  fanno  fede i  due 
volumi  de’fuoi  Difcorft  ^Accademici ■> 
e  ne  faranno  altresì  ben  predo  le  fue 
Trofe  Tcfcane,  che  ora  fi  vanno  impri¬ 
mendo:  l’effer  lui  franco,  e  fìcuro  pofle- 
ditore  delle  lingue  greca  ,  latina  ,  fran- 
cefe ,  fpagnuola  ,  ed  inglefe  ,  oltre  al¬ 
la  fua  naturale,  nelle  quali  tutte  mo- 
ftra  la  fua  profonda  cognizione ,  non 
meno  che  la  fua  fina  critica  ,  sì  con  le 
dotte  annotazioni  marginali  fatte  da_» 
lui  in  tutti  i  libri  della  fua  fceltifd- 
ma  libreria  ,  nelle  fuddette  lingue  det> 
tati  ;  sì  con  le  molte  traduzioni  de* 
piu  fingolari  poeti,  che  in  effe  fiori¬ 
rono,  e  principalmente  nella  greca  , 
e  nella  latina  -,  oltre  alluderli  lui  da¬ 
to  a  conofcere  per  feliciffimo  poeta 
nelle  tante  coltifilme  rime  ,  che  dal¬ 
la  penna  di  lui  fono  ufeite  :  chiuden- 

N  f  do- 
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dofene  finalmente  il  dignitfimo  elogio 
con  le  parole  ,  che  in  commendazio¬ 
ne  di.  lui  ha  pronunziate  il  grande 
Cardinal  Noris  nel  fuo  erudissimo, 
libro  delle  Epoche  de  S ir omacedmiA- 
la  V.  DiiTertazione  :  tutte  le  quali  co¬ 
le  abbum  volute  rammemorare  in_* 
riftrettoper  teftimonianzadi  ltimaver- 
fo  queflo  chiarilsimo  letterato  .  A  tut¬ 
ti  i  luddetti  motivi  aggiugne  il  Sig* 
Dottore  Bianchini  anJie  quelli  deli* 
amicizia  ,  e  della  erudita  converla- 
zione ,  che  gode  egli  con  fuo  piacere 
c  vantaggio,  d’un taniAiomo.. 

Le  ragioni  poi  ,  che  includerò  il 
coftro  A  tore  a  pubblicare  quefF 
Opera,  fono  il  gradimento,  con  cui 
furono  ricevute  dal  pubblico  (  a  )  le 
fue  Legioni  accade  miche  ,  e  lofTerva- 
re  ,  che  finora  non  fìa  flato  alcuno  , 
che  un’intero  Trattato  da  per  fe  ab¬ 
bia  comporto  Copra  la  Satir  i  Italiana . 
Egli  nella  formazione  di  elfo  non  ha 
avuto  in  animo  nè  di  citare  tutti  gli 
Scrittori  ,  che  in  qualunque  lingua 
delle  materie  lati  riche  han  ragionato,, 
nè  di  far  menzione  di  tutti  quegli  , 
che  nella  noftra  lingua  hanno  fatirì- 

carnea- 
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:amente  compofto.  De  i  primi  gli  è 
badato  valerli  in  que’luoghi ,  ove  la 
oro  autorità  è  partita  al  ditegno  fuo 
ìeceflfaria,  e  dei  fecondi  hafolamen- 
;e  ricordati  coloro,  che  o  fono  dati 
^celienti ,  oa  qualche  fuo  penderò, 
là  opinione  han  potuto  dar  lume  ; 
Doichè  giudica  ,  che  ,  fe  altrimenti 
iveffe  operato  ,  averebbe  anzi  fatta  la 
foria,  o  ’l  catalogo  de’ Poeti  Satirici, 
:he  il  Trattato  della  Satira.  *  Con 
:utto  quello  noi  non  pofsiamo  non  do¬ 
lerci  ,  che  egli  abbia  lalciato  affatto 
nfilenzio,  ed  in  oblivione  il  nome 
li  (  a)  jtntonio  Vinciguerra,  chia- 
•ilsimo  letterato  Veneziano,  e  Segre- 
:ario  d  lla  nodra  Repubblica,  ilqua- 
e ,  le  bene  non  è  da  metterli  a  con¬ 
fronto  con  l’Ariofto,  nè  con  qualche 
litro  Scrittore  di  Satire  italiane,  che 
ìopo  lui  è  fiorito,  merita  però  lode, 
;  rilpetto  per  edere  dato  il  primo  a 
xittere  alfAriodo,  ed  agli  altri  que- 
fo  diffidi  fenderò,  feri  vendo,  epub- 

N  6  bli 

*  OS  SE  KV^Z  IONE.  * 

CO  Mori  il  Vinciguerra  in  Venezia»# 
nei  1 517.  e  fu  feppellito  in  Sant’ 
Andrea  della  Certofa  .  Dedicò  lt_# 
fue  Satire  a  Bernardo  Bembo  ,  che 
fu  padre  del  Cardinale. 
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blicando  nel  fine  del  XV.  fccolo  ,  t 
molto  prima  dell5  Arioffo,  un  libro  in¬ 
tero  di  Satire  in  terza  rima  ,  ienz/ 
aver’altri ,  che  lo  avellerò  preceduto, 
e  ne  avellerò  fcritto  ex  profefib,  quan¬ 
do  però  non  vogliamo  eccettuare  Dan¬ 
te- Alighieri ,  il  quale  nella  fua  Com¬ 
media  fu  fautore ,  fecondo  il  parere 
di  molti  ,  e  anche  del  noftro  Autore, 
della  Satira  Italiana  *  Si  fa  ,  che  nel 
fatto  delle  arti,  e  delie  fcienze ,  egc^ 
seralmente  di  tutte  le  cofe  fi  ha  mol¬ 
to  riguardo  per  li  primi  ritrovatoti 
di  effa ,  quantunque  rozzi ,  e  manche¬ 
voli  in  qualche  parte,  e  quantunque 
coloro  ,  che  dopo  efli  corfero  nello 
{ledo  aringo  ,  gli  abbiano  di  molto 
avanzati.  Che  il  Vinciguerra  da  (fa¬ 
to  il  primiero  ,  c  con  non  poca  fua_p 
lode,  lo  dice  ilSanfovino  ,  clic  ha 
dato  luogo  alle  Satire  di  lui  nel  V. 
de  i  Vii.  libri  di  Satire  da  lui  raccol¬ 
te  ,  e  pubblicate  in  Venezia  nel  i  f  60» 
»  Le  Satire  di  AL  Antonio  Vmciguer- 
,,  ra  ,  huomo  di  molta  riputationc 
»  in  Vinegia,  e  che  fu  Secretano  di 
«  quella  lllu(lrifs..Rep.  furono  in  quei 
„  tempi  molto  celebri  &  care  al  mon- 
v  do  ,  pereiochc  1NANZI  A  LVI 

«  HON 
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„  NON  SI  TRUOVA  chi  havef- 
,  fe  fcritto  in  quella  lingua  in  cosi 
,  fatto  (lile.  Et  anchora  che  la  lin- 
,  gua  volgare  non  ha  velie  quelle.* 
,  bellezze  che  ella  ha  al  prefente,  & 
,  che  poco  follerò  {limate  da  gli  huo- 
,  mini  le  cofe  volgari,  pure  la  ma- 
,  niera  del  dir  di  quello  huomo  , 
(,  anchora  che  mezza  latina  ,  fu  mol- 
,  to  abbracciata  da  gli  ingegni  di  quei 
,  tempi.  Et  ho  udito  dire  ad  alcuni 
,  vecchi  clic  pochi  erano  coloro  che 
,  fi  dilcttafiero  delle  lettere,  i  quali 
,  non  fapeffero  a  mente  quelle  Sati- 
.  re-  Percioche  nelle  defcrittioni  del- 
,  le  cofe  ha  molta  forza  neil’appre- 
,  tentarle  a  gLi  occhi  della  mente_^» 
,  Et  in  alcuni  luoghi  è  così  afpro 
,  riprcnditor  de’  vidi  che  muove  L* 
,  animo  .  „  Sin  qui  il  Sanfovino  , 
;he  altre  cofe  va  dicendo  il  lode  del 
Vinciguerra,  del  quale  Niccola  Vii- 
ani  nel  Ragionamento  j opra  la  Tocfia 
nocofa,  ,  pubblicato  da  lui  fotto  il  no¬ 
ni  c  dello  Accademico  Aideano  ,  così 
.cri ve  a  pag,.  5S.  dopo  aver  lodate-* 
e  Satire  dell’ A  rio, (lo  5>  Compofens 
,  avanti  a  lui  meflfere  Antonio  Vin- 
ci  guerra.  ,  Segretario  della  RepiK 

»,  blicoi. 
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,,  blica  di  Vcnetia  :  e  forfè  fu  il 
3>  PRiMO  ,  che  feri  vede  volgarmen- 
„  te  latice  in  quella  lingua  .  Hanno 
„  le  coftui  ladre  molto  più  del  gra- 
3,  ve,  che  del  ridicolo*,  mafonotor- 
,,  bidè  alquanto  ,  e  lotole  nel  fatto 
„  della  lingua  Tolcana  :  „  al  cui  giu- 
dicio  fi  fotcolcrive  anche  il  Sig.  Crc- 
feimbeni  nel  I.  Volume  de  tuoi  Ctf- 
Yìientar]  lib.  IV.  Cip.LI.  pag.  1575.  e 
confermalo  nel  IV.  Volume  lib.  L 
pag.  23.  *  Ma  torniamo  all’Auto¬ 
re. 

Mofiraegli  primieramente  ncmef- 
fere  cosi  biafimevoli  le  Satire  ,  come 
alcuni  li  perdano,  a  riguardo  che  ef- 
fi  le  riguard  no,  come  mimiche  del¬ 
l’onore  ,  c  ofcuratrici  dell’altrui  buon 
nome:  imperocché  il  proprio,  e  na¬ 
turai  fine  della  Satira  fi  è  perieguita- 
re  il  vizio  :  onde,  che  chi  ha  in  odio 
le  heife,  dimoflra  di  avere  in  odio  la 
virtù  ,  e  idegna  la  correzione,  ed  il 
vero.  La  Satira,  che  tende  al  vitupe¬ 
ro  del  proifimo ,  è  indegna  di  efiere 
praticata  da  un  poeta  crilliano  ,  ed 
ella  non  è  né  buona,  nè  vera  Satira, 
ma  Libello  infamatorio .  Elfendo  per¬ 
tanto  quello  componimento  di  fine 

co- 
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cotanto  onefto  ,  e  laude  vole  ,  come 
quello ,  che  al  pari  della  facra  elo¬ 
quenza  de’ Padri  ,  ed  Oratori  Eccle- 
Sadici  inveifce  contra  le  colpe,  edì 
idzj ,  molto  bene  conclude  il  faviflì- 
mo  Autore,  che  egli  non  farà  fotto- 
3odo  a  veruna  cenfura,  fehadidefo 
1  prefence  Trattato  della  Satira  Ita- 
iana,  ove  egli  dilapprova  ciò  che  al¬ 
la  Cattolica  Religione  c  contrario ,  e 
fa  chiaramente  vedere  ,  qual’  ede¬ 
re  debba  la  buona  Satira  nulla  ef- 
"endovi  in  quedo  lavoro,  che  al  ca¬ 
rattere  di  Cridiano  ,  o  a  quello  di 
Ecdedaftico,  qual  egli  profelfa  di  cf- 
iere,  in  veruna  gnila  ripugni. 

Divide  egli  il  iuo  Trattato  in  due 
parti,  nella  prima  delle  quali  tratta  p. 
iella  Satira  feria,  che  è  comune  an¬ 
che  alla  lingua  latina,  e  nella  fecon¬ 
da  della  giocofa  ,  che  è  propria  folo 
dell’  Italiana  * 

I.  Si  difpenfa  egli  fui  bel  principio 
dal  ragionare  dell  origine  della  Satira , 
fopra  il  qual  proposto  hanno  mol- 
tilfimi  favellato.  Solamente  egli  di¬ 
ce,  che  e(fa  ,  benché  tragga  la  fua 
prima  ,  e  rozza  origine  dalla  greca, 
antica  Commedia  ,  e  dalla  Satirica  de 

i  Gre- 
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l  Greci,  nulladimeno  è  tutta  invenzio¬ 
ne  de’ Romani,  da  i  quali  a  noi  Ita¬ 
liani  ila  facto  paffaggio.  Che  la  Sati¬ 
ra  da  fkta  ritrovamento  de’  Romani, 
lo  abbiamo  da  Quintiliano  nel  X.  del¬ 
la  (ila  Rettorica  al  Capo  1.  dove  pu¬ 
re  dà  la  gloria  a  Lucilio  di  dfc re  fla¬ 
to  il  primo  Poeta  Satirico  :  il  che  pu¬ 
re  avanti  di  lui  avevaci  detto  Orazio 
in  piu  luoghi  delle  lue  Opere  ,  e  ci 
è  confermato  dallo  Storico  Plinio  nel 
1  libro.  Le  Favole  Satiriche  de  i  Gre¬ 
ci ,  ad  efempio  delle  quali  è  fcritta 
anche  P  Egle  di  Giambatifìa  Giraidi 
Cintio,  Fcrrarcfe,  lono  di  verdoline  e 
per  lo  nome ,  e  per  la  fuftanza  dalla 
Satira  de’  Romani ,.  che  in  Orazio  eb¬ 
be  la  fua  perfezione  ,  ficcome  anche 
fu  affai  nobilitata  da  Perdo,  e  da  Gio¬ 
venale  *  Quelli  la  riempicrono  di  mo¬ 
rali  filofofici  avvertimenti  *,  in  che  , 
per  vero  dire  ,  cpndfte  il  fondamen¬ 
to  delia  poefìa  Satirica,  e  non  ,  co¬ 
me  alcuni  fi  danno  a  credere  ,  nel  dir 
male  d’altrui  con  rabbiofa  ,  ed  info¬ 
iente  maniera . 

Dopo  i  latini  fì  diedero  gl’ Italiani 
ai  componimento  Satirico,  e  fecondo 
l’opinione  del  noftro  Autore,  gli  fo- 
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>ravanzarono  :  non  fapendo  lui  rav- 
ùfare  fra  quelli  >  che  una  fola  fpecie 
li  Satira  ,  cioè  la  feria ,  laddove  ap¬ 
pello  quelli  ve  ne  ha  un’altra ,  cioè 
a  giocofa.  Moftra  egli  dipoi,  che  le 
►atirc  Oraziane  non  pollono  conlide- 
arli  nella  fpecie. delle  giocofc  j  per- 
iocchè  ,  quantunque  Orazio  giri  la 
ila  fatirica  sferza;  ridendo ,  quel  rifo 
>erò  è  un  rifo  filofofico  ,  accompa¬ 
gnato  con  quella  urbanità  ,  e  genti- 
ezza,  che  era  propria  del  coftume, 
;he  nel  fecolo  d’Augufto  fioriva:  ©n- 
le  le  Satire  di  liti  iono  più  gentili  , 
àcili ,  e  piane  di  quelle  di  Giovena- 
e>  che  vivendo  ne’  tempi  di  Domi¬ 
nano  ,  feguitava  il  coftume  dell’  età 
ila  ,  che  avea  dell’afpro ,  e  del  torvo , 
Vloftra  fimilmentc  ,  che  gli  epigram¬ 
mi  giocoli  di  Marziale  non  polfono 
ridurli  alla  fpecie  della  Satira  gioco- 
[a,  sì  perchè  quello  Poeta  giammai 
non  ebbe  in  penderò  di  comporre 
epigrammi ,  che  di  lor  natura  potet¬ 
tero  a  quella  fpecie  di  Satira  accomo¬ 
darli*,  sì  perchè  5,  la  Lingua  Latina  è 
fenza  comparazione  alcuna  molto 
n  più  fcarfa  ,  e  manchevole  di  gio- 
condi  idiotifmi ,  e  di  follazzevgU 
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,,  motti,  di  quello  che  fia  la  noftra 
5>  Lingua  Tolcana:  e  perciò  in  quel- 
,,  la  lingua  non  mai  lì  leggerà,  oltre 
„  allaSatira  feria  ,  la  Satira  giocofa 
,,  alla  noftra  fomigiiantc  .  ,,  Aggiu- 
V'9-  gne  >  che  ncJta  prima  ipecie  fifegna- 
larono  Dante  ,  appellato  il  Principe 
Satirico  ,  f  Ariofto,  Ercole  Bentivo- 
glio.  Luigi  Alamanni ,  Jacopo  Solda- 
ni,  Lorenzo  Azzolino,  Salvator  Ro- 
fa ,  e  ultimamente  Lodovico  Adimari, 
c  Benedetto  Menzini  *,  e  che  nella  fe¬ 
conda  fpecie  fi  fono  di ftinti  Francefco 
Berni ,  Principe  di  quefta  fchiera,  il 
Mauro,  il  Firenzuola  ,  il  Cafa  ,  il 
Coppetta,  il  Varchi ,  il  Lafca  ,  il  Ca¬ 
porali  ,  ed  altri  infiniti . 

Ritornando  ora  il  Signor  Dottore 
p.8.  Bianchini  allaSatira  leria  Italiana, che 
è  il  foggetto della  prima  Parte  di  que¬ 
llo  fuo  erudito  Trattato  ,  dice  ,  che 
ella  in  un  Poeta  Criftiano  eflfer  dee 
modella  ,  e  rifpettofa ,  cioè  priva  d’ 
ogni  ofeenità  ,  e  d’ogni  detrazione  al- 
1  altrui  buon  nome  ,  ballando  ,  che 
ella  perfeguiti  il  vizio  .  Vuole,  clic 
in  ella  fi  ufi  il  Terzetto,  c  non  mai 
il  verfo  [ciotto,  sì  per  feguitare  l’al¬ 
trui  buon’efempio,  sì  perchè  la  rima 
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iende  più  armoniofo  il  componimen- 
o .  Ne  reca  in  prova  una  ladra  del 
Firenzuola  ,  che  ,  le  bene  ha  in  fe_-» 
nolte  belle  cofe ,  proprie  di  lei,  tilt- 
evolta  ,  perchè,  è  dirtefa  in  verfo 
Viotto,  fcmbra  ,  a  chi  ha  fior  di  buon 
juflo  ,  fiacca  ,  /portata  ,  e  priva  di 
[ueH’aria  dolcemente  fiera  ,  e  brillan- 
c  ,  che  le  è  dovuta  .  Concede  poi  , 
ihe  fi  porta  fati  rizzare  in  Sonetto  ,  e 
n  Canzone  \  ma  ne  l’uno,  nè  l’altra 
osi  conviene  alla  Satira,  come  il  Ter¬ 
zetto  . 

Dopo  aver  ragionato  l’Autore  del-  P* 
«e  fpecie  de  componimenti  ,  ede’me- 
:ri,  co’ quali  può  rtenderfi  la  Satira-, 
italiana ,  parta  a  moftrare ,  qual  debba 
ìfferne la  cortituzione,  e ’l  lavoro,  in 
riguardo  alla  Seria  *  In  erta  ricerca-, 
imo  fìile  grave,  luminofo ,  egentile, 

5  che  tali  fieno  i  penfieri ,  cheionol* 
mima  della  medefima ,  tutti  però  ri¬ 
pieni  di  quel  fale  fatirico,  che  è  ne- 
tefiario,  e  fpiegaficonparoleproprie, 
cioè  acerbe  ,  ed  ortiche ,  ma  non  mai 
barte  >  e  triviali,  dandone  per efempio 
la  Commedia  di  Dante ,  per  entro  la 
quale  fi  leggono  alcuni  Canti ,  che  fo¬ 
co  bellirtìme  Satire:  ove  però  non ap- 

pro 
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prova  quel  nominare ,  che  fa  elfo  Dan¬ 
te  ,  apertamente  le  perfonc ,  macchia¬ 
te  ,  fecondo  la  fuppofìzione  di  lui ,  di 
que’ vizj  ,  de’ quali  prefe  a  favellare  , 
clTendo  ciò  alla  carità  criftiana  contra¬ 
rio  .  Condanna  ùmilmente  tutti  que’ 
Satirici  ,  che  in  quello  errore  cadet- 
tero  .  Efamina  poi  que’ Canti  di  Dan¬ 
te  ,  che  fono  piu  degni  di  imitazione, 
e  di  lode,  come  il  XIX.  e ’l  XXXIII, 
dell’Inferno;  e  quindi  paffa  a  decor¬ 
rere  fu  la  maniera  del  fatireggiare  di 
alcuni  poeti  italiani ,  che  fono  in  ri¬ 
putazione,  e  fra  quelli  mette  in  pri- 
p.  17.  mo  luogo  1’  *driofto  ,  in  cui  ammira 
una  facilità  molto  nobile,  una  grazia 
affai  naturale,  e  un  certo  brio  afper- 
fo  di  quel  fale  ,  con  cui  condì  Orazio 
i  fuoi  fati  rici  componimenti .  Si  avvi¬ 
cina  di  molto  alfAriofto  Ercole  Ben - 
tivoglio  j  ma  le  Satire  di  Luigi  xAla- 
rnanni  il  nollro  Autore  giudica  dferc 
troppo  follcnute ,  e  di  Ili  le  troppo  fu- 
blime  ,  laudabili  per  altro  per  la  bel¬ 
lezza  degli  argomenti,  e  per  lanobil. 
tà  de’  penfieri .  Dice  poi  efser  degne 
di  maggior  lode  di  quelle  dell’ Alaman¬ 
ni  le  Satire  di  Jacopo  S  old  ani ,  Sena¬ 
tore  Fiorentino,  l’edizione  delle  quali 
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rebbe  di  gloria  al  loro  autore  ,  e  di 
milita  al  pubblico  .  Dà  il  fuo  pregio 
[la  Satira  di  Lorenzo  Uzzolirli  9  al- 
l  quale  giudica  inferiori  di  gran  trat- 
d  quelle  di  Salvator  Rofa  j  e  poi  fog- 
iiugne  ,  che  fomma  loddisfazione_* 
vrebbono  i  letterati  ,  fe  fi  fiampaf- 
ero  le  delicate  infieme  e  forti  Satire 
li  Lodovico  lAdimari)  che  ancora  fo- 
10  manoferitte .  •  ■ 

Scende  finalmente  a  trattare  delle  p.  19 
atire  di  Benedetto  Menzini ,  nobilif- 
imo  >  e  maravigliofo  poeta  tofeano  , 

[elle  cui  bellifiime  Opere  sì  (lampa- 
e ,  che  a  penna  ,  fi  (la  attendendo  la 
scila  edizione ,  che  penfa  di  farne  il 
Signor  Dottor  Francefco  del  Teglia, 
oltifllmo  poeta,  e  infieme  chiariamo 
3rofefiore  di  filofofia  morale  nello  Stu- 
fio  di  Firenze,  fua patria.  Può  defi- 
lerarfi  ,  ma  non  già  fperarfi ,  che  con 
altre  Opere  efeano  in  luce  lefuddet- 
c  Satire  del  Menzini ,  sì  perchè  efso 
iegli  ultimi  anni  della  fua  vita  difap- 
arovò  alcuni  luoghi  delle  medefime, 

,ì  perchè  ci  è  fiato ,  chi  troppo  ma- 
iiziofamente ,  e  ingiuftamente  ha  ar¬ 
dito  di  interpetrare  i  fintinomi,  per 
entro  ad  efse  adoperati  dall’Autore  , 
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facondo  l’ infegnamento ,  che  egli  ne 
diede  nella  Tua  . Arte  poetica.  Nel  To¬ 
mo  VII.  Articolo  XIII.  p.  390.  noi 
abbiamo  recati  alcuni  faggi  delle  me- 
delime  ;  ed  ora  il  Sig.  Dottore  Bian- 
P-  chini  ha  fatto  grandiflfimo  favore  al 
pubblico  di  recarne  un  altro  bel  fag- 
gio,  col  quale  e’chiude  la  prima  Par¬ 
te  di  quello  fuo  erudito  Trattato. 

II.  Nelia  II.  Parte  mette!!  egli  a 
P* trattare  della  Satira  Giocofa  ,  la  quale 
è  tutta  invenzione  degl’  Italiani ,  e  a 
niun*  altra  lingua  comune  .  Chiama 
egli  Satira  Giocofa  quella  fpecie  di 
poelia  ,  che  appellali  altrimenti  Ber- 
nefea  e  per  tale  la  confiderò  Gab- 
Iridio  Simeoni  ,  Fiorentino  ,  che  a 
molti  fuoi  Capitoli  lavorati  fu  la  ma¬ 
niera  del  Derni ,  e  ftampati  in  Tori¬ 
no  per  Martino  Cravotto  l’anno  r  f  4 5?. 
in  4.  diede  il  nome  di  Satire  alla  Ber - 
niefea.  Altri  Capitoli  della  ftefsa  na¬ 
tura  furono  intitolati  Satire  alla  Car¬ 
lona  da  Tiero  T^elli  >  Sanefe  ,  che^ 
ne  pubblicò  due  libri  in  8.  fotto  fin¬ 
to  nome  di  * Andrea  da  Bergamo ,  ftam¬ 
pati  in  Venezia  ,  il  primo  per  Paolo 
Gherardo  nel  1  $4 6.  e  48.  e’1  fecondo 
per  Comin  da  Trino  nel  1 347. 

.  La- 


Articolo  XII.  311 
Lafciando  ora  noi  da  parte  ciò ,  che 
chiariffimo  Autore  va  dicendo  in- 
>rno  all’origine  della  poefia  giocofa, 
follazzcvole ,  e  della  Satirica  poefia 
a’  Greci ,  e  della  Satira  prelibi  Ro¬ 
ani,  paleremo  a  quello,  che  egli 
ferifce  intorno  alla  nafcita  della  Poe- 
l  ,  e  Satira  giocofa  italiana.  Dice, 
le  ^Antonio  Tucci ,  Fiorentino ,  coe¬ 
neo  del  Petrarca,  fu  uno  di  que’po-  p.  it. 
li,  che  meglio  degli  altri  fi  adoperò 
1  quello  genere  di  componimento, 
ime  fi  conofce  nella  Raccolta  de' 
oeti  antichi ,  fatta  da  Leone  Allacci . 
e’  fuoi  cominciamenti  fu  ella  rozzif- 
mala  Satira  giocofa  italiana ,  alla-» 
uale  diedero  perfezione  l’allegria ,  le 
he ,  e  il  foliazzo  .  In  prova  di  ciò 
Loftra  egli ,  che  nei  fecolo  XV.  quan- 
3  viveva  il  Magnifico  Lorenzo  de* 
ledici ,  „  fi  cominciarono  a  fare  al¬ 
cune  mafeherate  ,  e  pubbliche  fe¬ 
lle  ,  che  ora  una  cofa ,  ora  un’al¬ 
tra  rapprefentavano ,  e  in  tali  oc- 
cafioni  fi  andava  cantando  alcuni 
componimenti  poetici  ,  pieni  non 
meno  di  proverbj ,  di  motti ,  e  di 
fali  fatirici ,  che  di  una  certa  liber¬ 
tà,  la  quale ,  per  vero  dire ,  era-. 
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5,  troppo  licenziofa,  e  perciò  eglino 
„  aveano  qualche  fomigliante  co’ ver- 
fi  Fefcennini  .  Di  quelli  si  fatti 
„  componimenti ,  a’  quali  fu  dato  il 
nome  dì  Canti  C  arnafcialefchi ,  per 
33  efsere  flati  compofli  e  cantati  nel 
33  tempo  del  Carnafciale,  ovvero  del 
33  Carnevale  ,  ne  fu  fatta  una  racco  1- 
33  ta  da  Antonfrancefco  Grazzini,  ap- 
33  pellato  comunemente  il  Lafca,  e  fu 
33  flampata  in  Firenze  1*  anno 
3,  nel  qual  tempo  ancora  fe  ne  mante- 
3,  neva  il  coflume.3,  A  quelli  Canti 
C arnafcialefchi }  confidenti  dal  noflro 
Autore,  come  primi,  e  grandi  avan¬ 
zamenti  della  Giocola  Satira  Italiana  , 
egli  molto  bencaggiugne  i  Beoni,  eia 
Compagnia  del  Mamellaccio  ,  compo¬ 
lli  da  Lorenxc  de  Medici ,  e  i  Sonetti 
di  Luigi  Pulci ,  e  di  Matteo  Franco  , 
Canonico  della  Metropolitana  di  Fi¬ 
renze  ,  non  lafciando  però  di  notare 
quelli  Sonetti ,  come  troppo  licenzia¬ 
li  ,  ed  ofeeni . 

p  ,,  ^  Ma  quella  forta  di  Poefia  fu  porta¬ 
ta  alla  lua  perfezione  da  Franccfco  Ber - 
ni ,  da  Bibbiena ,  e  oriundo  da  Firen¬ 
ze  ,  i  cui  componimenti  fono  nella-, 
conofcenza  >  e  nella  liima  di  tutti  >  e 
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?erò  dovrà  effe rne  prefo  per  modello 
ia  chi  è  vago  di  feri  ver  bene  in  quello 
genere  di  poeiia.  Ben  è  vero,  che  egli 
lee  efferc  imitato  nella  giocoliti,  do- 
/C  è  incomparabile ,  e  non  nella  feet- 
a  delle  cofe ,  perchè  non  tutte  le  trat¬ 
ate  da  lui  fono  convenevoli ,  eonefte, 

1  che  era  vizio  non  tanto  di  lui,  quan- 
o  del  fecolo,  incili  egli  fcriveva_». 
Dopo  aver  fatta  il  Signor  Bianchini 
jualche utile offervazione  fopra  lana- 
ura  della  giocofa  piacevolezza ,  la_* 
noftra  con  alcuni  eiempli  tolti  dal  fa- 
nofo  Capitolo  a/  Fracafloro ,  lodevol-p.jf. 
mente  praticata  dal  Beimi  tanto  ne  i 
lenlìeri ,  quanto  nelle  parole  ,  che 
ònoidue  fonti  principali,  donde  na-‘ 
ce  la  piacevolezza . 

Di  coloro  poi ,  che  oltre  al  Berni 
i  fono  fegnalati  in  quella  fpecie  della  5 
olgar  Satira ,  l’Autore  ne  rammemo- 
a  alcuni  de’  piu  fegnalati;  cioè  a  dire, 
dionlìgnor  Giovanni  della  Cafa ,  Fm«- 
efeo  Coppetta ,  Benedetto  Varchi ,  Gio¬ 
vanni  Mauro  de ’  Signori  d'arcano ,  il 
lafca ,  Mlefiandro  allegri  ,  e  Cefare 
" aporali .  Trai  viventi  prende  aloda- 
e  meritamente  il  Signor  Giambatifta 
ìagiuoli  y  Fiorentino  ,  del  cui  genti-.- 
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liflimo  modo  di  fioreggiare  giocofa- 
mente,  e  modeftamente  ,  reca  per 

p.47.  faggiocerta  gran  parte  di  un  bei  Capi¬ 
tolo,  ove  l’Ignoranza ,  e  gl’ignoranti 
fono  da  lui  giocofamente  sferzati .  Do¬ 
po  tutto  quello  egli  palfa  a  moftrare 
con  quanto  poco  di  ragione  fi  movefle 
a  dire  l’autor  del  Gtudicio  fopra  la  Ca¬ 
rnee  ,  Tragedia  di  Sperone  Speroni  , 
che  il  Berni  con  tutti  quegli  della  fua 
fchiera  fi  fono  dilettati  di  fare  fempre , 
come  il  porco  nel  fango ,  &  bau  curato 
più  di  piacere  al  vulgo ,  che  a  giudi - 
ziofi.  Tocca  ipreg;  del  poetare  ber- 
nelco,  e  giocofo,  e  i  principali  com¬ 
ponimenti  di  vario  genere ,  che  in  eflb 
ufeirono dalla  penna  di  uomini  dotti , 
ed  accreditati ,  tra  i  quali  ne  ricorda 
due  Fiorentini,  che  noti  fono  a  pochif- 
limi  per  poeti  giocoli,  cioè  Galileo  Gali- 
lei, un  cui  Capitolo  in  biahmo  delle  To. 
gheva  attorno  manoferitto,  c  Loren¬ 
zo  Bellini ,  autore  di  un  bizzarrifllmo 
poema  ,  intitolato  la  Bucchereide ,  il 
quale  fe  fofse  ftampato ,  non  farebbe 
torto  alla  riputazione  del  celebratiffi- 
mo  autore . 

p*4?.  Non  lafcia  egli  poi ,  per  la  coeren¬ 
za  {fcU’argomenco,  di  far  parola  fopr  a 
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Udine  fpecie  di  poefia  ridicola ,  come 
[ella  Burchiellefca ,  cosi  detta  dalfin- 
untore  di  efla ,  detto  per  fopranome 
L  Burchiello ,  che  fa  untai  Domenico 
li  Giovami ,  Fiorentino  di  nafeita  ,  e 
barbiere  di  profeflione  ,  fu  la  cui  ma¬ 
dera  fantaftica,  e  capricciofa  fende¬ 
rò  tra  gli  altri  ^Antonio  ^Alamanni , 
iernardo  Bellincioni,  ed  *Annibal  Caro . 
Quella  Torta  di  poefia,  la  quale  confi¬ 
le  principalmente  nel  faper’accozzare 
n  rima  penfieri  Tantalici ,  e  fenza  or¬ 
line,  ove  non  fi  pofla  il  fentimento 
ìtrovare ,  fi  accoda  di  molto  ,  ben- 
hè  fia  cofa  di verfa ,  al  Tataffio  di  Ser 
ir unetto  Latini,  e  ali’antich e  Frottole, 

Ielle  quali  due  ne  abbiamo  delPe^r- 
• a .  Parla  altresì  della  poefia  Tedan - 
efea ,  trovata  da  Camillo  Scrofa  ,  Vi- 
entino,  detta  anche F idenziam ,  per- 
hè  efio  Scrofa  fi  mafeherò  ne*  Tuoi 
Dantici  col  nome  di  F idenxdo  Giotto* 
thryjfio  Ludimagijlro .  In  efia  fi  fegna- 
arono  principalmente  ^Igoflino  Col¬ 
tellini  ,  e  Monfignore  Stefano  Vai> 
Fratefe,  Commendatore  di  Santo  Spi¬ 
rito  in  Roma.  Per  ultimo  fa  menzio-  p*'f 
ne  della  poefia  Contadinefca ,  nata  in 
Firenze ,  e  Forfè  per  opera  di  Lorenx/à 
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de  Medici ,  e  di  Luigi  Vulci  ,  i  1  p rimo 
de’  quali  diede  fuori  alcune  ftanze  in 
lode  della  Tiene iay  ed  il  fecondo  alcu¬ 
ne  altre  in  lode  della  Beca .  Molti  ot¬ 
tennero  grido  con  ella,  e  fra  quefti  mo¬ 
dernamente  il  Signor  Francejco  Baldo - 
vini  j  Priore  di  Santa  Felicita  in  Fi¬ 
renze,  dovefottoii  nome  di  FiefoUno 
Branducci ,  pubblicò  in  ottava  rima  il 
Lamento  di  Cecco  da  Varlungo  3  e  già 
ventanni  ella  fu  nobilitata  di  molto  da 
Michelangelo  Buonarroti ,  il  giovane  , 
con  la  i'ua Commedia  rufticale,  nomi¬ 
nata  la  Tancia . 

ARTICOLO  XIII. 

Annotazioni  dei  Sig .  Niccolo  Ber- 
nulli  3  Nipote  del  Sig.  Giovami , 
[opra  lo  Schediajma  del  Sig .  Conte 
Jacopo  Bucato  pubblicato  nel  Tomo 
deemonono  del  Giornale  de  Lettera¬ 
ti  dTtalia ,  Articolo  VII.  ColTan - 
nej]a  Soluzione  propria  del  "Problema 
inverfo  delle  forze  centrali  agenti 
in  un  mc^zo  non  refiflente ,  dedotta 
da'  principi  medejìmi  del  Signor 
■:  T^Wton  * 
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A  Carte  1  8 6 .  linea  f.  Ebbe  egli  lei 
mala  forte  d ’  incontrare  due  fa- 
mofi  jlwerfar]  ,  ec.  Qui  a  torto  il 
Sig.  Co.  Riccato  confiderà  il  Sig.  Gio. 
Bernulli  Avverfario  del  Sig.  Erman¬ 
no,  imperciocché  c’  mai  non  s’oppo- 
fe  agli  sforzi  di  quello:  ciò  che  il  Sig. 
Bernulli  avvisò  amichevolmente ,  non 
deefubito  prenderli  perun’oppofizia- 
ne.  Chi  fia  l’altro  famofo avverfario 
che  ad  elfo  aggiunge  ,  fe  non  m’ingan¬ 
no  3  l’intendo^  ma  le  ftie  obbjezioni  fat¬ 
te  al  Sig.  Ermanno,  che  in  parte  ab¬ 
biamo  vedute,  non  fono  da  noi  appro¬ 
vate. 

In  quel  medefimo  luogo  lin.  27. 
accompagnata  però  da  un  efame  cosi 
fevero  ,  che  ben  fi  feopre  aver  lui 
pretefo  con  V  altrui  paragone  dare  un 
maggior  rìfalto  alle  cofe  proprie .  Lina 
ribellione  leggiera  non  è  un  efame  fe¬ 
vero,  nè  abbifognava  a  mio  Zio  dare 
un  grado  piu  eminente  alla  fua  folu- 
zione*,  il  fuo  fine  principale,  quando 
efaminò  la  foluzione  del  Signor  Er¬ 
mafino  ,  non  fu  di  confutare  la  me- 
defima,  ma  più  tolto  d’indi  prendere^ 
motivo  di  comunicare  la  fua  *,  e  così 
baiamente  di  palleggio  accennò,  che  ca- 

O  3  fa  pQ- 
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la  potrebbe*!  giuramento  decelerare  in 
quella  del Sig.  Ermanno',  il  che  fé  fia 
flato,  fatto,  malamente  ,  giudichi  lo 
flefifo  Sig..  Ermanno  * 

A  carte  i  pi- 1. 4.  mentre  cangiando 
ipQtefi  y  e  prendendo  di  mira  le  cur¬ 
ve  medesime  riferite  al  loro  centro 
* . .  •  *  U  farebbe  convenuto  derivarla 
da  principi  diverft  ,ec.  Parla  qui  pri¬ 
mieramente  dell’  ipotefi  della  forza, 
centrale  in,  ragione  Templi  ce  diretta 
delle  di ftan zc  >  ma  io  mi  maraviglio  y 
che  la  foluzione  in  queft*  ipotefi  nè  fia 
fiata  data  dal  Sig* Ermanno,  nè  ben¬ 
ché  tentata  fia  potuta  edere  Hata  ri¬ 
trovata  dal  Sig.  Co.  Riccato  $  la  quale 
però  più  facilmente  fi  deduce  da*  me- 
defimi  princip)  ,  come  apparirà  dalle 
cofeche  fieguono* 

In  quel  medefimo  luogo  1.  1  f .  riferì 
bandofi  poi  di  darne  una  foluzione  più 
generale ,ec.  Quella  Tua  foluzione  ge¬ 
nerale  mai  non  l’abbiamo  veduta;  fe 
efia  confifle  in  una  certa  equazione»-» 
de  differenziali  del  fecondo,  grado, 
ovvero  dove  l’indeterminatc  non  giac¬ 
ciono  ancora  feparate  luna  dall’altra, 
invero  poco  promuove  la  cofa  ,  im¬ 
perciocché  niente  v’  ha  di  più  facile,, 

che 


Articolo  XilL  319 
che  di  arrivare  ad  un’equazione  taleJ 
quale  :  non  è  poco  {terminare  i  fecon¬ 
di  differenziali ,  ovverocavare  l’equa¬ 
zione  immediatamente  dove  vi  fono  i 
foli  differenziali  del  primo  grado  è 
molto  feparare  l’indeterminate  co’  fuoi 
differenziali  luna dall’akra >  ma  fen- 
za  dubbio  è  cofa  grandiflìma  nell  ap¬ 
plicazione  alle  ipotefi  particolari  de¬ 
terminare  le  fpecie  delle  curve:  le-* 
quali  cofe  tutte,  fe  non  m’inganno, 
fece  mio  Zio,  e  particolarmente  l’ul¬ 
tima  nell’ ipotefi  comune  delle  forze 
centrali  reciprocamente  proporziona¬ 
li  a’ quadrati  dellediftanze* 

Nel  medefìmo  luogo lin.  20.  Il  Sig. 
Bertuèlli  giudica  difperata  la  fepara - 
ctione  >  ec.  Non  diffe>  eflere  la  cofa— # 
difperata  ,  cioè  impedìbile  ,  poiché 
la  conofceva  fatta  ,  ed  e*  pure  la  fe¬ 
ce  :  ma  volle  dire  che  la  via  battuta 
dal  Sig.  Ermanno  (  cioè  integrare  le 
quantità  differenziali  compoftedi  dif¬ 
ferenziali  ancora  mefcolate  )  e  affai 
fcabrofa ,  e  di  tale  natura  che  atterri- 
fce  l’Analifta,  prima  che  tenti,  per¬ 
chè  fubito  a  prima  vifta  fofpetta  ef- 
fervi  fotto  difficultà  forfè  maggiore  di 
auella  che  veramente  v’  c.  Il  Sig. 
H  O  4  Er- 
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Ermanno  intanto  non  temette  d’incon¬ 
trare  alcuna  difficultà  nell’  ipoteiì  co¬ 
mune  ,  in  quanto  conobbe  da  altra 
parte  5  che  la  curva  ricercata  era  una 
lezione  conica,  Se  alcuno  prima  che 
«gli  penfaife  a  quello  Problema  inver- 
fo  gli  avelie  (blamente  propofta  que- 
ftequazione  nuda 


ddx  xx  +  yy  ^  ydx  *—  xdy  1 

xx  , 

•acciocché  determinafse  a  qual  forta  di 
curva  efsa  appartenefse  ,  nafcoftagli 
fra  tanto  la  fonte  onde  fcaturì  3  forfè 
avrebbe  fubito  deprezzata  la  cofa_^ 
£*ropo(la ,  come  avente  più  difficuU 
tà  che  utilità  . 

A  carte  193.1,4.  Sia  dunque  ,ec.  Il 
Sig.  Conte  Riccato  qui  c  nel  feguentc 
modo  di  feiorre  a  carte  1 517.  e  fegg.  de¬ 
liramente  fi  ferve  degli  ajuti  ed  artifi¬ 
ci  prima  fcopcrti  da’  miei  Zii  Jacopo 
e  Giovanni ,  c  da’  medefimi  adopera¬ 
ti  per  ottenere  la  fcparazione  dell’ in¬ 
determinate  colf  ajuto  di  certe  fofli- 
tuzioni  (  v.  gr. 
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-  ZP>  -  ZX  4>  dx  ~  «  4 

$f  X 

i  fimi  li  )  clic  debbono  eflfer  fatte  con 
deftrezza  -,  con  che  e’  moftra  d’  efsere 
verfatiffimo  nel  calcolo  degli  Integra¬ 
li  y  e  di  aver  ben  penetrate  le  loro  re¬ 
dole  >  ed  in  vero  in  tale  maniera  che 
fra  i  foreftreri  appena  pofsa  ritrovarli 
daino  che  gli  levi  la  palma*  Ma  e’ 
moftra  anche,  che  ficcome  la  memo¬ 
ria  d’un  animo  grato  doveva  difturba- 
re  dalla  difcfa  di  fe  medefimo  il  Sig. 
Ermanno  (  com’  egli  medefimo  difse 
di  fopra)  lo  ftefso  ufficio  d’urbanità 
avrebbe  dovuto  coftrignere  il  Sig.  Co. 
Riccato,  obbligato,  fe  bene  non  im¬ 
mediatamente  ,  a’  Sigg.  Bermi  Ili  ,  a 
non  fervirfi  contro  di  loro  de’  fuffidj* 
del  calcolo  da  cffi  nafcente ,  nel  quale 
e’  fembra  d’eflere  sì  mafchiamente  ver- 
fato . 

A  carte  1 9  5  .lin.8.  Ed  in  conferenza 

— <  dx  ' 

—4  - 

ydx—  xdy  ”*  \/ aa  fp 

In  oltre  a  carte  i?3. 1.7.  ed  integrando 


i 


O  5  P=t 
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In quelli  luoghi  ilSig. 
Co..  Kiccato  commette  il  medefimo  er¬ 
rore,  che  nel  Sig.  Ermanno  notò  mio' 
Zio,  quando  cioè  integrando  l’equa- 
zioni  differenziali  trafeura  di  accrefce- 
rc  l’uno  o  l’altro  membro  dell’ equa¬ 
zioni  integrali,  di  una  certa  quantità 
collante  *,  imperciocché  fe  bene  in_*. 
quelli  efempj  una  tale  aggiunta  non 
muta  la  ipecie  della  curva  ,  in  altri 
cali  però  può  alle  volte  rendere  la  na¬ 
tura  della  curva  ffcrminatameate  dif¬ 
ferente  -,  onde  non  può  fenza  paralo- 
gifmo  trafe tirarli ,  nè  trafeurata  lì  può- 
certamente  affermare  che  la  curva  ri¬ 
cercata  è  una  fezione  conica  ,  ben¬ 
ché  qui  per  accidente  accada  che  l’ad¬ 
dizione  niente  muta  nella  natura  della 
curva  ..  Aggiungali  che  non  appare  fe 
non  finalmente  dopo  molte  operazio¬ 
ni  ,  che  li  muti  la  fpecie  della  curva. 

A  carte  100.  1.  7.  non  così  fuccede 
nel  primo  ec.  Qui  il  Sig.  Conte  fi  mo- 
flra  imbarazzato  ,  e  vuole  più  tolta 
lafciare  il  Problema  da  feiogliere ,  che 
tormentarli  con  uno  sforzo  vano  *,  e 
contento  di  qucft’efclamazione:  Che  » 
gioverebbe  a  qiicflo  patfo,  ec,.  afferma. 

effec 
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iderlacofa  imponibile,  lo  poffo  dire 
on  verità ,  feguita  adire  il Sig.  Con- 
e  ,  che  forfè  non  fi  troverà  jlradcL* 
ìer  confetture  V  intento  ,  fenza  che 
'entrino  ,  fatte  le  fepar azioni  ,  quan¬ 
tità  trafcendenti  ~  Tuttavia  darò  a  di¬ 
vedere  ciò  non  edere  imponibile  >  c 
noftrerò  come  fenza  la  precedente  fe¬ 
derazione  poda  edere  fciolto  il  Pro-, 
Dlema  inverfo  delle  forze  centrali, 
quando  fono  fuppofte  direttamente 
proporzionali  alle  didanze,,  cioè  pren¬ 
dendo  le  coordinate  fu  l’ade .  Comu¬ 
nicherò  anche  un  altro  metodo  di  mio 
Zio  per  la  foluzione  del  mededmo 
Problema,  dove  l’indeterminate  com- 
parifcono  feparate  ,  e  pofcia  1  equa¬ 
zione  viene  integrata  fenza  la  vida  di 
quantità  trafcendenti . 

I..  Poiché  nella  figura  del  Sig.  Er¬ 
manno  ED  i—  ddx  xx~\- yy  efprimc 

x 


la  forza  centripeta  ?  conviene  fare 

ddx  yj  xx  .q.  yy  ^  xx  yy 


x 


O  6  (ovve- 


314  Gì orn.  db’ Letterati 

(ovvero  piu  toflo  per  ofTervare  l’o- 
mogeneità  per  ydx  xdy  zi  ad 
lina  quantità  collante  ) 

ydx  4r-xdy  2  >  V  xx  4“ y  y, 

3 

a  b 


E  perciò  —  ddx  ^  ydx  ^  xdy 

X  ~  ' - 

? 

«  £ 


<tnoItiplicando  poi  per  xdx  fi  ottiene 


«i-*  dxddx  ►-  yrfx  ^  xdy  1  >  XdX  3 


3 


c  prendendo  gl’ integraci 


2,  Z  "  '  l  •• 

ydx  Ari/y  _<  dx  ^  ydx  —  je<(y  J 


•> 

/  £ 

'  v.  .  . _ rT 

la  onde  yux^xdy-»  }/aab-*cxx  » 
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_ — '  ydx  —  xdy 

e  xx  %f — 7 -  ~  - -  a 

V  cxx  i 

xx  \] a  bc 

preli  un’altra  volta  gl*  integrali 

\J  et  ah  _  cxx  —*  $  *ì"  1  y 

bx  \/ A  x\/  bc  € 

i’equazione  ridotta  avrà  due  dimen¬ 
ìi  orli  j  d’onde  appare  >  che  la  curva 
ricercata  è  una  Sezione  conica  * 
li.  Altramente  più  facilmente  e 
più  elegantemente ,  oflferva  mio  Zio* 
che  il  Problema  può  edere  fciolto  , 
rifolvendo  le  forze  in  due  collatera¬ 
li  ;  rifolvafi  la  forza  centrale  in  due 
altre  ,  le  cui  direzioni  facciano  un  da¬ 
to  angolo  (  v.  gr.  retto  )  LPM  (  ve¬ 
dali  la  fig.  i.)  Per  lo  centro  C  delle Fig/L 
forze  li  tirino  le  rette  CA,  CB  parai- 
lele  a  quelle  direzioni.  Egli  c mani- 
fello  che  il  mobile  deferive  la  mede- 
lima  curva  PG,  o  lìa  egli  follecitato 
folamente  da  una  forza  tendente  al 
punto  C,  o  in  luogo  di  quella  da  due 
altre  tendenti  collantemente  l’una  alla 
retta  CA*  l’altra  alla  retta  CB,  cioò 

ognuna 
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ognuna  delle  quali  confervi  una  dire¬ 
zione  coftante  ,  l’una  alla  CBj  l’altra 
alla  CA  parallela ..  In  oltre  è  chiaro 
che  il  concorfo  di  quefte  due  forze-# 
non  impedifee,  che  s’avvicini  all’ima 
e  all*  altra  delle  due  rette  CB,  CA 
con  quelle  Beffe  velocità  refpettiva- 
mente,  colle  quali  e’  s’accoflerebbe-# 
fe  levata  l’una  forza,  falera  fola  lo 
fpingeffe*).  cioè  il  mobile  P  ha  tanta 
velocità  per  accollarli  alla  CB  fecon¬ 
do  la  direzione  PJL,  quanta  ne  avreb¬ 
be  nel  punto  M  feendendo  nella  ret¬ 
ta  AC  da  una  conveniente  altezza,, 
e  con  una  loia  forza  uguale  a  quella 
che  fpingerebbe  il  medefìmo  mobile 
attratto  verfo  CB*,  e  fcambievolmen- 
te  egli  ha  anche  tanta  velocità  per  av¬ 
vicinarli  alla  CA  nella  direzione-#. 
PM,  quanta  ne  avrebbe  nel  punto  L, 
fe  cadefTe  da  un  conveniente  punto  B 
della  quiete  per  la  retta  BC  cacciato 
da  una  forza  uguale  a  quella  che_# 
fpinge  il  medelìmo  mobile  verfo  la 
retta  CA Ora  la  velocità  di  acco¬ 
darli  alla  CB,  e  la  velocità  per  riti¬ 
rarli  dalla  retta  CA,  tutte  c  due  fo¬ 
no  fra  di  loro  come  le  piccioliflime 
liinee  percorfe  inlkme  in  quelle  dire- 

zkw 
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ioni  ,  cioè  come  P«.  np  >.  ovvero^ 
chiamata  CMX,  MPy)  come  — .  dx » 
ly .  La  cofa  dunque  li  riduce  a  quello, 
he  primieramente  fieno  determinate 
e  curve  delle  velocità  ARD ,  BSE,> 
ioè  le  cui  ordinate  MR,  LS  dife¬ 
ttinole  velocità  ne‘  punti  M,  L,  fe 
1  mobile  feparatamente  feendeflfe  ora 
la  A  ora  da  B  nelle  rette  AC  e  BC*,, 
ipofcia  fi  cerchi  la  curva  PG  di  tale 
latura ,,  che  condotte  da  quallivoglia 
àio  punto  le  coordinate  PM,  PL,  c 
prolungate  fino  che:  leghino»  le  curve 
ielle  velocità  ne*  punti  R,,  S,  fia  Tem¬ 
pre  MR.  LS::  P  n.  tip::-*  dx .  +  ^y- 
Per  applicare  ciò  al  cafo  prefente  ,  do- 
sre  la  forza  centrale  è  come  la  (Iella  di¬ 
sianza  PC  ,  e  per  confeguente  le  for- 
ic  laterali,  nelle  quali  effa  fi  rifolve 
fecondo  le  direzioni  PL,  PM,  come 
le  rette  medefime  PL PM,  ovvero 
comeCM,  CL:  è  noto,  il  che  può 
anche  facilmente  ritrovarli ,  che  le-* 
curve  delle  velocità  ARD,,  BSE  fo¬ 
no  quadranti  di  circoli  deferitti  col 
centro  C  e  co1  raggi  CA ,  CB  j  la 
onde  fe  CA  fi  chiama  tf,  e  CB  b  * 


faxa 
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fai  a  MR  (  \/ aa  —■  xx  )  ► 

__  dx*  djy 


c  perciò 


dx 


dy 


\J a  a  xx 

dx 


V  bb  _  yy 


r 

i 


ovvero 


4*  dy 


\1  a  a  *- 


— ^  0  * 


ATAT 


\I  bb  '—yy 

è 

ma 3  come  fanno  anco  i  Principianti, 


dx 


V  aa,  — « 


è  il  differenziale  dell’ 


XX 


angolo  DCR  ,  e  - .  è  il  diffe- 

renziale  deli  agolo  ECS:  quindi  perchè 


dx  »-|L 

J  \J  a  xx  ^  \) 


+ 

y/bb 


ad  una 


collante,  egli  è  manifeflo  che  gli  an¬ 
goli  DCR  ,  ECS  prefi  infìeme  fonò 
uguali  ad  un  dato  angolo  collante-»  *, 
ovvero  aggiunto  il  comune  ECD,. 

tutto 
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atto  T  angolo  SCR  farà  collante  , 
e  per  avventura  non  cade  la  retta-. 
-S  per  diritto  fu  la  retta  CR,  il  che 
v viene  quando  DCR  +  PCS  ss 
^CD  zi  al  retto.  Concepiamo  dun- 
ue  che  SCR,  o  fi  a  angolo  o  ha  li- 
ea  retta  ,  giri  intorno  al  punto  C, 
che  in  qualfivoglia  fico  fieno  tirate 
a’  punti  R,  S  le  rette  RP,  SP  pa- 
allele  alle  rette  CB,  CA*,  deferi vera 
[  punto  dell’  interfezione  P  la  cur- 
a  PG  ricercata,  la  quale  troverai 
(fere  un  elliffi,  adoperando  la  fola-. 
Ugebra  ordinaria,  il  cui  centro  coin- 
ide  col  centro  medefimo  delle  forze* 
ihefe  in  oltre  le  rette  SC,  RCs*in- 
onereranno  per  diritto  ,  faranno  i 
aggi  CA  ,  CB  de’  circoli  ARD, 
>SE,  i  femiafli  coniugati  dell’  ellHH  > 
na  fe  le  medelime  rette  fanno  Fan- 
0I0  SCR,  intendali  condotto  per  lo 
mnto  C  il  diametro  d’  un  circolo 
(affante  per  li  tre  punti  S,  P,  R:  il 
•unto  C  dividerà  quefto  diametro 
d’  una  lunghezza  collante  )  in  due-# 
>arti  ineguali  ,  le  quali  daranno  k 
unghezze  de1  Semiaìli  coniugati .  Di 
he  non  conviene  ch’io  faccia  qui  la 
limoftrazionc  ,  la  quale  fpontanea* 

meii^ 
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mente  fi  prefenta  dinanzi  a  chi  fe- 
riccamente  ci  penfa. 

Se  per  avventura  non  piace  al  Si¬ 
gnor  Co.  Riccato  che  abbiamo  prefo 
di  fopra  come  noto  effere 

dx  ,  c  dy 

- —  - i  differenziali 

yw-w  \] bb  yt 

degli  angoli  ,  e  per  quella  cagiono- 
un*  altra  volta  accufa  (  come  fece  ben¬ 
ché  male  a  propofito  contra  la  Pollu¬ 
zione  generale  del  Signor  Giovanni 
mio  Zio,  regiftrata  nelle  Memorie-* 
di  Parigi  )  -aver  effo  avuta  in  mente 
l’ elidi  come  obbjetto  principale  ,  al 
quale  dirizzati  avea  i  fuoi  penfieri, 
chiamando  in  ajuto  quell'  infolita_. 
(  benché  a  noi  a  baflanza  palefe  ,  e 
familiare  )  differenziazione  ed  inte¬ 
grazione  degli  angoli ,  altramente  non 
avrebbe  e’  potuto  Papere  che  fotto 
quell’  efprefiione 


dx  -f-  dy 
ìfaa*~xx  \fbb  —  )y 


zz  o  (lavanaPco* 


(la  la  curva  algebraica  non  che  l’clif- 
fi;  Se,  dico>  il  Signor  Conte  Ricca* 

to 
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3  per  avventura  difapprova  quell» 
lodo  di  procedere  j  eccone  un  altro 
atramente  analitico  ,  eh’  io  prefen- 
3  3  acciocché  egli  veda  un’altra  vol- 
1  che  s’ inganna  5  quando  (lima  che 
l  cafo  particolare  >  dove  le  forze  fo¬ 
to  reciprocamente  proporzionali  a’ 
uadrati  delle  diftanze  *  fìa  il  folo  e 
'unico  che  trattare  fi  poflfa  collequa- 
,ioni  analiticamente  integrabili  y  im- 
lerciocchè  ,  per  fare  nel  noftro  ca~ 
o  la  medefìma  cofa>goderà  fpero  il  Sig* 
-0.  Riccato  quando  vedrà  che  la  noftra 


tfprellione 


dx 


dy 


\fct*-+xx  y/bb^yy 


- 


’orfe  contro  la  fua  fperanza  può  et 
iere  integrata  adoperando  folamente 
;e  comuni  regole  del  calcolo  fumma- 
torio ,  ma  con  qualche  deprezza  uti¬ 
le  anche  in  altre  occafioni  5  maneggia¬ 
te  .  Si  moltiplichi  primieramente  T 
:quazione  per 


aa~xx  e  per  m  -  yy3  ed  otterrai 

dx\tj  b  b  —  yy  -J-  dy  yf  a*  xx  ~  0  > 


o 


C 
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porci bfdx  \f  bb~yy  -%-fdy  \J aa-lcx  “ad 


una  quantità  colante  et  e  .  Dipoi  fi 
moltiplichi  anche  per  x  y  3  è  fi  ot¬ 


terrà 


y  >  x  d  x  ^  Xj  y  dy  o  j  laondc. 

\/  a  a  — ,  xx  y/bb- 


yy 


anco 


h*  =* 


aa  xx 


bb~*yy 


un'altra  quantità  coft  ante  a  e',  ma  è 


n 


y  y  X  dx 


xx 


y  yj  a  a~*  xx~3r 


Jdy  y/  **  —  XX  J 


ed 


fi 


ydy 


f'ii. 


bb-yj 


x  'Jbb—'yj  4- 


dx  m  »_-y  ■  dunque 


r y,xdx  m  x ,y di 

fj=+fn=r 

V  aa-xx  /  V  bb—>  yy 


°~M  y  zar*  xx  ,m*  X  \J  bb~* yy  ”f* 


fày 
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h  \J  an  “*  xx  4-  f d  *  \J  bb~  yy  ; 
uindide—  A  >>  aa-xx—f  dx  \f  bb 


yy> 


Oe  d  €  — <  AC  — 1  y  \f  aa.-xx  —X ^  bb-  yy 


^nazione  algebrica  y,  che  fi  riduce 
ella  fcgitentemaniera  .  Sia  c  — *  e  :=  b3 
fi  tralporti  o  l’ima  parte  o  l’altra 
arte  dell’ultimo  membro  dell’ equa- 
ione  nel  primo  >  talché  fi  abbia 

_  ••  „ .  .  '  * 

7  ■■  •  ~  - 

h  — '  A  yj  yi.  yyZl  y  yf  aa-xxt 


•  .-  ■* 

vvero  quadrando 

M  4-  bb  *x  -h  za  hx  s/^Jy  £-aay  y9 


trafportalido  aahh-\rbbxx~*  aajy 
:  i  akx^frb-yy,  e  quadrando  un'altra 


44  444 

olta^  h  4"  2 aahhbbxx^b  x  ia  hl.yy - 


4  4 

iabbxxyy°{-a  y  —  wahhb bxx -  -f  4#  ^  hhxxyy i 
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fi  levi  da  ciafcun  membro 

^  *  t 

4*ahhbbxx  _  4  aabbxxyy,  c  fi  otterrà 

'  *  t 

4  4  ,444 

*  b  *—  2  Mkbh  bbxx  b  x  —*  2/»  Mjyy 

4  4  _ _ 

«i-  zatbbxxyy  -j-  a  y  ~  bb-hh,\*zxxyy\ 

cavata  da  ciafcun  membro  la  radice 
quadrata  ,  otterremo  finalmente 

r  N  %  ♦ 

>—bbxX~  dp.yy  ~ 


cioè  un*  equazione  ali’  Elidi  ,  c  cer¬ 
tamente  riferita  al  centro  .  Da  ciò 
non  fidamente  fi  vede  che  la  curva 
ricercata  è  la  fola  elidi,  ma  eziandio 
che  il  centro  delle  forze  è  nel  centro 
della  figura  Q^E  I  » 

A  carte  204.  iin.S.  che  le  curve-* 
faranno  algebriche  ogniqualvolta,  ec. 
Non  bada  acciocché  le  curve  fieno  al¬ 
gebriche  ,  che  ciafcun  membro  dell’ 
equazione  dipenda  dalia  rettificazio¬ 
ne  dell’arco  di  qualche  circolo  \  ène- 
celfario  di  piu  che  gli  angoli  fottefi 
da  quelli  archi  fieno  commenfurabili, 

al- 
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tramente  dalla  loro  comparazione-* 
>n  nafce  alcuna  equazione  algebrai- 
1  . . 

In  quel  medefimo  luogo  1.  14.  £0- 
i^ione  non  difjlmile  a  quella  del  Sig. 
ernulli  nella  conclufione ,  quantunque 
trovata  con  maniera  affatto  diverfa , 

Quello  metodo  non  c-tanto  di- 
erfo  da  quello  di  mio  Zio  ,  che-* 
on  fi  veda  facilmente  eflferfi  fervito 
.  Sig.  Co.  Riccato  di  quello  medefi- 

10  come  di  regola  ,^alla  quale  aggiu- 
:ò  il  fuo  metodo,  vellico  folamente 
’  un  abito  un  po  diverfo. 

Nel  medefimo  luogo  citato  lin.  pe¬ 
lile.  con  tutto  ciò  non  fi  debbino  dif- 
mulare  le  fue  imperfezioni  .  Quella 
oluzione  ,  non  ha  imperfezione  al- 
una ,  anzi  farebbe  Hata  perfettifiìma 
nco  per  approvazione  del  Sig.  Co. 
laccato  ,  fe  a  vede  avuto  Autore  il 
iig.  Ermanno. 

A  carte  20  1.  n.  non  farebbe  lo - 

0  forfè  caduto  in  penfiero  ,  che  fotto 
’  efpreffione  ....  e  nel  cafo  particolare 

11  f  ^  bn"*  y  fe  non  fi  f off  ero  tolte 
li  mira  ,  non  fi  farebbero  forfè  pofte 
n  luce  le  fedoni  del  cono  .  Quello 
Storcimento  (  col  quale  credette  for¬ 
fè 
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fe  il  Sig.  Co.  Riccato  di  pugncrc  mie 
Zio  )  quanto  fia  ingiallo.,  e  quanto  po 
co  faccia  a  quello  propofito  ,  avreb 
bc  potuto  avvertire  elfo  Sig.  Conte 
fe  aveflfe  voluto  o (Ter vare  che,  per  gl 
altri  cali  particolari  ,  mio  Zio  cave 
dalla  fua  formula  ,  o  foluzione  uni 
verfale  le  curve  avanti  di  luidaniu 
no  ritrovate  .  Per  efempio  nel  cafc 
particolare  di  /  b  z,  “J  cioè  dove 
le  forze  centrali  fono  reciprocamente 
proporzionali  a3  cubi  delie  diftanze 
chi  avanti  di  mio  Zio  ritrovò  o  no¬ 
minò  oltre  alla  fpirale  logaritmica- 
quell’ altra  fpirale  iperbolica,  di  cu: 
ne  diede  la  delcrizione  nel  medefìme 
luogo  citato  dal  Signor  Conte  Ricca¬ 
to  nelle  Memorie  di  Parigi  deli’annc 
1.7 io.  a  carte  y  3  3.  oltre  ad  infinite 
altre  curve  si  algebraiche  che  tralcen- 
denti  ,  le  quali  dedotte  dalla  fua  fo¬ 
luzione  uni  verfale  pubblicò  negli  At¬ 
ti  di  Lipfia  l’anno  1703.  nel  mefe_> 
di  Marzo  a  carte  119}  Dice  ora  il 
Signor  Co.  Riccato ,  come  mio  Zia 
abbia  preferiti to  che  focto  la  fua  ef- 
prellione  generale  {lava  nafeofta  la-# 
ipirale  iperbolica  infieme  coll’ altre 
curve  che  egli  comunicò  ai  pubblico 

de 
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de’ Letterati  ;  ovvero  ci  motòri  in_i 
che  modo  quelle  fono  venute  alla  lu¬ 
ce ,  imperciocché  non  fi  può  dire  che 
«gli  le  avelie  gravanti  avute  in  men¬ 
te  .  Senza  dubbio  il  Sig.  Co.  Riccato 
non  ha  lette  quelle  cole  che  mio  Zio 
pubblicò  in  quella  materia  negli  At¬ 
ti  di  Lipfia ,  e  nelle  Memorie  di  Pa¬ 
rigi  1  anno  17 11.  altramente  avrebbe 
piu  benignamente  giudicato  della  bel¬ 
lezza  ,  e  dell’eccellenza  dei  fuo  meto¬ 
do  ,  il  quale  lodò  grandemente  anche 
il  Sig.  Ermanno  meSefimo,  e  lo  pre¬ 
ferì  a  quello  del  Sig.  Necton  ,  fpe- 
cialmente  perchè  ha  luogo,  anche  le 
fi  confiderà  la  refiftenza  del  mezzo  « 
Fra  tanto  ftupilco,  dopo  avere  di  fo- 
pra  a  carte  204.  conofciuto  che  dalla 
dipendenza,  o  reduzione  all’arco^ cir¬ 
colare  di  ciafcun  membro  dell’  equa¬ 
zione  ,  fi  può  conchiudere  e  fiere  la 
curva  algebraica,  che  non  abbia  dubita¬ 
to  di  dire  che  forfè  mai  non  farebbero 
venute  alla  luce  le  fezioni  coniche  , 
fe  già  non  fodero  tòate  conofciute  avan¬ 
ti  come  aventi  la  proprietà  ricercata: 
imperciocché  ,  che  cola  è  più  natu¬ 
rale  che,  ritrovata  lalgebraicità  del¬ 
la  curva  ,  ricercar  polcia  qual  fia** 
Tomo  XX.  P  quell* 
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quell’equazione  algebraica  clic  cipri- 
ine  la  natura  della  curva  ?  Invita  qua¬ 
li  fpontaneamente  a  quella  ricerca  V 
equazione  differenzile  del  Sig.  Gio¬ 
vanni  mio  Zio  ,  la  quale ,  come  con¬ 
ferà  e  fio  Sig.  Co.  Riccato  ,  rinchiude 
una  manifefla  comparazione  di  due 
archi  circolari  ,  diverfamente  dall* 
equazione  del  Sig.  Ermanno,  la  quale, 
per  la  confufìone  delle  indeterminate 
non  dando  alcun  indicio  certo  di 
fucceffo  felice ,  potrebbe  iubito  di- 
fanimare  l'Ananfta impaziente .  Del 
rimanente  benché  quella  foluzione  ge¬ 
nerale  applicata  al  calo  particola¬ 
re  /  %  conduca  ad  un’e¬ 

quazione  inviluppata  di  quantità  tra- 
Iccndenti  ,  niente  però  impedifee  che 
quelle  (  purché  fieno  algebriche  com¬ 
parabili  ,  come  fono  per  efempio  gli 
archi  circolari ,  i  logaritmi, ec.  )  pol¬ 
lano  trattarli  con  un’ integrazione  pu¬ 
ramente  analitica  ,  come  la  quantità 
afTolutamente  integrabile:  il  che  poi¬ 
ché  forle  non  crede  il  Sig.  Conte  Ric¬ 
cato  ,  e  per  quella  fola  ragione  vuole 
pofporre  la  foluzione  generale  di  mio 
Zio  alla  foluzione  particolare  del  Sig. 
Ermanno  ,  perché  quella  confi  he  in 

una 
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una  equazione  affolutamente  integra¬ 
bile,  quella  al  contrario  in  una  equa¬ 
zione  che  contiene  quantità  trafcen- 
dcnti  ,  vo’ applicare  1’  artificio  fopra 
adoperato  nella  rifoluzione  del  calo 
particolare/  =:  z~  l(  nel  quale  da  que¬ 
ste  quantità  trascendenti  con  un’inte¬ 
grazione  puramente  analitica  ,  fi  ca¬ 
va  un’equazione  algebraica  per  la  curva 
defiderata)al  cafo  prefent e/=;  bz*7,  . 
Era  arrivato  mio  Zio  (  vedanfi  le  Me¬ 
morie  di  Parigi  dell’  anno  1710.  a 
:arte  J27.  )  a  quella  equazione  dif- 

*  1  *  *  —  j  < 

'  ji  «  *  ,  » 

»  •  ,  d  d  t  • 

ercnziale  -  -  - —  •  Sia  p  una 

V  hh-'  tt 

>erpendico!are  calata  dal  punto  L  al- 
a  retta  A  O  (  vedafi  la  figura  a  pag, 

a  dp 

24* )  ^  ^àia  L  I  /  dz)  ^  ^ a pp  > 


„  ,  dz,  dt 

aode  -  ,  ovvero 

*  Vhh-*tt 


dp 

yj  pp  5 


moltiplicando  in  croce 


t  \/ aa—'pp  ~  dp  y/hh-'  tt  ?  C  prcn- 

P  i  den- 
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dcndo  gl’  integrali 


~  pi/  hh-tt  4-  .  ptdt  ; 

fjfcn 


ma  e  A  >  e  per  confe- 

yj  hh-tt  yj  aa-pp 


-p  t  di  tpdp 

guenza  f  t —  rr  f  7^ —  i*ae  -  ^un- 

que  levate  via  le  quantità  eguali  ,  fi 

feoprirà  Hr  ae  +p  yj hh-tt~  f  \]  —  pp  > 

equazione  puramente  algebraicà  ,  la 
quale  prudentemente  maneggiata  ,  co¬ 
me  di  fopra  s’è  fatto  ,  riduce!!  a 


quella  tiatt~h'hhpp'^  aaee~«  iftpt  \f  hhr*  ee 

ora  quella  giu  Ilo  il  folito  cangiata  ir 
un’altra,  che  efprima  Ja  relazione 
fra  le  coordinate  della  curva  ricerca 

ta. 
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a,  moflrerà  eflfer  ella  un’  elidi  ,  o 
m’ iperbola  ,  o  una  parabola  riferita 
il  foco. 

A  carte  106.  lin.p.  Se  voleva  il 
iig.  Ber  nulli  liberare  la  fua  analifi  dal - 
a  nota  di  particolare  ,  ec.  Non  .ca- 
)ifco  che  colà  fi  voglia  il  Sig.  Conte 
liccato  :  forfè  la  foluzione  di  mio 
Lio  ha  il  difetto  di  particolarità,  per- 
:hè  non  fupera  1*  imponibile  ?  poiché 
o  {limo  egualmente  imponibile  de- 
erminare  con  un’  efpre{fione  genera- 
e  le  curve  algebriche  per  qualfifia 
lata  legge  di  forze  centrali ,  e  dare 
ina  regola  generale  ,  colla  quale  fu- 
)ito  fi  polla  conofcere  fe  qualche  da- 
a  equazione  algebraica  di  qualfivo- 
;lia  grado  ,  fi  pofia  ridurre  col  mez- 
lo  della  divifione.  Ed  in  vero  il  Sig. 
lo.Riccato  ci  promette  una  cofa  trop¬ 
po  magnifica  ,  quando  dice ,  che  quel- 
a  quiftione  forfè  potrà  edere  fciolta 
ial  Sig.  Ermanno,  al  quale  fi  debba 
:edere  la  gloria  delEinvcnzione  .  Egli 
?  certamente  mani  fello  ciò  che  già 
iveva  avvifato  mio  Zio  nelle  Memo¬ 
rie  di  Parigi  a  carte  51 6.  cioè  che 
lenza  efitanza  può  dichiararli  allora 
dlere  algebraica  una  curva ,  quando 

P  3  am- 
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ambedue  Je  membra  d’  un’equazione 
difegnano  i  differenziali  di  archi  o  più 
toflo  di  angoli  commenfurabili  *,  ma 
determinare  Tempre  fe  qualche  quan¬ 
tità  differenziale  polla  elfere  ridotta 
al  differenziale  dell’arco  ,  o  dell’  an¬ 
golo  ,  è  una  difficoltà  fcabrohffima  ; 
nè  quella  fupereraffi  prima  che  li  ri¬ 
trovi  la  regola  d’  integrare  tutto  quel¬ 
lo  eh’ è  integrabile  ;  cofa  a  dir  ve¬ 
ro  da  defìderare  ,  ma  non  da  fpera- 

t 

re 

In  quel  medefimo  luogo  lin.  io. 
il  mio  detto  parerà  forfè  troppo  ardi¬ 
to  ...  pubblicate  dagli  altri  .  Anzi 
Sembrerà  non  che  ardito  ,  ma  para¬ 
dello,  che.  la  foluzione  particolare-# 
abbia  ad  effere  più  {limata  che  la  fo~ 
luzione  univerlale  .  Ma  quando  ve¬ 
drà  il  Sig.  Conte  Riccato  che  quella 
ragione  ,  per  la  quale  pronunziò 
quella  fentenza  è  di  niun  pefo  ,  poi¬ 
ché  moftrerò  qui  la  maniera  di  trat¬ 
tare  con  un’  integrazione  analitica 
quelle  medelìme  quantità  trascenden¬ 
ti  che  fomminiflrò  la  foluzione  ge¬ 
nerale  ,  e*  cangerà  ,  fpero  ,  parere  , 
e  ritratterà  le  parole  un  po  più  a 
baffo  a  carte  207.  troppo  prccipito- 

famen- 


Articolo  XIII.  343 
'amente  proferite  :  Ha  però  la  buona 
orte  d'  ejfere  /’  unico  che  poffa  maneg¬ 
giar  fi  con  equazioni  analiticamente^ 

ntegr abili . e  fe  debba  farfì 

nù  J lima  della  regola  ,  0  dell  ecce¬ 
zione  ’)  parte  perchè  ho  già  dimobra- 
o  non  e  fiere  làinico  il  calo,  maefier- 
:ene  un  altro  analiticamente  integra¬ 
rle  ,  quando  te  forze  centrali  iono 
inettamente  proporzionali  alte  di- 
àanze  ;  parte  perchè  è  chiaro  dalle 
:ofe  fin  qui  dette,  che  indarno  fi  prc- 
iica  la  (ingoiare  de  brezza  del  Sig. 
Ermanno  nel  diftinguere  il  cafo  più 
acile,  dagli  altri  tutti  come  più  mi- 
àeriofi,  poiché  è  fallo  che  quello  ca- 
'o  fia  più  mifteriofo  di  quel  primo 
'ciolto  dal  Sig.  Ermanno,  eflfendoan- 
d  molto  più  facile.  Si  aggiunga  che 
ìon  il'celfe  quel  cafo  il  Sig.  Erman- 
io  ,  ma  gli  fu  propofto  da  mio  Zio 
n  occafione  che  aveva  olfervato,  che 
1  Sig.  Newton  nella  prima*  edizio- 
ie  de’  fuoi  Princip)  matematici  (  dap¬ 
poiché  nelle  tre  propofizioni  11.  12» 
[3.  del  primo  Libro  aveva  ritrova- 
:o ,  che  le  forze  centripete  de5  corpi 
noflì  nelle  fezioni  coniche  ,  tiranti 
ill’ombelico  della  figura  ,  fono  reci- 

P  4  prò- 
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procamente  come  i  quadrati  delle.-» 
diflanze)  nei  corollario  i.  prop.  13. 
aveva  adunca  fcnza  dimoftrazione  la 
proporzione  inverfa  ,  cioè  edere  Tem¬ 
pre  qualche  fezione  conica  avente 
T  ombelico  nel  centro  delle  forze-»  , 
quella  curva,  nella  quale  il  corpo  fi 
muove  con  una  forza  centripeta  re¬ 
ciprocamente  proporzionale  al  qua¬ 
drato  della  difhnza  3  la  quale  propo¬ 
rzione  volle  però  ftabilire  con  qual¬ 
che  dimoftrazioneil  Sig.  Newton  nei- 
**  'feconda  edizione .. 

A  carte  208.  1.  1 5?.  "ì^on  v'ha  me¬ 
todo  fermo  ec.  Sembra  qui  il  Sig.  Co. 
Rìccato  abbandonare  il  luo  ufficio  > 
poiché  ciò  che  nel  Sig.  Ermanno  gran¬ 
demente  loda  ed  innalza  (  eperque- 
ito  fine  unicamente  compofe  la  fua 
fcrittura ,  quafi  che  edo  Sig.  Erman¬ 
no  abbia  fciolto  il  fuo  calo  partico¬ 
lare  con  lina  fingolare  deprezza  )  vi¬ 
tupera  nel  Sig.  Bernulliv  nè  conten¬ 
to  di  queir  artificio  che  diede  ,  ben¬ 
ché  ,  come  il  chiamò  lo  dello  Sig. 
Conte,  ingegnofo,  non  dubita  di  do¬ 
mandargli  un  metodo  fermo  o  gene¬ 
rale.  Ma  fe  mio  Zio  rendede  al  Sig. 
Conte  Riccato  le  lue  parole  così  di- 

cen- 
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cendo  :  il  Sig.  Ermanno  arriva  ind 
gcgnofamente  al  fuofine>  moltiplicarti 
do  0  dividendo  ambedue  le  memhrcu 
della  fua  equazione  per  certe  quanti¬ 
tà  indeterminate  per  renderla  due  voi* 
te  integrabile  :  ma  oltreché  non  v  ha 
metodo  fermo  per  fijfare  le  grandez¬ 
ze  per  le  quali  bifogna  moltiplicare , 
e  dividere  l'equazione  propojla,  non 
fo  qual  luogo  potefie  trovare  in  altri 
cafi  egualmente  ardui  queft'  artificio  : 
che  direbbe  ?  Ma  che  più  ,  non  fi  fer¬ 
ve  forfè  efio  Sig.  Conte  di  quelli  ar¬ 
tifici  particolari,  de’  quali  per  avven¬ 
tura  non  fa  di  eflfcr  tenuto  a’  Sigg. 
Bernulii ,  quando  a  carte  209.  chia¬ 
ma  in  ajuto  le  foftituzioni  congrue 

(  C-?  ^  p>  xp  ~  q  )  per  feparare 
dx~~* 

le  quantità  variabili  j  ma  non  dà  re¬ 
gola  certa  e  fida  ,  per  mezzo  della 
quale  fi  faccia  convenientemente  una 
foftituzione  ,  acciocché  le  quantità 
variabili  in  qualfivoglia  equazione 
propofta  fi  feparino  funa  dall’  altra . 
Ceffi  dunque  il  Sig.  Conte  Riccato 
di  preferire  la  foluzione  particolàre 
alla  loluzione  generale,  ovvero  per- 

P  $  metta 
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metta  al  Sig.  Bernulli  che  goda  ine.* 
quella  limile  occalione  quel  medeli- 
mo  privilegio  ,  per  lo  quale  la  par¬ 
ticolarità  può  rapire  la  gloria  alPuni- 
verialità .. 

A  carte  no.  1.  8.  Io  mi  Infingo  che 
il  Sig.  Bernulli  prenderà  in  buona -» 
parte  ,  ec..  Perdoniamo  e  chiediamo 
vicendevolmente  perdonanza  >  diamo 
volentieri  la  liberta  Geometrica  al 
Sig.  Co.  Riccato  ,  la  quale  e’  pure 
non  ci  negherà*,  il  che  non  impedi¬ 
rà  che  non  conofciamo  ed  ammiria¬ 
mo  la  fila  acutezza  nella  Geome¬ 
tria  ,  e  la  (ingoiare  facilità  di  pene¬ 
trare  quelle  cole  difficilidime 

Darò  in  luogo  d’aggiunta  una  nuo¬ 
va  foluzione  di  quello  Problema  im 
verfo  dedutta  da’  medefimi  principi 
Newtoniani 5  eia  fua  applicazione  al 
calo  particolare  delle  forze  recipro¬ 
camente  proporzionali  a’  quadrati  del¬ 
le  di  danze  .. 

Sia  nella  fig.  2.  C  il  centro  delle 
forze ,  A  il  punto  dal  quale  li  parte 
il.  mobile  ,  AB  la  fua  direzione  in-# 
quello  luogo  ^  e  cominci  il  mobile  a 
muoverli  nel  punto  A  con  quella  ve¬ 
locità,  che  acqueterebbe  cadendo  dall 

a  U 
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altezza  data  DA  follecitante  qualche 
forza  uniforme  ed  eguale  alla  centri¬ 
peta  agente  nel  medehmo  luogo  A*,  e 
fìa  E  qualche  punto  prefo  nella  tra¬ 
iettoria  ricercata  ,  EF  la  direzione^, 
del  mobile  in  quello  punto,  CB,  CF 
le  perpendicolari  alle  AB,  EF*,  EG  ha 
un  arco  di  circolo  defcritto  col  raggio 
CE,  la  curva  HIK  quella  che  deter¬ 
mina  la  legge  delle  forze  centripete,, 
cioè  tale  chele  fue  applicate  AI,  GK 
cfprimanole  forze  centripete  folleci- 
tanti  nelle  diftanze  CA,  CG  (  ovve¬ 
ro  CE  )  y  e  fi  chiamino  AD  nr a» 
ACzz  b  ,  CB  =:  c  ,  CE  zi  CG  =3  x, 
C?zz  z  ,  AI  =3  g  ,  GK  af.  Per 
quelle cofe  che  dimoierò  il  Sig.  New¬ 
ton  propof.  351.  e  40.  del  lib.  I.  fe  (I  fa 
l’aja  ALHI  =3  al  rettangolo  ADWI  „ 
farà  Paja  ALHI  alBaja  GLHK,  come 
il  quadrato  della  velocità  in  A  al  qua¬ 
drato  della  velocità  in  E  }  cioè  perchè 
le  velocità  fono  reciprocamente  come 
Je  perpendicolari,  calate  dal  centro 
delle  forze  alle  tangenti  (  il  che  dimo- 
fìrò  anche  il  Sig.  Newton  nella  fecon^ 
da  edizione  de’  fuoi  Principj  coroll.i- 
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propoi.  i.lib.I  ■)ag-/-fdx  +  agw  zz.ccj 


E  perciò 


! 


*%cc  ,  la  qual 

-fdx^rag 


equazione  poiché  involge  la  natura»* 
della  tangente  j  i’ulterior  fua  ridu¬ 
zione  dipende  dal  metodo  inver¬ 
ici  delle  tangenti..  Nel  calo  particolare 

quando  j  _  l’equazion  ritro-. 

XX 


irata 


x.z.  ~ 


egee 


fi  muta  in 


r-fdx  -\r  ag 


quefta  ** 

%L 


fl'C 


acc 


-  bb  dx 


XX  a  X 


bb  *~b  +  * 


(  fi  fottrae  dall’integrale  la  quanti¬ 


tà  b ,  perchè  *=:  b ,  l’aja  A1GK, 
ovvero  J^fdx  dee  divenire  o  ) 


ciccx 


^CllcPoi  qucft’uhima 
equa- 
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equazione  iia  alle  lezioni  coniche  , 
così  fi  fa  palefe  ;  v’  ha  una  notabile 
proprietà  delle  fezioni  coniche  >  che 
le  da  uno  de’  fochi  fi  cala  una  per¬ 
pendicolare  nella  retta  toccante  in_* 
qualche  punto  la  fezione  del  cono  > 
il  quadrato  di  quella  perpendicolare 
Ila  al  quadrato  del  femìafie  minore  , 
ovvero  alla  differenza  de’  quadrati 
del  femiaffe  maggiore  ,  e  della  metà 
della  diftanza  de  fochi  ,  corri’  è  la 
retta  tirata  dal  punto  del  contatto  a 
quel  foco  ,  alla  retta  tirata  dal  me- 
defimo  punto  del  contatto  all’  altro, 
foco',  la  quale  proprietà  facilmente  fi 
può  così  dimolfrare .  Sieno  nella  fig.3. 
C,  B  due  fochi  ,  GH  Li  tangente  , 
CH  perpendicolare  alla  medefima  fi 
prolunghi  fino  che  incontri  la  produtta 
BG  in  D,  alla  quale  conducali  dai 
punto  C  la  perpendicolare  CE.  Per 
l’angolo  DGC  tagliato  in  due  parti 
eguali  dalla  tangente ,  e  per  l’angolo, 
retto  H,  farà  DH  =s  HC,  DG  =;  GC 
e  DB  zz  GC  4*  CB  allattò  maggio¬ 
re  .  Ma  è  CB q  =J  CD^  (  4CH q  ) 
+  DB^*-  zBD,  DE  >,  in  oltre  per  li 
triangoli  fimili  DI IG  ,  e  DEC  è  DG 
(GC],  DH  (HC)  ;;  CD  ( zCH )„ 

DE 
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n°' 


DE 


iCH^,  perciò 
GC 


CBc[~  4CH<j-f-  DBg_  4ED,  LH^3qv vct>Q, 

GC 


DBg^-CB^  BD—GC,CH^_  GB,  CKy 
—  ^  GC  ""  GC  * 

eCH^DBg-  *  CB q  :  :  GC.  GB. 
Quindi  fe  richiamerà  CH  ^^CG  =s.r,. 


DB  =3 p.CB  =; q,  farà  r  ÌPP~ÌM>X 

t 


la  quat  equazione  è  ftmile  alla  ritro¬ 
vata  ,  e  con  efsa  coincide ,  fe  fi  pone 


T 


bb 

b  &  3 


ace 

b  —fi 


* 


il  che  moftra  che  la  curva  ricerca¬ 
ta  è  una  fezione.  conica  ,  il  cui  lato 

bb 

retto  -  ,  ed.  il  trafverfo-  -  b  _  * 


e  cheL 


. 


Vi  ^ 


> 
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,e  che  in  iipecie  la  curva  è  una  parabo¬ 
la  3  fe  a  b  ,  cioè  a  dire  fe  la  ve¬ 
locità  con  la  quale  il  corpo  comin¬ 
cia  a  muoverli  in  A  ,  è  uguale  a_* 
quella  che  acquiderebbe  cadendo,  per 
un’altezza  eguale  alla  di  danza  CA 
fingendolo  in  tutti  i  punti  la  mede- 
fi  ma  forza  centripeta  ,  che  fpignenel 
punto  A  ;  ma  la  curva  farà  un’elliflì, 
fe  il  mobile  ufeirà  del  punto  A  con  una 
velocità  minore*,  e  un’iperbola ,  fe  il 
medefimo  mobile  ufeirà  con  una  velo¬ 
cità  maggiore. 

Troblema  propoflo  a  Geometri 
d'Italia 

Il  punto  C  nella  fig.  4.  è  il  centro,  fig-t- 
delle  forze,  B&C  la  curva,  le  cui  ap¬ 
plicate  BA,  ba  efprimono  le  forze 
centripete,  giuda  le  diverfe  didanze 
CA,  Ca ,  ed  infieme  i  tempi  che  con¬ 
finila  il  mobile  principiando  la  cadu¬ 
ta  da’  punti  A,d,  e  feendendo  per  le 
di  danze  AC,  aC  i  fi  ricerca  che  cur¬ 
va  fia  queda  B&C ,  ovvero  in  qual’ipo- 
tefi  di  forze  i  tempi  delle  difeefe  per 
AC,  aC  da’  punti  A,  a  della  quiete , 
fieno  proporzionali  alle  forze  agenti  tay! 
nelle  didanze  CA,  Ca  ?.  fi. 


* 
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ARTICOLO  XIV. 

Anton  li  Pacchioni,  ; Regienfis  >  Me¬ 
dici  >  &  Civis  Romani  Dijfertatio- 
nes  bina  ad  fpeffatijfìmum  V  ir um 
p.Joanncm  F antonimi  data  ,  curii 
eyifdem  rcfponfione ,  iliuftrandis  du¬ 
ra  meningis  ,  eyufque  gianduia  rum 
jlruHura  ,  atquc  uftbus  concinnata . 
Roma  apud  Francifam  Gon^agam, 
1713.  in  8.  pag.  140.  lenza  le  pre¬ 
fazioni  . 

IL  Sig.  Dottor  Pacchioni ,  oltre  alP 
edere  beni  (limo  provveduto  di  co¬ 
gnizione  nelle  cofe  di  medicina ,  ha  egli 
iortito  dalla  natura  un  occhio  di  lince 
in  penetrare  quelle  di  notomia  :  per¬ 
ciocché  nella  parte  più  rilevata  ,  e  più 
riguardevole  dell’uomo,  che  è  il  ca¬ 
po ,  vi  ha  difeoperte  cofe,  alle  qua¬ 
li  non  fono  giunti  i  migliori  trapala¬ 
ti  notomifti ,  ed  havvi  accefi  di  be’ 
lumi  per  quelli  che  verranno.  Fattoi! 
egli  fin  da  giovane  a  rintracciare  le  più 
minute  parti ,  delle  quali  va  correda¬ 
to  il  corpo  umano  ,  e  fermatofi  fovra 
il  cervello  più  che  in  ogni  altra  par¬ 
te* 
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te ,  coi  gittar(I  però  fuori  degli  ordi¬ 
nar)  fencieri }  c arrivato  a  trarre  dalle 
fcure  tenebre,  in  che  flava  fepolta  , 
la  vera  fabbrica  della  dura  meninge  •> 
della  quale  pofcia  ha  pofta  fotto  gli 
occhi  del  mondo  letterato  col  mezzo 
delle  flampe  la  tenitura ,  e  i  vali ,  ond’ 
ella  va  provveduta ,  e  anche  ci  ha  rap- 
prefentato,  ove  la  medefima  comuni¬ 
ca,  e  s5  inferifee ,  come  pure  l’origi- 
ne  de’  vau  ,  coll’  incamminamento  , 
e  col  fìtte  loro,  ed  in  ultimo  luogo  Tufo 
di  effa  .  Perciò  del  1701.  fece  egli  ufei- 
re  alla  luce  per  mezzo  delle  flampe  di 
Roma  una  ina  difquiftx.ionc  della  fab¬ 
brica  ,  e  dell’ufo  della  dura  madre  ,  e 
del  i70f.  una  disertatone  epiftolare 
indiritta  al  Sig.  LucaScroekio,  medico 
Tedefco  ,  fopra  le  glandule  congloba¬ 
te  della  dura  madre  umana,  e  dei  vali 
linfatici ,  che  nati  da  dia  fi  efìendono 
alla  pia  madre.  Oltre  a  quefl’Opere 
ha  date  alle  flampe  le  dì[fertaxioni  , 
di  cui  ora  noi  diamo  al  Pubblico  di- 
flinto  ragguaglio  ;  ed  il  motivo  di 
quefte  gli  fu  dato  dal  Sig.  Fantoni, 
quando  lo  regalò  del  Aio  libro  di  no- 
tomia,  infinuandogli  nell ’annelfa  lette¬ 
ra  3  che  mentr’ egli  fiera  datoaferù 

ver 
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ver  del  cervello ,  non  gli  farebbe  fia¬ 
to  malagevole  il  rivedere  il  fuo  libro 
della  dura  madre,  e  che  anzi  gli  fa¬ 
rebbe  venuto  d  illudrare  tal’argomen- 
to.  Quindi  il  Sig.  Pacchioni  deliberò 
mettere  in  ridretto  ameodue  i  fuoi 
trattati ,  ed  a  lui  trafmettergli  con», 
quanto  appreffo  av^a  dopo  ritrovato 
di  nuovo  intorno  all’orìgine  de’  nervi  , 
al  loro  numero ,  e  alle  drade  della  lin¬ 
fa  ,  e  file  differenze  .  Quede  pode- 
riori  differtazioni  folamente  vengono 
ora  annoverate  da  noi  nel  nodro  Gior¬ 
nale  >  avvegnaché  in  effe  fi  contenga 
quanto  abbracciano  le  altre  fue  opere , 
delle  quali  qualcofa  ci  è  partito  dover 
inferire  nel  prefente  riffretto ,  affin¬ 
chè  non  redi  che  defiderare  in  quello 
propofito .  H  qui  da  notarfi ,  che  per 
dura  e  pia  madre  s’intendono  quelle 
due  membrane  che  in  vedono  d’ogni 
intorno  il  cervello,  e’1  cerebello,  del¬ 
le  quali  la  dura  trafmettendofi  a  varie 
parti  dell’ uno,  e  dell’altro,  perle», 
differenti  maniere  che  intraprende,, 
con  di  verfi  nomi  fi  appella  » 

1.  Incomincia  l’Autore  la  fua  pri¬ 
ma  differtazione  con  ifeufare  preffo  il 
Sig.  Fantoni  la  fua  difquifizione  della. 

dura. 
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dura  madre  ,  come  non  diftefa  eoa.» 
quella  purità  di  Bile  ,  con  cui  fi  lavo¬ 
ra  in  quello  fecolo  dilicato:  conciof- 
fiacofachè  gli  da  c  onvenuto  folleci tar¬ 
la  alle  {lampe  pel  timore  che  ave  va  di 
qualche  plagio  j  cui  però  accenna  di  p. 
non  aver  potuto  impedire ,  talché  al¬ 
tri  non  fi  appropriale  le  lue  (coperte  ; 
e  qui  fi  crede  che  alluda  al  Dottor  Ba- 
glivi.  Per  la  qual  cola  fi  dichiara  di 
voler  meglio  digerire  quelli  Puoi  {lu¬ 
ci),  per  fargli  ritornare  fotto  i  torchi* 
accrefciuti ,  e  rabbelliti  di  nuove  figu¬ 
re  .  Fra  tanto  mentre  il  Sig  Faticoni  va 
divifando  la  notomia  del  capo*  alni 
fpone  il  metodo  che  terrà  nel  ralleva¬ 
re  quella  fila  opera  della  dura  me* 
ninge  . 

Nel  principioa  lui  pare,  che  fi  con-; 
venga  fpartire  quello  trattato  in  tre 
clafifi ’j  nella  prima  delle  quali  diften- 
de  la  Bruttura  di  ciafcuna  delie  parti 
della  dura  madre  lefpanfioni,  le  co¬ 
municazioni,  e  le  adefioni  di  lei nel¬ 
la  feconda  ogni  Porta  di  vali ,  le  lor’  p> 
origini  ,  e  dillribuzioni  •,  ed  in  ulti¬ 
mo  luogo  l’ufo  di  ciafcheduno. 

Incominciando  dalla  compofizione 
della  crafia  meninge  *  fcrive  quella 

no  a 
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non  edere  altramente  fcempia  *,  ma 
oltre  al  doppio  ordine  di  fibre  in  eflfa 
ravviato  dal  Wieuflfcn  trovarfi  nella 
faccia  iua  interna  una  numerofa  ferie 
di  tacerti,  che  coprono  gran  parte  del¬ 
le  mentovate  fibre  ,  e  che  poco ,  o 
nulla  conferifcono  alla  vera  fabbrica 
della  meninge  -,  e  di  più  lefteriore  fiu- 
pcrficie  edere  reticolare  s  con  cui  giu- 
fia  il  bilogno  qua,  e  là  fi  affibbia  al 
cranio.  Perciò  tiene  per  fermo,  che 
la  meninge  fia  inteflfuta  di  tre  ordini  di 
fibre,  e  di  lacerti,  i  quali  ordini  non 
trovandofi  per  tutto  eguali  per  la_^ 
maggiore ,  e  minor  fottigliezza  de’  fi- 
p*  4*  lamenti,  e  de’  foppofti  lacerti,  rendo¬ 
no  difuguale  la  dura  madre  nella  fua 
grofiezza . 

Diffinifceper  tanto  la  dura  madre  , 
edere  un  mufcolo  di  fuo  genere  di  tre 
ventri,  e  di  quattro  tendini. 

Dei  ventri ,  due  al  di  fopra  conterà 
gono  il  cervello,  il  terzo  al  di  fiotto 
fi  aggira  al  cerebello:  e  de’  tendini , 
tre  fono  deftinati  al  cervello ,  de’  qua¬ 
li  il  miluogo  dicefi  falce  mcfibria , 
P1  comune  ad  amendue  gli  emisferi  della 
meninge *>  ma  i  due  laterali  ,  cornea 
proprj  degli  emisferi  delia  meninge, 

non 
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non  hanno  alcun  nome  particolare  *>  il 
quarto ,  che  è  proprio  del  cerebello , 
a  dirittura  fottopofto  alla  falce  memo¬ 
ria  ,  e  antagonifta  di  lui ,  dall’Autore 
li  chiama  c  ciudi  ce  . 

Quel  la  porzione  della  dura  madre, 
che  orizzontalmente  è  frappofta  al 
cervello,  e  al  cerebello,  da  lui  dian¬ 
zi  di  vifa  in  due  fegmenti ,  dal  medefi- 
mo  per  maggior  chiarezza ,  e  con  ra¬ 
gione  fi  chiama  interfetto  orizzon¬ 
tale  . 

Quefle  fono  le  parti  mobili,  e  prin¬ 
cipali ,  cui  egli  conobbe  di  avere  a  di¬ 
videre  ,  e  conliderare,  e  che  imprefe 
a  defcrivere  nella  dura  meninge  *,  per¬ 
ciocché  le  altre  fpanfioni  di  lei  hanno 
impegnate  di  sì  fatta  maniera  in  varj  p.  6. 
luoghi  del  cranio  a  lui  fìeflfo  ,  che  po¬ 
co  o  nulla  fipoflono  adattare  agli  ufi* 
che  fi  diranno. 

Oltre  alle  fpofte  parti  accenna  fola- 
mente  i  quattro  fenifcolpiti  nella  du¬ 
ra  madre  per  ricondurre  ilfangue,  i 
quali  effendo  flati  deferitti  dagli  anti¬ 
chi  ,  e  da’  moderni  ficrittori ,  e  fpe- 
cialmente  dal  Willis  ,  e  da  lui  illu- 
ftrati ,  e  delineati  nella  fua  differta- 
zione  delle  glandule ,  e  de’  vafi  lima¬ 
tici  , 
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tici ,  tralaicia egli  qui  di  riferirgli  per 
noti  recar  noja.  Noi  però,  che  dob¬ 
biamo  fporre  didimamente  le  cofe  fue, 
qui  inferiremo  ciò  che  altrove  favella 
di  eflì  feni  nel  fuo  trattato  delle  glan- 
dule  .  Difaminando  egli  qui  iniìeme 
col  WieulTen  i  tre  feni  maggiori ,  af- 
ferifee  edere  differenti  alquanto,  l’u¬ 
no  dall’altro  nella  (trattura  •>  imper¬ 
ciocché  i  laterali  fono  più  femplici 
del  terzo  ,  cioè  del  longitudinale  . 
Qiiefto  a  bell’agio  aperto  col  coltello 
nella  parte  (uperiore  dimodra  la  fac¬ 
cia  interna  ricoperta  in  prima  di 
efpanhoni  difuguali,  che  dalla  cima 
del  feno  dilungateli  per  fei  ditaattra- 
verfo  (I  difpongono  in  minute  cel¬ 
lette  , 

Defcritte  alcune  circodanze  di  que- 
de  cellette,  cui  egli  eipone  delincate 
nella  feconda  figura,  palfa  a  ragiona¬ 
re  di  quelle ,  che  allogate  ai  lati  del 
feno  mentovato  ricevono  deivafifan- 
guiferi  :  quede  intrattengono  il  fan- 
gue,  onde  non  così  agevolmente  rim¬ 
bocchi  ne’  vali  }  il  che  vedefi  dalle  val- 
vulc,  diche  è  privo  il  fico  declive  del 
medefimo,  ove  dal  proprio  pefo  an¬ 
che  il  languc  più  fpeditamentc  traboc¬ 
ca  . 
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ca  .  Ma  la  parte  poflrema  del  feno  per 
Io  piu  è  guarnita  di  fole  membranacee 
fpanfioni  ,  come  di  tante  pieghe  *,  il 
che  fi  vede  nella  fig.  I.  e  qui  dietro  ac-  v 
cenna  come  debba  olfervarfi  quella^ 
membranacea  efpanfione .  Sotto  quell’ 
invoglio  hanno  luogo  le  corde  lega- 
mentofedei  Willis,  lequali  egli  de- 
fcrive  donde  propagate  fi  portino,  e 
come,  e  che  altro  vi  formino,  e  mo- 
llra,  che  le  (lede  con  molte  fibre  ac¬ 
cattate  dai  lacerti  della  falce  metfbria 
acquetino  più  di  forza  per  gli  ufi  pro¬ 
pri  :  e  nella  prima  fig.  dà  il  faggio  di 
quelle  corde. 

Ha  notato  col  Wieufsen ,  inferir¬ 
li  da  tutti  e  due  i  lati  in  quello  feno 
longitudinale  innumerabili  forcoli  di 
vene  ,  e  alquanti  di  arterie  :  il  che 
più  di  fotto  dimollrerà  non  efser  addi¬ 
venuto  fenza  millerio  della  natura. 

La  cavità  dei  feni  lateralinon  è  for¬ 
nita  di  tanti  anfratti j  e  cellette,  ma 
è  pareggiata  folamente  da  una  mem¬ 
branacea  efpanfione,  ed  al  più  loglio- 
no  legnarla  alcune  lievi  pieghe  poco 
difsomiglianti  a  quelle,  che  accennò 
trovarli  nella  ellremità  del  primo  fe¬ 
no  .  Tolto  via  quello  velame  fi  metto¬ 
no 
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no  in  vida  delle  cordicelle  piu  leena-* 
pie  delle  notate  di  iopra,  le  quali  vi¬ 
cendevolmente  decurtandoli  fi  fporgo- 
no  dall’un  eftremo  all'altro ,  e  quelle 
giudica  il  Sig.  Pacchioni  giovare  di 
molto  alle  contrazioni  dei  leni ,  ed  a 
flabilire  la  lamina  di  amendue  gl’in- 
terletti ,  come  da  vederli  nella  prima 
figura . 

Sin  qui  ha  favellato  il  nollro  Autore 
con  gli  fperimcnti  altrui  nel  fuo  trat¬ 
tato  delie  glandule  ;  quello  che  di  fuo 
va  dietro  fponendo,  caderà  in  acconcio 
peraltro  luogo. 

Ripigliando  noi  dunque  la  prima-# 
dilfertazione ,  fegue  il  Si g.  Pacchioni 
a  deferi  vere  la  falce  meffona  ,  e  lpiega 
qual  porzione  delia  dura  madre  fi  deb¬ 
ba  intendere  per  falce ,  c  convella  fia 
lavorata,  e  come  obbligata  alla  creda 
del  gallo,  e  con  che  baie,  e  con  qual 
■i"  forta  di  fodanza  fi  denda fovra  il  quar¬ 
to  feno  della  meninge  -,  che  la  fchiena 
di  lei  non  fia  di  molto  groifa  ma  il 
lembo  di  fotto  tendinolo  più  tenue^, 
predo  il  fuo  naicimento,  più  fodo,  c 
più  largo  a  codo  la  baie. 

La  tenitura  di  quedo  tendine  falcato 
c  doppia ,  edema ,  ed  interna  ,  V  e- 

’  dcr- 
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fterna  è  inceduta  di  tacerti  piramidali , 
i  quali  nella  parte  di  lotto  in  varie  gui- 
fe  tra  loro  s’intrecciano,  ma  fpaziofi 
al  di  l'opra  lilporgono,  e  bene  ipeffo 
portandofi  fovra  il  dorfo  della  falce-’, 
calano  la  eflrcma  lor  porzione  agli 
emisferi  della  meninge  ;  degli  uni  e  de¬ 
gli  altri  dà  minuta  contezza,  ecom* 
eglino  a  varj  luoghi  vi  iportino  le  loro 
libre,  e  che  oltramodo  intrigati  vi 
riefeano  nella  loro  eftrcmità.  Ma  poi¬ 
ché  l'Autore  mentova  latamente  qual¬ 
che  cofa  ddle  gianduia  da  lui  dìicoper- 
te  nella  dura  madre,  egli  èuopoqui 
riferire  quanto  di  eflfe  ha  fcritto  nella 
particolare  disertazione  3  e  indi  ciò 
che  di  nuovo  intorno  ad  effe  vi  ha  in¬ 
ferito. 

Riferifce  egli  trovarli  nel  feno  lon¬ 
gitudinale  incontanente  fotto  le  fpan- 
fioni  membranofe ,  e  nelle  ajette  delle 
corde  Willifiane,  ed  anche  fovra  le 
mede  (ime  corde  ,  innumerabili  gian¬ 
duia  conglobate,  e  racchiufe  entro  la 
propria  membrana ,  e  fottilifiìma ,  co¬ 
me  in  un  facchettino,  le  quali  con_» 
maraviglioio  artificio  incamminateli 
in  varie  parti  della  falce  vanno  a  cor¬ 
carli  fui  dorio  de’  lacerti ,  e  fi  afiicut 
Tomo  XX*  ra- 
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l'ano,  c  ftabililcono  da  più  forti  di  fi¬ 
bre  }  il  che  veddì  nella  prima  figura . 

Defcrivequi  poi  la  loro  figura,  co¬ 
me  divcrfa  fi  apprcfenti  per  lo  fiato, 
che  loro  avvenga  cambiarli  di  naturale 
in  morbofo  -,  o  come  per  varj  fperi- 
mcnti  fi  rendano  più  vifibili,*  c  ia  le  li¬ 
na  di  efie  attorniarli  da  fibre  carnofe^ 
tenuifiime ,  ond’  elle  fembrano  di  un 
colore  tra  il  carnofo,  e’1  pallidetto  : 
ma  ne’  vecchj ,  nei  quali  tali  fibre 
fnervate  di  molto  fi  rilaffano  ,  e  quali 
fparifeono  ,  le  glandule  fi  veggono 
biancheggianti ,  e  più  gonfie . 

Hanno  le  loro  arteriole  dai  rami- 
celli,  che  di  predò  alla  falce  inerpi¬ 
cano  fu  per  l’interna  fuperficie  della-, 
dura  madre,  ed  alcun’  altre  dalla 
pia. 

Qui  egli  foggiugne  ritrovarli  que¬ 
lle  glandule  fidamente  ne’  lati  del  le  no 
longitudinale ,  di  che  polcia  altramen¬ 
te  favella  in  quella  differtazione ,  co¬ 
me  anche  del  luogo  fopraccennato , 
dov’  effe  meglio  companfcono  :  per¬ 
ciocché  dopo  replicate  olservazioni  ha 
rinvenuto  il  vero  luogo,  dove  lì  veg¬ 
gono  le  glandulctte ,  nella  parte  inter¬ 
na  della  dura  madre ,  cioè  tra  la  dura , 

e  la 
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c  la  pia  fra  gli  lpazj  delle  fibre  dei  la¬ 
certi  i  e  apprefso  vi  ha  (coperte  le  me- 
defime  glandule  non  folo  nel  fieno  lon¬ 
gitudinale  ,  ma  eziandio  ne’ fiuoi  fie¬ 
ni  trafverfali  della  meninge,  benché 
in  molto  minor  numero ,  e  pili  copio- 
fe  nel  fito  pofteriore  de  i  fieni  laterali , 
dove  vanno  a  unirli  col  longitudi¬ 
nale. 

Dietro  alla  fipofizionc  delle  glandu¬ 
le  fembra  giufìo  elsere  il  proprio  luo¬ 
go  da  infierire  qualcofa  de’  vali  linfa¬ 
tici  della  meninge,  de’ quali  il  noftro 
aurore  ragiona  nella  fua  difsercazione 
glandularc  . 

Dalle  fopramentovate  glandule  e- 
feono  i  vali  linfatici  ,  la  cui  efi (lenza  a 
lungo  andare  alPAutore  cftata  afiicu- 
rata  dagli  fperimenti .  Sortifcono  eflì 
vafi  dalla  dura  madre  accoppiati ,  ed 
intralciati  a’  vafi  fianguifien  per  pian¬ 
tarli  dindi  nella  pia ,  alla  quale  danno 
rigorofamente  appiccati  per  via  de* 
fanguifieri,  e  di  molte  fibre  ancora^* 
provenienti  dalla  dura  meninge. 

Per  bene  fcorgerli  addita  il  modo , 
che  dee  tenerli  nel  fiegare,  e  nel  folle- 
vare  il  cranio,  e  nel  tagliar  la  me¬ 
ninge. 

1  Mol- 
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Molte  cagioni  alscgna,  dalle  quali 
fu  affretto  a  credere  *  che  tutti  i  lin¬ 
fatici  fi  ftefsero  fiotto  i  vali  detti  difo- 
pra.  Ma  finalmente  invefiigando  con 
maggiore  attenzione  la  complicazione 
de’  vali  efpofta  fuori  con  ifiaccare  a 
bell’agio  l’una  membrana  dall’  altra,  fe 
gli  fecero  tutte  due  a  vedere, che  efise  di 
vantaggio  fi  affibbiavano  per  viaquafi 
di  certi  lottili  filamenti,  che  hanno  Pu¬ 
lci  ta  dalle  glandulc  della  dura  madre. 

Mentova  apprefso ,  che  punto  non 
riefea  malagevole  il  raffigurare  fin  do¬ 
ve  quelli  vafi  linfatici  fi  (fendono  en¬ 
tro  la  pia  madre,  einfegnacome  fi 
pofsano  infeguire  ,  ed  olservare_^  • 
Afiserifce  ancora  di  non  efser  giun¬ 
to  a  fapcre,  fe  quelli  linfatici  penetri¬ 
nola  foftatiza  midollare  del  cervello  : 
lìccome  a  lui  c  noto,  che  i  medefimi 
accompagnano  la  pia  madre  ,  ovun¬ 
que  ella  inveite  il  cervello,  c  cammi¬ 
na  per  entro  i  giri  corticali  di  clso  , 
gl’interftizj ,  c  le  pareti  contigue  alla 
falce,  fino  ai  corpo  callofo  :  niente¬ 
dimeno  elserci  del  probàbile  ,  che, 
mentre  fi  è  difcopcrto  il  principio  di 
tali  vafi  ?  debbano  effi  avere  ii  loro  ter. 
mine;  che  però  fu  da  crederfi  ,  che 


Articolo  XIV,  365 
ferpcggino  fra  le  protuberanze,  eca- 
vita  del  cervello,  fintanto,  che  vada¬ 
no  a  {caricare  nel  proprio  luogo  la  lin¬ 
fa  .  Qui  accenna  a  che  ferva  quella-# 
linfa  ,  e  in  altro  luogo  fi  favellerà  d’in¬ 
torno  all’ufo  diefsa. 

Tornando  ora  alla  prima  difscrta-  p. 
zione ,  fegue  a  defcrivere  il  Sig.  Pac¬ 
chioni  la  faccia  interna  del  tendine  fal¬ 
cato  ,  la  tefiitura  delle  fue  fibre,  fin 
dove  quelle  uguali  vi  giungano,  e  pa¬ 
rallele  ,  ove  s’intromettano ,  e  da  qual 
luogo  vengano  le  fibre  trafverfali ,  da 
cui  effea di verfe parti  fiafiicurano. 

Ciòefpofio ,  efamina  i  tendini  late¬ 
rali  degli  emisferi ,  ove  dimoftra  con 
qual  fotta  di  principio  forgendo  dai  la¬ 
ti  di  quelli  tra  ’l  primo  ,  e’1  fecondo 
piano  ,  in  che  maniera  vadano  a  per¬ 
derli,  e  conficcarli  tra  mezzo  i  procedi  p. 
laterali  dell’olTo  sfenoide  appreffo  l’in¬ 
cavatura  j  mentrechè  i  medefimi  ten¬ 
dini  nel  loro  nafcimento  fono  racco¬ 
mandati  alle  fibre  trafverfali  di  amen- 
due  gli  ordini .  Infegnapoi,  donde  fi 
polfa  venire  in  cognizione  di  quelli  ten¬ 
dini ,  e  dell’interna,  e  più  minuta-, 
fabbrica  della  meninge. 

Q  3  A  quc- 
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A  quefti  tendini  vi  s  accompagnano 
idue  emisferi  uno  per  parte,  i  quali 
fono  lavorati  di  tre  ordini  di  fibre,  tra* 
quali  il  primo  più  vicino  al  cervello 
s’inteflfe  a  maraviglia  di  diverfi  ordini 
di  fibre:  perocché  quelle  ,  che  parto- 
noallato  la  bafe  tendinofa  della  falce, 
difpotefi  fuccedevoimente  in  foggia-, 
d’arco ,  fi  ritorcono  al  dorfo  della  rae- 
defima  falce*,  e  l’altre  produzioni,  di 
p.  12.  fibre  fcoflandofi  per  obbliquo  dal  mar¬ 
gine  laterale  dell’  interfetto  orizzonta¬ 
le  con  un  nodcrofo  principio  cammi¬ 
nano  inverfo  la  fronte*,  dove  riftrin- 
gendofi  predo  il  feno  longitudinale  in 
frotta  fi  Iperdono  fotto  alia  ferie  ante¬ 
riore  deile  fibre  femifpirali . 

Quella  inferzione  di  fibre  nel  fuo 
trattato  delle  glandule  dianzi  egli  avea 
rafiomigliata  ad  un  robu fio  gomitolo 
di  fibre ,  che  rapprefentafie  il  rovefeio 
della  figura  del  cuore  j  ma  dacché  ve 
1’  ha  oflfervatacon  replicate  fperienze, 
ha  ritrovato ,  che  ella  non  ha  alcuna-. 
I>. comunicazione  con  l’altra  pofteriore*, 
ma  che  fieno  diverfi  ordini  di  fibre, 
che  piegano  alle  parti  oppofte  nella 
fletta  guifa ,  che  poco  più  fopra  ha  eti¬ 
mo- 
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moftrato  ,  e  farà  anche  vedere  con  le 
proprie  figure  . 

Sotto  all’efpofto  ordine  di  fibre  in¬ 
contanente  fcorre  l’altro  ,  che  con  po¬ 
litura  contraria  di  fibrelle  pafTa  tra 
mezzo  alle  prime.  Sono  quelle  cosi 
bene  compofte  come  le  accennate*)  sua 
più  efili  ,  e  più  unite . 

Egli  c  finalmente  chiaro  dalle  papil.  p-  M* 
le  recate  dagli  ordini  foppofti  delle  fi¬ 
bre,  che  bordine  efteriore  della  dura 
madre  è  a  guifa  di  rete  (oltre  a  ciò 
che  ha  efpofto  nel  primo  trattato  pag. 

15?.)  intorno  al  vertice,  alla  lchiena 
della  falce,  e  all’ occipite ,  ove  l’ac¬ 
cennata  meninge  è  più  grofia  a  cagione 
delle  papille  iottopofte  maggiori ,  e 
de’  lacerti  più  robufti ,  c  più  fpeffi, 
per  li  quali  la  corteccia  della  detta  me¬ 
ninge  acquifia  vie  più  di  vigore. 

Avvertendo  pofcia,  che-oltre  alla  P*1** 
linfa,  di  che  dentro  è  innaffiata  la  du¬ 
ra  madre ,  al  di  fuori  ancora  le  fi  con¬ 
venga  delbumore ,  che  ripari  la  liceità 
di  ella ,  e  le  morbofe  adefioni  col  cra¬ 
nio  ;  dicedi  non  avere  per  anco  difeo- 
perta  la  vera  forgente  di  tal  liquido; 
bensì  di  aver’oftervati  nella  fuperficie 
efteriore  della  crafia  meninge  certi  pic- 

4  coli 
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coli  corpi,  fpecialmente  predo  il  ver¬ 
tice,  ove  meglio  comparifcono ,  de’ 
quali  però  non  ha  certezza,  fe  edT  fie- 
fio  corpi  glandulofi  ,  che  verfino  alcun 
umore  per  gli  uh  accennaci . 

Per  rendere  a  compiuto  fine  la  fioria 
anatomica  di  quelle  parti ,  che  d’ogn* 
incorno  invefiono  il  cervello  ,  e’1  ce¬ 
rebello,  pafia  l’Autore  a  ragionare  di 
quella  porzione,  da  lui  fopramento- 
vata  interfetto  orizzontale ,  a  cui  fo- 
vrafta  tutta  la  bafe  del  cervello .  La_. 
figura  di  quefta  parte  mette  uguale.* 
nella  fua  periferia  a  tutta  la  capacità 
V'^7'  ovale intrinfeca  del  cranio  *,  fpiega  fin 
dove  fi  fienda ,  e  dove  intromettendoli 
pernii  ufi  di  verfi  che  intraprende  non 
ifpetti  più  al  cranio. 

L’interfetto  nel  fuo  centro  è  trafora- 
todi  un  buco  imperfettamente  ovale  > 
il  quale  ha  un  lembo  molto  forte , 
tendinofo,  che  cigne  il  principio  del¬ 
la  midolla  oblongata  ,  e  alla  mede  fi¬ 
rn  a  rende  agevole  il  pattare  all’  in¬ 
giù . 

Ha  inoltre  V  interfetto  orizzonta¬ 
le  due  facce  .  Quella  eh’ è  fupcrio- 
re  ,  dall’  occipite  fi  fìendc  fino  alla 
fronte  3  P  inferiore  fi  fia  rifirettx^ 

infra 
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infra  i  limici  dell’ occipite  rocdefima, 
e  i  procedi  fuperiari  dell’ odo  pie¬ 
troso  . 

Si  avanza  poi  a  deferì  vere  il  piano  p. 
proprio  e  Superiore  dell’  interfetto ,  la 
cui  dimendonc  è  tutta  raccomandata  a 
innumerabili ,  e  nodofe  cordicelle  ,  le 
quali  Sorgendo  dal  margine  del  forame 
Semiovale  con  un  principio  robufto, 
parimente,  e  nodofo,  arrivano  con  una 
piegatura  infendbilc  incorno  agli  emi¬ 
sferi  ,  co’  quali  molto  comunicano. 
Ciafcuna  di  ede  ha  due  ,  tre  ,  e  tal¬ 
volta  quattro  internodj,  pe’  quali  So¬ 
vente,  e  difegualmente  Funa corda  c 
legata  con  l’altra,  acciocché  pofTano 
fodenere  qualfida  peSo . 

Soggiugne  qui ,  come  quede  corde 
Spogliate  con  un  ago  d  veggano  com- 
pofte  di  molte  cordicelle ,  le  quali  ove 
Sono  avvolte  a  modo  delle  trecce  di 
femmina  ,  formano  leggiadramente-»  p. 
piccoli  nodi  >  il  che  per  ben  didingue- 
re,  alle  ri  Ice  doverli  una  lunga  fotfe- 
renza  >  non  badando  talvolta  la  delSa 
macerazione  :  e  in  prova  di  ciò  pro¬ 
mette  al  Sig.  Fantoni  di  far  piu  oltre 
vedere  ,  che  egli  per  Faddietro  lì  é  al¬ 
quanto  ingannato  nel  Supporre  il  cc- 
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rebello  raccliiufo  entro  a  doppio  fac- 
chcttino  come  in  un  duplicato  ventri¬ 
colo:  perciocché  dipoi  meglio  confi- 
deratolo ,  gli  a  (legna  una  fola  cavità  > 
dalla  quale  elfo  è  abbracciato* 

Dopo  ciò  viene  a  favellare  de! 
dice  y  che  è  il  quarto  tendine  antago- 
£.ì°.  nifta  della  falce,  il  cui  corpo  corto, 
grodò ,  erobufto,  che  ècompofto  di 
corde  lega  me  mole  ,  l’une  intrecciate 
con  ladre,  con  bafe larga ,  e  con  una 
valida  inierzione  fi  ftabilifceal  margi¬ 
ne  pofteriore  del  gran  forame  del  cra¬ 
nio  .  Quindi  fegue  a  deicriverlo  verfo 
qual  parte  fi  alzi,  ove  efTo piegando 
fegua  lo  fpartimento  delle  fue  fpanfìo- 
ni ,  e  di  quefìe  quali  fieno  le  maggio¬ 
ri,  quali  le  minori,  ed  in  allungan¬ 
doli  qual  luogooccupino,  edi  più  do¬ 
ve  quefta  tefiìcura  fia  adibita  da  fpan- 
fioni  tendinofe  ,  perche  a  grandi  sfor¬ 
zi  potette  ugualmente  reddere. 

I?»*1'  Dietro  alle  cole  dn  qui  accennate 
prende  ad  ifeoprire  tutti  que’  vad, 
che  d  appartengono  alla  dura  madre  , 
dondeedi  partano,  e  dove  pieghino  y 
e  di  quattro  forte  li  adegna  j  tre  di  co¬ 
muni,  ed  una  di  particolari.  Tra  le 
comuni  annovera  le  arterie ,  le  vene  * 

ed 
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ed  i  nervi  :  i  propr j  fono  i  linfatici  , 
che  tali  meritano  di  edere  chiamati  > 
perchè  nafcono  dalia  (leda  dura  ma¬ 
dre  . 

Nel  defcrivere  i  vali  comuni  delle— •  P* 
arterie,  e  delle  vene  molto  non  s’in¬ 
trattiene ,  ritrovando  in  ciòconcorde 
la  maggior  parte  degli  autori .  Mento¬ 
va  folamente  alcuna  cofa  delle  pro¬ 
paggini  delie  vene  ,  che  vengono  dalle 
jugulari ,  e  che  appartengono  alla  du¬ 
ra  madre;  e  aggiugne  doverli  alla  me- 
defima  quelle  vene  ancora ,  che  defcri- 
ve  il  Ridico  ,  le  quali  entranonel  cra¬ 
nio  infieme  con  le  arterie. 

Intorno  alla  neurologìa  della  dura 
madre,  fpone  in  primo  luogo  ai Sig.  p. 
Fantoni  di  non  averla  egli  ftefa  così 
efatcamente  nella  fuadifquidzione  del¬ 
la  dura  meninge  ;  come  poi  ha  fatto  in 
leggendo  gli  Autori  piu  rinomati,  e 
con  le  reiterate  fperienze  ,  per  le  quali 
ha  riconofciute  molte  cofe  ,  in  che 
convengano  co’  medefimi  ,  ed  alcune 
più  oltra  ricercate  ,  ha  difcoperto  , 
che  la  dura  madre  talmente  è  guernita 
di  propaggini  nervofe ,  che  da  qui  in¬ 
nanzi  fi  debba  tenere  per  certo  efserc 
efsa  lavorata  dalla  natura  ad  ufi  mag- 

Q_  6  &Ìori  > 
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gioii ,  di  quello  che  finora  hanno  cre¬ 
dutogli  autori. 

Su  que.tto  propoli to  è  flato  di  piu 
pi?.  ragguagliato  da  parecchi  autori  viven¬ 
ti  ,  e  vi  ha  ravvifata  alcuna  cofa  fu  V 
opere  de’  trapafsati .  Ma  come  leof- 
fervazioni  degli  uni  ,  e  degli  altri  non 
concludono  littefso  -,  cosi  egli  teme, 
che  da  qualcuno  non  fi  tengano  per 
fofpecte  :  in  clic  protetta  di  non  efser- 
gii  nè  tampoco  pafsato  per  mente,  di 
voler  togliere  cofa  veruna  alla  loro 
p.  a6.  gloria  ,  e  fatiche  •,  che  anzi  pretende, 
che  neisuno  de’  fopramentovati  autori 
abbia  traveduto  nelle  fue  particolari  * 
e  proprie  offervazioni  ,  le  quali  infic¬ 
ine  unite  potrebbono  formare  l’intera 
neurologia  della  meninge  *>  c  perciò  co¬ 
me  la  crafsa  meninge  ha  piu  di  una_» 
fempliee  forta  di  nervi,  così  impren¬ 
de  a  difaminare  le  origini  loro,  e  le 
tendenze,  ed  in  tal  guifa  a  comporre 
idifpareri  de’  valentuomini. 

Defcrive  per  tanto  i  nervi  della  me¬ 
ninge  efsere  di  due  folte-,  gli  uni, 
f'  17‘  che  riportano  agli  emisferi,  che  fer¬ 
vono  al  cervello  *,  gli  altri  che  riguar¬ 
dano  la  meninge  ,  che  involge  il  ce¬ 
rebello  * 

1  prU 
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I  primi  fono  quelli ,  che  accompa¬ 
gnati  con  le  diramazioni  de’  vafi  fan- 
guinei  arrivano  alla  corteccia  efterio- 
re  della  dura  madre  ;  i  quali  però  giu¬ 
dica  non  efserc  punto  derivati  dal 
quinto  pajo,  come  feri  ve  il  Vieufsen  > 
perocché  non  vi  ha  egli  per  anco  disco¬ 
perta  quella  comunicazione .  Bensì 
foggiugne  avere  ofservato  dapprefso 
il  principio  della  fpinal  midolla  de* 
nervi ,  che  infieme  co’  fanguigni ,  oi- 
trapafsato  tl  cranio  per  amendue  le-* 
parti,  unitamente  ferpeggiano  la  dura 
madre ,  le  cui  porzioni  lovente  ha  fe- 
parate  con  uno  Bile  tenue,  ed  acuto.: 
il  che  fembra  accordarli  con  le  ofserva- 
zioni  di  Monfig.  Lancili  ,  cq.uefto  (li¬ 
ma  efsere  quel  pajo,  che  decimo  il 
chiama  dal  Verejcn. 

1  nervi,  che  fono  proprj  della  craf- 
fa  meninge  del  cerebello. altri  riguar¬ 
dano  il  giro  efterno  ,  altri  rinterno* 
1  primi  gran  parte  provengono  dalla 
dura  ramificazione  del  nervo  audito¬ 
rio,  i  cui  fercoli  angolari  fideferivo- 
no  dal  Sig.  Valfalva  nel  fuo  trattato 
dell’  orecchia  umana,,  c  lo  ftefsoo v ve¬ 
ro  confimilc  feri  ve  ciscrgli  flato  dimo-. 
(Irato  dal  Sig.  Bartoiommco  Simon- 

celli. 
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celli  .  Oltre  a  ciò  poco  di  fotto  della 
faccia  interna  dell’ofso  pietrofofi  fol¬ 
levano  minutifltme  propaggini  dei  ner¬ 
vo  auditorio,  le  quali  per  retto  fen¬ 
dere  s’incamminano  alla  dura  madre 
e  perefsa  fi  difpergono. 

Sin  qui  ricercata  la  bruttura  della 
dura  madre,  dice  non  doverli  più 
mettere  in  dubbio,  che  un  sì  nobil 
lavoro  ,  il  quale  fupera  ogni  altro 
mulcolo ,  toltone  il  cuore  ,  fia  ordi¬ 
nato  dalla  natura  a  dover’efeguire  mol¬ 
to  piu  di  quello ,  di  che  coniiderato 
per  l’addietro  come  femplice  membra¬ 
na,  è  flato  defraudato  . 

Innanzi  però ,  che  ciò  venga  al  lu¬ 
me»  il  chiarimmo  Autore  {lima  ne- 
cefsarialaconfiderazione  delle  adefio- 
ni ,  e  non  adefioni ,  e  parimente  delle 
adefioni  lente,  e  flrette  della  menin¬ 
ge  col  cranio -,  affinché  fi  pofsanocO. 
nofeere  ,  ed  ifpiegarc  i  momenti  di 
contrazione,  dove  ,  e  come  facciano 
uopo  pel  contatto  del  cervello,  e  del 
cerebello  j  di  quelle  tratta  egli  ditfu- 
famente  nella  fua  difquifizione,  e  in- 
quella  difsertazionc  ne  dà  un  faggio  » 
i.  Intorno  a  quelle  adefioni,  dic’egli, 
•che  fia  noto  per  via  di  iperienza  ,  elle 

la  dii- 
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la  dura  madre  non  iftà  fofpefa  al  cra¬ 
nio  per  le  fole  giunture  ,  ma  per 
certi  forami  ancora  maggiori ,  e  mi¬ 
nori  ,  che  in  varj  luoghi  del  cranio 
fi  veggono:  il  perchè  addiviene,  che 
pel  diametro  dileguale  di  cosi  fat¬ 
ti  fpiragli  ,  e  fcrepolature  del¬ 
la  cal varia  ol trapalilo  funicelle  di 
grettezza  dittbmigliante  ,  le  quali  per¬ 
ciò  rapprefentano  varie  forti  di  cor¬ 
de  ,  di  legaccioli ,  di  fibre ,  ed  anche 
di  fottiliiilmi  filamenti,  co’ quali  tut¬ 
ti  la  dura  madre  fta  attaccati  al  cra¬ 
nio,  come  a  un  termine  immobile  , 
difegualmente  però  a  mi  fura  delle-# 
forze ,  e  delle  fibrille  ,  che  debbono  im¬ 
piegarli  pe  movimenti  della  medefi-  p.33^ 
ma  . 

In  varj  luoghi  del  cranio  fi  affibbia 
la  dura  madre  tenacifiima mente  ,  o 
lentamente ,  ed  anche  nuH’afFatto  :  e 
quello  fuolc  avvenire  nelle  fincere  fun¬ 
zioni  del  corpo  ,  e  fpeciaimente  del 
capo  •,  tuttoché  alcuna  volta  qualche 
morbofa  inefione  della  meninge  col 
cranio  non  abbia  manifeflato  alcun 
pregiudicio  nella  falute. 

Se  adunque  le  femplici  fibrelle-i» 
compongono  alcun’adefione,efsendo  ef¬ 
fe 

* 
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fe  per  la  fottigliezza  piu  fìtte,  forma¬ 
no  una  (trecca  unione  col  cranio ,  Ll_» 
quale  però  è  di  poco  momenco  ,  e 
ufo ,  come  fi  oflerva  quafi  in  cucca  la 
bafe  del  cranio  :  ove  poi  le  adefioni 
dono  miftc  di  corde  ,  di  fibre  ,  c  an¬ 
che  di  nbrclle,  appiccano  più  lenta- 
mence  la  meninge  al  cranio  ,  ma  la 
{ottengono  con  più  di  forza  ,  com’egli 
fi  può  fcorgere  per  l’efteriore  perife¬ 
ria  della  meninge.  E  qui  dimoftra  i 
luoghi  ov’ella  (ta  legata  forcemen- 
te  ai  cranio  ,  e  dove  libera  >  c  fciol- 
ta  . 

L’ interdetto  orizzontale,  che  eco- 
P- 34-  mime  alla  bafe  del  cervello,  e  alla 
fuprema  corteccia  del  cervelletto,  è 
profondamente  obbligato  alla  circon¬ 
ferenza  interna  del  cranio  ,  all*  odo 
sfenoide  predo  la  feggia  turchefca ,  e 
agi’  interni  procedi  deli5  o(To  pietrofov 
1  altra  efpandone  dell'  interdetto  è  li- 
Io)’  bera,  e  arrendevole.  La  falce  mef- 
foria  a  guifa  di  un  chiavello  è  ficca' 
ta  alla  creda  del  Gallo  •>  fi  arrende 
però  alla  bafe,  cui  fop  rada  ;  nel  dor- 
io  parimente  è  alquanto  mobile  >  pe¬ 
rocché  ivi  è  tanto  lontana  dall’  otto  > 
quanta yì  permettono  i  fuoiftrettoj  , 

la 
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la  gro'Tezza  della  meninge  ,  e  l’ am¬ 
piezza  del  ieno  longitudinale  . 

Il  caudice  confitto  per  entro  il  mar¬ 
gine  del  gran  forame  dell  occipite  , 
non  meno  della  falce  fi  riftrigne  all’ 
o(fo  cribrofo  *,  a  poco  a  poco  pofcia 
follevandofi  in  certo  modo  diventa-» 
mobile,  dove  fi  fporge  fopra  il  cere¬ 
bello  ,  nel  qual  luogo  forma  la  faccia 
interna  dell’ interfetto,  che fta  difet¬ 
to  alla  bafe  della  falce. 

La  conneffione  fin  qui  efpofta  del¬ 
la  dura  madre  penetra  talmente  entro 
il  cranio  ,  che  ftretci  Almamente  ab¬ 
braccia  tutto  il  fuo  giro  eftcriore;  per  p.  & 
la  qual  cofa  fono  molto  confenzicn- 
ti  tra  loro  il  pericranio ,  e  la  menin¬ 
ge  ,  di  modo  che  pel  metodo  flravol- 
to  ,  con  cui  bene  fpefio  alcuni  chirur¬ 
ghi  maltrattano  anche  lievi  ferite  di 
capo,  fi  alterano  notabilmente  le  re¬ 
golate  mozioni  della  meninge  >  ovve¬ 
ro  da’cauterj  deliberatamente  fatti  fili 
vertice  a’  bambolini  nelle  litargie  fo- 
vente  rinvengono  le  impigrite  contra¬ 
zioni  della  medefima  ;  e  fu  quefto 
proposito  adduce  un  ofiervazione  di 
Monfignor  La  nei  fi  . 

Oltre  alle  conneffioni  efierne  men-  p-57* 

tova 
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tova  eflfervi  anche  l’ interne  con 
pia  madre ,  le  quali  fi  ritrovano  ovun¬ 
que  fono  i  vafi ,  che  entrano  ,  ed  e- 
fcono ,  come  fono  le  arterie  ,  le  ve¬ 
ne ,  1  vafi  linfatici ,  ed  i  filamenti  ner- 
vofi  accennati  di  fopra  . 

Defcrittoil  (ito,  e  la  bruttura  del¬ 
la  dura  madre,  palfa  il  Sig.Pacchioni 
a  dimofirare ,  qual  moto  ella  efegui- 
ica,  ed  il  fuo  ufo. 

Avendo  egli  gittate  alcune  conghiet- 
ture  nella  fua  difquifizioneintornoal 
moto,  e  ufo  mufc alare  della  menin¬ 
ge,  qui  foggiugne  volerli  attenere  al¬ 
la  ftelfa  opinione*  perciocché  gli  fem- 
p.  38.  bra  elfer  quella  di  molto  appoggiata 
alla  verità,  e  tra  molti  gli  viene  ap¬ 
provata  anche  dal  Signor  Vallifnieri , 
Dovendo  egli  qui  trattare  del  mo¬ 
to  della  dura  madre,  tralafcia  di  ri¬ 
ferire  quegli  Autori  ,  che  penfarono 
muoverli  la  meninge  con  un  certo  im¬ 
peto  pulfatile  ,  o  col  moto  di  fittole, 
e  diaftole  ,  e  v’inferifce  folamente  l1 
opinione  del  Mayow ,  il  quale  rafio- 
migliando  la  dura  madre  a  un  altro 
diatlagma>  fcrive,che  per  efTa  il  cer¬ 
vello  riceva  degli  lpiriti  nitro-aerei  , 
e  in  certo  modo  rcipiri  >  il  cui  pare¬ 
re 
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e  benché  e’  lnpponga  avere  qualcofa 
i  probabile  ,  con  tutto  ciò  dubita,  fé»  p*3P* 
olendoli  bilanciare  ,  eiTo  fìia  per  1’ 
ppunto  in  equilibrio. 

E  in  primo  luogo  dimoftrando  il 
ito  ,  la  conformazione,  e  la  (bruttura 
el  diaflagma  differenti  dalla  menin¬ 
ge  ,  fa  vedere  ,  che  quello  non  potta 
n  alcun  conto  paragonarli  al  moto  di 
[uefta . 

Frattanto  mentr’egli  fi  propone  la 
éntenza  del  Mayow  per  dilucidare  il 
noto  della  dura  madre,  protetta  per-  p>40; 
:iò  di  non  voler  dittruggere  il  pare- 
e  di  un  foggetto  cosi  ragguardevole  *, 

;he  anzi  di  efio  penfa  fervidi  come  di 
templare  in  quelle  cofe  ,  che  con¬ 
tengono  con  le  fue  atterzioni  ,  e  di 
lorma  in  rigettare  le  altrui  fievoli  opi¬ 
nioni  . 

Ed  in  ultimo  luogo  negando  il  mo¬ 
to  femplicemente  pulfatile  alla  dura 
madre  ,  come  fi  sforza  di  darlo  ad  in¬ 
tendere  il  Mayow  con  Fefperienza  > 
fcrive ,  etto  moto  richiederli  dal  cer¬ 
vello  ,  e  dalle  arterie  della  pia  ,  e  p.41» 
dura  madre  >  cosi  anche  difapprova 
l’opinione  di  quelli ,  che  hanno  im¬ 
maginato  agitarfi^  incettantemente  la 

me- 
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meninge  dal  moto  di  fìttole,  c  dì  dia- 
(tele*,  efsendofì  quetti  pofìi  col  Mayovc 
a  offervare  anzi  il  moto  improprie 
della  dura  madre  ,  che  il  proprio,  c 
naturale  . 

Egli  è  dunque  di  parere  il  Signoi 
Pacchioni  ,  che  la  dura  madre  vada 
provveduta  di  un  moto  mifto,  lune 
de5  quali  c*  di  coftrizione  ,  e  di  retti- 
tuzione  ,  l’altro  di  elevazione  ,  e  dj 
deprettìone  *,  che  il  primo  fi  efeguifea 
in  tutto  il  giro  efteriore  della  mede- 
fini  a  tanto  del  cervello  ,  che  del  ce¬ 
rebello  }  E  altro  nell’  interfetto  oriz¬ 
zontale  tra  il  cervello,  e ’1  cerebel¬ 
lo  . 

In  prima  adegua  il  moto  di  coftri- 
41,  zione ,  e  di  reftituzione  alla  meninge 
nella  fila  circonferenza  ;  ov’egli  a 
guifa  di  corteccia  fi  ritti-igne  in  en¬ 
trambi  gli  emisferi ,  e  nella  porzione, 
che  ricuopre  la  bafe  ,  e  i  lati  del  ce¬ 
rebello,  avvegnaché  ettendo  la  calva- 
ria  accerchiata  di  un  giro  imperfet¬ 
to  ,  tutte  le  porzioni  della  meninge 
non  potrebbero  ugualmente  accorciar, 
tt  »  onde  accordatamente  andattero  a 
toccare  la  corteccia  del  cervello  ,  e 
del  cerebello,  fe  ciafcheduno  entro  la 

(tetta 
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effa  calvaria  confervalfe  una  medefi- 
ia  diftanza  >  perloché  per  favia  dire- 
ione  della  natura  quelle  ,  che  fono 
llogate  nel  cenerone  folio  piu  mobili , 
più  libere  dalle  adefioni,  poflbno  af¬ 
ri  più  follevarfi  ,  e  abballarli  di  quel- 
che  Hanno  alla  periferia  .  Imper¬ 
ocché  quelle  per  le  fpclfe  adelìoni , 
e’  declivj ,  e  pefo  del  cerebello  poco 
olfono  difeottarfi  dal  cranio-,  di  mo- 
o  che  il  moto  naturale  della  circon- 
jrenza  della  meninge  confile  in  una  p.  43. 
iacevole  ,  c  leggera  alternativa  di 
attrizione,  e  di  rilalfazione . 

Quello  moto  di  coftrizione  ,  e  di 
ilalfazione  fi  efeguifee  ancora  nell* 
iterfetto  orizzontale  a  cagione  de’la- 
-rti  degli  emisferi ,  e  delle  cordicel- 
che  calando  al  mede  fimo  coll’ab- 
reviarfi  obbligano  i  lati  dell’  inter¬ 
no  or’  a  rittringerfi  ,  or5  ad  allun- 
arfi  . 

Segue  l’ altro  moto  di  elevazione , 
di  deprettìone  proprio  deH’interfet- 
3  orizzontale ,  e  comune  al  cervel- 
),  e  al  cerebello  .  Per  quello  s’  im- 
iegano  i  tendini  antagonifti ,  de’qua- 
il  maggiore  è  la  falce  melforia  ,  il 
ainore  e  il  caudice. 


De- 
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DefcrÌYe  poi  ,  donde  avvenga-» 
p.  44.  che  il  tendine  falcato  abbia  tanto  d 
forza  in  follevare  il  cervello  .  V uolc 
di  vantaggio  ,  che  mentre  all’accor- 
ciamentodi  quello  tendine  falcato  iuc< 
cede  quello  moto  di  elevazione  ,  i 
cervello  in  follevandolì  alla  fommità 
del  cranio  li  porti  anche  davanti  ov< 
la  falce  è  immobile  >  e  che  verilìmil 
mente  accorciandofi  nell*  ifteflfo  mo* 
mento  gli  emisferi  ,  onde  ugualmen¬ 
te  da  per  tutto  refli  compresa  la  cor¬ 
teccia  del  cervello  ,  i  medelìmi  pre¬ 
mano  il  vertice  del  cervello  ,  e  i  la¬ 
ti,  e  da’  proprj  tendini  tirati  un  pocc 
davanti  rihringano  le  pollcriori  emi 
nenze  del  cervello  ove  la  meninge  c 
è  efente  dalle adefioni  del  cervello,  c 
di  molto  allentata. 

Dall’  altra  parte  in  abbreviando! 
nella  contrazione  il  caudice  ,  che  fi: 
immobile  al  lembo  del  gran  forane 
P*46'  del  cranio,  egli  è  d’uopo,  che  fi  ac¬ 
codi  alla  fua  bafe ,  e  che  tiri  in  gii 
tutta  la  efpanfione  pieghevole  dell 
interfetto,  che  tocca  la  corteccia  fu- 
periore  del  cerebello ,  e  che  dal  me- 
defimo  è  derivata.  Di  quello  caudice 
accenna  alcune  altre  particolarità. 

Da 
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Da  ciò  inferifce  1’  Autore  >  che 
.vendo  etto  dimodrato  richiederli  un 
noto  mido  dalla  meninge,  nonpof- 
a  quedo  efFettuarli  in  un  ideilo  mo- 
nento  di  tempo  pel  cervello  ,  e  ce- 
ebello,  ma  che  abbia  del  fuccelfivo: 
onciolfiacofachè  dovendoli  impiegare 
liverfi  intervalli  di  tempo  per  la  co¬ 
lazione  ,  e  per  la  rilaflazione  ,  tan- 
o  maggiormente  abbifognerà  piu  di 
empo  a  quedi  due  moti,  fe  loro  lì 
iggiungano  quelli  di  elevazione  ,  e  di 
lepreffione  j  che  anzi  la  della  eleva¬ 
tone,  edepredione,  che  fuccede  nel- p.  47  5 
'  interfetto  orizzontale,  abbadanza  di- 
nodri,  che  nel  portarli  il  medelimo 
merletto  in  fu  con  la  bafe  del  cer- 
/elio  tralalci  in  certo  modo  di  com- 
jrimere  il  cerebello ,  ed  al  contrario, 

:c.  Su  quede  ,  e  limili  conghietture 
criv’  egli  appoggiarli  queda  cola,  af- 
lerendo  edere  oltra*  il  podibile  ciò  p,  4* 
ratificare  con  gii  efperimenti  negli  ani- 
nali  viventi* 

Confiderati  quedi  moti  alternativi 
iella  dura  meninge ,  pada  a  ragionare 
iell’ufo  di  efia  }  cioè  ,  che  queda  li 
muova  a  guifa  di  un  mulcolo  mem¬ 
branaceo,  nel  cui  efercicio  fi  dacci  il 

liqui- 
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liquido  de’ nervi  dalle  glandulc  corti¬ 
cali  del  cervello,  e  del  cerebello  ,  c 
da  quelle  della  dura  madre  la  linfa-, 
entro  i  propr)  canali.  La  maniera  con 
che  ciò  fi  efeguifea  ,  continua  egli  ad 
ifpiegare  ,  ed  alla  ina  accompagna  quel¬ 
la  dei  Mayow . 

p.?o.  Ma  perciocché  fopra  ha  dimoflra- 
to,  che  il  moto  della  meninge  fucce- 
de  a  diverfi  intervalli  di  tempo,  non 
altramente  giudica  doverli  confedera¬ 
re  quello  del  cervello,  e  del  cerebel¬ 
lo  *,  e  che  ciò  fi  polla  fcorgerc  nel  di¬ 
vario  ,  che  palla  tra  qucfti  due  fini¬ 
menti ,  e  dalle  funzioni  dilTomiglian- 
tidi  entrambi,  elfendo  il  cervello  de¬ 
sinato  a’ moti  voiontarj,  e  ’i  cerebel¬ 
lo  a’  naturali . 

p-'ji*  Afferma  apprelTo  di  avere  a  fuffi- 
cienza  provata  quella  cola,  e  nella-, 
efpofìzione  della  telatura  della  menin¬ 
ge  ,  e  degli  e  fletti  *,  che  perciò  per  F 
cfame  da  lui  ficco  d’ intorno  alla  fab¬ 
brica  di  elfa,  ed  agli  ordigni  de*  qua- 
li  ella  c  corredata,  fi  porta  con  ragio¬ 
ne  conchiudere  ,  che  un  tale  appara¬ 
to  fìa  regolato,  ed  iflituito  pel  moto. 

E  quando  dall’azione  guada  fi  deb¬ 
ba  porre  innanzi  gii  occhi  F  aziona 

delF 
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-#H*  intera  facoltà,  c  fiancheggiato  defc* 
l’autorità  di  due  valorofillimi  fogget- 
ti,  del  Malpighi ,  e  del  Mayow>  de* 
quali  il  primo  favellandoin  parecchi 
tuoi  confulti  della  epilefiia  idiopatica 
afferifee  lei  cagionarli  dal  moto  de¬ 
pravato  delle  meningi  -,  e  ’l  Mayow 
r iftelfo  avvenire,  e  IVpopleffia  dalla 
:onvu!fione  ,  o  paratifi  della  dura  ma¬ 
dre:  imperciocché  negli  accennati  ma- 
tori  fi  ofierva  per  lo  più  efente  il  cer¬ 
vello  da  che  che  fia  di  viziofo  ,•  la_, 
inai  colà  viene  a  lui  confermata  dal  a  r 
fig.  Vallilhieri  in  quel  filo  libro  ferie-  ***  ^ 
:o  in  lingua  tofea  contra  1*  A  licore  del 
ervello  impietrito,  efiendo ancor  vivo 
'animale,  ••  . .  . 

•  In  oltre  fe  fi  confideri  la  gianduia 
nagna  del  cervello,  e  del  cerebello, 

1  cui  ufficio  c  disceverare  qualcofa, 
tee  ella  avere  donde  venga  acompri- 
aerfi  i  ficcome  per  quella  iftefià  ca- 
ione  cialcun  vifeere  ha  le  fue  fibre 
arnofe,  o  che  che  altro  di  analogo; 
i  maniera  che  il  Sig.  Giacomo  de’ 
andri  nel  trattato  del  ventricolo  ,  e 
egli  emetici  afferifee  per  cofa  certa 
fiere  le  gianduia  mufcoli  tenui  dilpo- 
À  nella  guifa  $  unalotciliffima  meni- 
Towo  XX.  R  bra- 
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brana  .  Ma  perchè  le  fibre  carnoffe- 
entro  il  cranio  farebbero  di  molto  pe¬ 
lo  ,  nè  le  Iole  arterie  varrebbono  a 
promuovere  la  fecrezione  nelle  glan- 
dule  corticali,  nè  tampoco  la  diftri- 
p.  f  5.  buzione  del  liquido  nerveo  ,  fembra_» 
egli  necefiario  cercare  altrove  alcuna 
forza  comprimente  il  cervello  ,  c  ’1  ce¬ 
rebello  ,  cioè  nella  dura  madre. 

Qui  (oggi  ugne  l’ Autore ,  che  a  ren- 
È*'*6'  der  compiuta  la  fua  Opera  molte  co- 
fe  dovrebbe  inferire  circa  il  moto  del¬ 
la  dura  madre,  non  eflfendo  una,  ed 
ideila  la  norma  di  elfo  in  ciafchcdu- 
no  individuo  :  imperciocché  come  to¬ 
no  differenti  gli  uomini  per  ragione 
di  ledo,  di  temperamento,  di  cottura i  j 
così  ancora  fi  ritrovi  dilfomigliante 
più,  o  meno  la  (bruttura  della  dura 
madre  nella  robuftezza,  nelle  adefio* 
e  per  confeguenza  nel  moto.  Ma 
conciofiìachè  per  le  continue  contra¬ 
zioni  di  parti  ne’  viventi ,  o  fieno  ef¬ 
fe  fcarne  ,  o  ricoperte  di  peli,  agevol¬ 
mente  difeccherebbonli ,  fe  loro  noti 
innaffialse  la  natura  di  alcun  fluido  par- 
ticolare  *,  così  egli  fcrive,  tanto  nel 
cervello  ,  che  nel  cerebello  dalle  prò- 
prie  glandule  fepararfi  della  linfa  ond 

è  ba- 
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è  bagnata  la  dura  madre  ,  in  quella 
guifa  per  l’appunto  >  che  i  mufcoli 
fi  bagnano  ,  e  ’l  cuore  entro  il  peri¬ 
cardio  nuota  nella  linfa  fua  partico¬ 
lare  . 

Ma  ficcome  a  fcpararc  la  foprac- 
cennata  linfa  delle  meningi  fono  de- 
fli nate  le  glandule  conglobate  >  così 
per  l’efprelfione  della  medefima  ila¬ 
certi  piramidali  hanno  luogo  nella-, 
falce,  ed  altrove?  il  che  in  fimil  ma¬ 
niera  ha  dimoftrato  il  Sig.  Morgagni 
avvenire  a’  fuoi  lacertoli  della  tra- 
:hea  * 

D*  intorno  il  viaggio  poi  della  fua 
linfa  meningea,  e  di  quella  ,  che  fi 
fegrega  nelle  glandule  del  plefso  co¬ 
roideo,  e  prefso  il  cerebello,  compili¬ 
lo  che  abbia  il  luo  ufficio,  conviene 
I  Sig.  Pacchioni  con  le  ofservazioni 
lei  Lowero;  cioè  ricondurli  efsa  fuo- 
•i  della  calvaria  al  fangue  ,  da  che-» 
•ecata  per  V  infondibolo  da’  ventrico- 
i  del  cervello  nella  gianduia  pituita- 
la  ,  fi  riceve  da*  vali  di  tutti  e  due  i 
aci  della  feggia  turcica ,  ove  prefso  fal¬ 
cono  le  arterie  carotidi ,  e  poco  fotto  il 
eno  tortuofo  fi  verfa  nelle  jugulari  :  la 
piai  cofa  però  giudica  cfser  vera  in 
-  -  -  Ri  par- 


3 SS  Giorn. db’  Letterati 
'parte,  cioè  per  giufte  ftrade  (olamen- 
te  fcaricarfi  la  linfa  de’  ventricoli  an¬ 
teriori  e  in  quefl’altra  dilconviene 
Pf  col  Lovvero  ,  che  la  linfa  del  quarto 
ventricolo  afcenda  a  quelli  davanti*, 
e  d5 indi  all5  infondibolo  ,  per  aver 
egli  ciò  altrimenti  ofscrvato  ;  per¬ 
ciocché  ha  difcop^rto  ,  che  il  quarto 
ventricolo  allogato  di  fotto  agli  altri 
fi  difserri  nei  calamo  fcrittorio,  che 
gli  (fa  fottopofto. 

p,^o,  E  per  tal  cagione  ,  come  la  dura 
madre  del  cervello  è  in  certo  modo 
feparata  da  quella  del  cerebello ,  pa- 
;re  a  lui ,  che  fi  debba  confederare  di¬ 
ariamente  la  linfa  e  dell’uno,  e  del¬ 
l’altro  ,  c  vuole,  che  quella  del  cer¬ 
vello  fi  porti  fuori  delia  caivaria  per 
li  ventricoli  anteriori ,  e  per  le  (fra¬ 
tte  deicritte  dai  Lowero ,  e  che  quel¬ 
la  del  cerebello  coli  al  quarto  ventri¬ 
colo  ,  e  d’ indi  al  calamo  fcrittorio  ; 
•In  ciò  arreca  alcune  fondate  conghiet- 
2'^‘  ture,  ed  una  ofservazione  comunica¬ 
tagli  da  Monlìgnor  Lancifi . 

'  Termina  finalmente  queffa  difser- 
nazione  coll5  accennare ,  che  1’  uomo  fi 
conferva  in  fallite  finche  la  dura  ma¬ 
dre  ,  le  lue  glandule  ,  c  i  linfatici 

efe- 
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feguifcono  le  leggi  loro  impofte  dal-;' 
a  natura:  che  fe  quelle  trapanino,, 
lallo  {concerto  ,  che  d’indi  rifulta  , 

.e  fufieguano  varie  forte  di  malori  di 
apo  ,  de’  quali  promette  col  tempo 
are  alla  luce  un  trattato  particola- 
e . 

II.  Dietro  a  quella  prima  diderta- 
ione  fegue  quella  del  Sig.  Fantoni , 
ì  cui  diftende  egli  parecchie  difficili- 
i  contra  le  feoperte  fatte  del  Signor 
’acchionì  d’ intorno  alla  dura  madre,. 

contra  T  ufo  da  lui  afTegnato  alla _ » 

ìcdefima  ,  alle  glandule  de’feni  ,  e 
’  linfatici  ,  che  ierpeggiano  per  la_* 
ia .  Fatta  egli  pertanto  una  nobile,, 
favia  introduzione,  giuda  lamate- 
a  di  che  imprende  a  trattare  ,  ne- 
1  in  primo  luogo  che  la  durame- 
inge  Ila  un  mufcolo  di  trfe  ventri ,  e 
i  quattro  tendini ,  e  che  operi  a  gui¬ 
di  muicolo  ;  e  le  ragioni ,  che  ad- 
ace  in  contrario  ,  fono  ,  che  a  di- 
ìiarare  effa  meninge  per  mufcolo  , 
tre  all’  accennato  fuo  minuto  la- 
)ro,  fia  d’uopo  in  effa  moftrare  le  P‘74' 
me  carnofe  ,  le  quali  benché  non^ 

)(fano  edere  come  fi  ravvifano  nel 
iifcolo  deltoide  ,  e  n egluzi  ,  vor- 

R  3  reb- 
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rcbbe  però  che  averterò  dell’  analogi- 
fmo  ne’  loro  filamenti,  i  quali  fodero 
meno  bianchi ,  meno  lifej ,  meno  ri- 
P*7f*gidi,  ma  contrattili  a  pallidctti  ,  c 
fpugnofi .. 

Nota  apprerto  ,  che  eiTendo  gl’  in- 
teftini  un  canale  mufcolofo  ,  fi  feor- 
f*76,  ga  in  erti  manifertamente  il  moto  di 
contrazione  ,  fparatone  1’  animale  i 
onde,  che  il  medefimo  per  la  cagio¬ 
ne  fterta  fi  orterverebbe  nella  parrei 
fuperiore  della  meninge  ,  quando  ef- 
fa  veramente  folle  un  mufcolo  mem¬ 
branaceo*,  e  ciò  in  quella  guifa*  che 
lì  fono  in  lei  difeoperti  que’  movi¬ 
menti  che  dipendono  dal  moto  del 
cervello ,  c  dalle  arterie  ;  il  che  non 
potendoli  dimoftrare,  nè  determinare 
alcuna  cofadel  moto  della  falce ,  del- 
T  interfetto  ,  e  delle  altre  parti  ,  fc 
avanti  non  fi  riconofee  evidentemente 
la  contrazione  de’ ventri ,  conchiude, 
che  la  meninge  non  abbia  alcuna  for¬ 
za  motrice,  ma  che  fia  una  femplice 
membrana  forte ,  e  denfa  ,  la  quale^ 
77‘  ferva  puramente  a  involgere  ,  e  fo- 
ftenerc  il  cervello  ,  a  reggere  i  vali . 
e  a  formare  i  leni ,  e  che  i  nervi  « 
de  quali  erta  c  abbondantemente  for¬ 
nita  * 
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nit a,  fieno  iftituiti  pel  fenfo  ,  e  non 
pel  moto. 

Per  giuftificare  il  fuo  difparere , 
che  la  meninge  non  fia  indiritta  per 
la  compresone  del  cervello  ,  ondot 
da  efio  legna  la  fecrezione  ,  infinua 
in  prima ,  che  fi  dovrebbe  difamina- 
re ,  fe  ogni  fecrezione  di  liquido  efi- 
ga  macchina  contrattile  ,  efiendo  lui 
di  parere  ,  che  quefta  forfè  non  li 
convenga  a  liquore  fpiritofo:  per  lo 
che  venga  a  dubitarli ,  fe  il  cervello, 
e’1  cerebello  fieno  allogati  entro  il 
cranio  ,  e  ’1  condotto  fpinale^  affin¬ 
chè  lungi  fi  {letifero  da  che  che  fia 
finimento  compreifivo  >  avendo  la  na¬ 
tura  difpofii  nell’ infimo  ventre,  c 
qui  intefiuti  di  fibre  carnofe  quegli  or¬ 
gani  ,  che  di  tal  mole  teneano  bifo- 
gno .  Ma  dovendoli  concedere  quefta 
iòrza  compreffiva  di  qua  della  menin¬ 
ge  ,  l’addita  3  e  foftiene ,  che  come  le 
arterie  contigue  alle  vene  ,  a  i  vali  ^ 
lattei ,  e  a5  linfatici ,  con  la  loro  vi¬ 
cendevole  vibrazione  obbliganoal  mo¬ 
to  ne’  loro  vafi  il  chilo  ,  e  la  linfa  i 
così  la  dilatazione  del  cervello  ,  e  la 
fila  reftituzione  fi  cagionino  dalle  ar¬ 
terie  ,  che  in  gran  numero  fcorrono 

R  4  per 
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p. 8i.  per  tutto  il  cervello*,  le  quali filart¬ 
elo  fi  gonfiano,  promuovano  la  fua  ele¬ 
vazione  ,  e  la  reftituzione  ,  quando 
effe  fi  riftringono:  e  ciò  aflerilceef- 
fer  noto  per  ragione  di  fperienze^  ; 
poiché  appiccata  una  ferita  nel  cer¬ 
vello  degli  animali  vivi  ,  e  portovi 
ben  entro  un  dito  ,  fi  fente  una  ga¬ 
gliarda  fiftole,  ediartole.  Dal  che  de- 
p. 82.  duce  ,  che  avendo  ogni  gianduia.,  e 
canaletto  la  fua  vicendevole  ,  e  or¬ 
dinata  compresone,  non  fi  debba  an¬ 
dare  in  traccia  di  macchina  motrice. 

31  motQ  poi  della  data  madre  cipli- 
ca  egli  dipendere  dal  cervello  ,  c  dal¬ 
le  proprie  arterie  ,  e  la  forza  com- 
P-  Sj.  prefflva ,  cui  ertge  la  fpinal  midolla,, 
adivenire  in  quella  (Iella  maniera-.  > 
che  fopra  ha  dimoftrato  nel  cer¬ 
vello. 

Quindi  infèrifee,  che  a  foverchio 
vi  s’ impiegherebbero  lacerti  carnort 
intorno  alle  glandule  corticali ,  e  mo¬ 
lerà  il  danno ,  che  ne  rifulterebbc  j  co- 
sì  anche,  feti  richiedetfe  una  macchi- 
J  na  ìnufcolofa  nella  meninge  per  com¬ 
piere  l’ufficio  delle  fecrezioni . 

Dalle  ragioni  fin  qui  recate  contri 
l’ufo  mufcolare  della  meninge  palla 

ora 
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ora  a  bilanciare  le  autorità  addottedal 
Sig.  Pacchioni ,  che  quello  vengono  a 
perfuad^re  .  Tralafciato  egli  di  ri- 
flettervi  fopra  quella  del  Mayovcr ,  fi 
avanza  ad  ifpiegare  l’altra  delMaìpi- 
ghi ,  dal  quale  veggendo  concederli  il 
moto  di  contrazione  alla  dura  madre-, 
nell’affetto  epilettico,  fcrive,  che  fi 
poffa  accordare  con  effo  lui  convellerli, 
e  aggrinzarli  la  meninge ,  e  appreffo 
difpiegarlì ,  che  ciò  in  ella  intravven- 
ga  lenza  finimenti  mufcolari  in  iftato 
morbofo . 

Avverte  in  prima,  che  la  contra¬ 
zione  li  debba  largamente  intendere  co¬ 
me  ha  infegnato  il  Bellini  ne’  fuoi 
Dpuicóli;  mentovando  pofeia  i  folidi 
fibrofi  de’  vegetabili  ,  e  degli  animali  , 
efpone  ,  che  la  contrazione  di  quelli 
fia  naturale,  e  di  quefti  ,  cioè  degli 
animali ,  parte  fia  naturale,  e  mecca¬ 
nica,  e  parte  animale  .  Quella  eh’ è 
mimale  ammette  nelle  fibre  carnofe, 

:he  fi  muovono  da  cagione  interna,  la. 
meccanica  in  tutte  le  altre  parti,  le-* 
quali ,  fecondo  lui ,  fi  contraggono  da  p.  87. 
;2gione  efterna  in  quelli  guifa  ,  che 
la  cartapecora  inumidita  fi  rifirigne 
ippreffandofi  al  caldo,  o  come,  per 

R  ^  offer- 
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oflervazione  del  Malpighi,  fi  raggriru 
zano le  foglie  >  fucili  gl’infetti  abbia- 
P*88<.  no  latriate  le  loro  uova.  Laonde  vuo¬ 
le..  che  il  Malpighi  abbia  intefo  di 
quella  feconda  lpecie  di  contrazione, 
al  di  fuori ,  cagionata  dai  contatto  di 
pravi  umori,  quando  neH’afifezione-* 
fopramentovata  dille  contraerfi,  e  con- 
vel'etfi  la  meninge.. 

$‘91'  Scendeudoper  ultimo  alle  giandule* 
e  a’  linfatici,  deferirti  dal  Si g.  Pac¬ 
chioni ,  conefsolui  fi  congratula  per 
una  {coperta  tale ,  e  di  molto  la  enco¬ 
mia  ,  e  afierifee  di  avere  anch’egli  rav¬ 
viate  in  Parigi  delle  giandule  alquan- 
&9l-  to  ritonde  nella  meninge  di  un  cadave¬ 
re  morto  di  apopleflia  ,  di  quella  ma¬ 
niera  che  da  lui  fi  deferivono  nella  fua 
lettera  indiritta  al  Sig.  Luca  Scroekio  y 
de’  linfatici  però  dice  di  non  averne-* 
potuti  per  anco  feorgere. 

Dietro  all’ufo  di  entrambi  poi  il 
moftra  di  contrario  parere,  percioc¬ 
ché  giudica ,,  che  la  linfa  feparata  nel¬ 
le  giandule  trafeorra  pe’  linfatici ,  non. 
già  alla  circonferenza,  ma  verfo  il  fe¬ 
llo*,  affinchè  quello  fi  renda  mollic¬ 
cio  ,  e  fi  diluifca  il  fuo  fa.ngue  crafiò 
C  lento  \  e  ciò  coiai  varie  conghietture. 

prò- 
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procura  di  dare  a  divedere.  Vuole-» 
inoltre,  che  le  membrane  fi  manten¬ 
gano  lubriche ,  e  morbide  a  cagione 
de’  follicoli,  o  porofità  loro,  dalle 
quali  fcaturifca  dell’  umore ,  ond’efie 
ugualmente  fi  bagnino  *  Di  que’  tu-» 
bercoli  notati  dal  Vefalio  prefso  il  ver¬ 
tice  ,  e  polii  in  dubbio  dal  Sig.  Pacchio-» 
ni,  fe  fieno  corpi  glandulofi,  dicagli 
efsere  fiato  alficurato  dal  Sig.  Licre, 
che  quelli  fieno  glandule  ,  le  quali 
docciano  dell’  umore  non  folo  nell’e- 
flerna  fuperficie  della  meninge ,  ma 
di  vantaggio,  che  fieno  fcaturigini  del 
licore,  da  cui  è  innaffiata  V  interna 
faccia  . 

III.  La  difsertazione,  cheorafuc- 
cede ,  è  l’altra  di  rifpolia  del  Sig.  Pac¬ 
chioni  alle  obbjezioni  fattegli  dintor¬ 
no  alla  fua  meninge  in  quella  feconda 
del  Sig.  Fantoni .  Nella  introduzione 
molto  non  fi  trattiene  ,  donde  incon¬ 
tanente  fi  fa  a  rifpondere  a  tutto  ciò 
che  è  fiato  addotta  in  contra¬ 
rio. 

Alla  prima  difficultà  fattagli  ,  chep.ier* 
la  meninge  mal  fi  pofsa  annoverare  tra’ 
mufcoli ,  rifponde che  di  prima  fegli 
apprefenu  una  quifiione  di  nome ,  cui 

R  6  adì- 
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a  dileguare  gli  batterebbe  la  fola  auto¬ 
rità  di  Cicerone,  che  a  quefto  propo¬ 
sto  adduce  ,  alla  quale  per  modeftia 
tralaiciando  di  appigliarli ,  fponc  di 
aver  ciò  fatto  con  la  ragione,  e  con-* 
p  >l0,  Fefemplo  in  aver  feg  ili  te  le  tracce  de¬ 
gli  anatomici  più  Angolari  j  e  inoltre 
avere  lui  intefo  di  fcanfare  ogni  Torta 
di  contefa  colFaccennare  efsa  menin¬ 
ge  un  mufculo  membranaceo  di  Tuo 
genere . 

p 10?  Giudica  una  graziofa  afserzione_* 
l’efsergli  contrapofto,  che  la  menin¬ 
ge  non  eferciti  ufficio  di  mole  com- 
prettìva  fopra  il  cervello,  perchè  il  li¬ 
quido  ,  che  in  lui  fi  Segrega ,  fia  fpiri- 
tofo:  come  anche,  che  le  arterie  fo- 
piof.le  promuovanole  Secrezioni  nel  cer¬ 
vello  »  dov’cfse  taFimpiego.  in  ver  un’ 
altra  parte  del  corpo  non  cSercitano  . 
p.106.  Che  le  fibre  della  meninge  non  fi 
veggano  carnoSe ,  dice  ,  che  punto 
non  otti  ;  onde  cfsendo  bianche>e  ten¬ 
danole  non  fieno  contrattili ,  e  mobili 
da  una  cagione  incrinSeca,  per  edere 
avventicela  la  rettezza,  che  fi  otte  r  va 
nelle  dette  carnofe  \  nella  quale  perciò 
p.107.  non  può  riiedere  la  virtù  motiva*,  ef¬ 
fondo  le  bianche,  e  le  rotte  fibre  ugual-. 

menu 
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mente  innaffiate  da  particole  che  prov- 
vengono  dal  fanguc ;  il  cui  rodo  colo¬ 
re  che  cofafia,  deferì  ve  con  la  dottri¬ 
na  del  Lewenoekio . 

Oltre  a  ciò  fpiega,  che  efsendo  il 
corpo  noftrouna  congerie  di  canaletti 
maggiori ,  minori ,  e  minimi,  e  dif- 
pofti  in  differenti  maniere,  non  am«» 
mettano  tutti  ugualmente  i  globuli  p.ioS., 
del  fangue ,  che  formano  il  rodo  colo¬ 
re  >  dal  che  varia  feguendo  fopra  effi 
la  refrazione  della  luce  ,  di verfe  vi  fi 
rapprefentino  le  immagini  decolori. 

Di  qui  argomenta,  che  le  fibre,  eip.109* 
lacerti  della  meninge,  i  quali  fono 
ugualmente  bagnati  dal  fangue  ,  che 
gii  altri  mufcoli ,  fi  veggano  bianchi  > 
perciocché  a’  canaletti  ioroangufìi,  e 
{fretti  non  padano  che  interrotti  , 
difcontinuaci  i  globuli  ianguigni  >  la 
qual  cofa  perciò  non  debba  in  alcuna 
maniera  arguire  una  tal  macchina  di£< 
adatta  pel  moto  * 

L’efcmplo ,  e  l’analogifmo  di  que¬ 
lla  verità  reca  negl’ infetti ,  il  cui  fan¬ 
gue  benché  in  molti  ha  difcolorito ,  e 
limpidifiìmo  •,  con  tutto  ciò  le  fibre 
earnofe  mufcolari ,  e  inficme  bianche 
im  par  cono  a  effi  forza,  e  moto. 
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Che  anzi  in  luogo  di  avere  a  con- 
ghietturare  impotenza  di  contrazione 
dal  bianco  colore  delle  fibre  ,  fcriv* 
egli  j  che  il  contrario  tuttora  ci  mo- 
p*i  io.  ftri  la  natura  :  avvegnaché  nella  pri¬ 
ma  vegetazione  del  feto  >  nella  quale 
come  ha  notato  il  Malpighi ,  ogni  co- 
fa  cmoccioia,  bianca,  elucida,  tut¬ 
te  le  force  di  fibre  fi  ofiervino  bian¬ 
che  ,  e  ad  ogni  moto  fi  efercitino  col 
moto  ofcillatorio ,  e  contrattiva. 

Intorno  a  ciò  adduce  ancora  il  fen- 
timento  del  Bellini  del  moto  del  cuo- 
pji1( re,  e  le  oflervazioni  del  Malpighi 
fatte  nclFuovo  covato,  e  vi  aggiugne 
elfere  parecchi  mufcoli ,  de’  quali  ap¬ 
pena  la  quinta  parte  è  rofia,  e  il  rima¬ 
nente  tutto  è  bianco  y  e  fono  il  dia¬ 
fragma  ,  il  mufcolo  plantare ,  e  altri, 
le  cui  fibre  bianche  ugualmente  fi  ac¬ 
corciano  ,  che  le  rode  ,  e  forfè  di  van¬ 
iti  Maggio-  Conchiude  per  tanto,  chela 
meninge  fia  un  mufcolo  di  fuo  genere 
membranaceo  ,  le  cui  fibre  tuttoché 
bianche  vagliano  a  foftenere  le  azioni 
mufcolari  meglio,  che  fe  fòiferc*  in- 
telfute  di  fibre  carnofe  y  e  quefto  an¬ 
che  per  le  iltefie  ragioni ,  che  adduce 
il  medefimo  Sig.  Fantoni  „ 


Effen- 
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Effendo  adunque  le  cofe  difpolleinpJ 
quella  maniera*  aggi  ugne,  che  non  lì 
renda  punto  malagevole  a  intenderli  > 
come  la  cralla  meninge  con  uguali  mo¬ 
menti  vada  a  toccare  la  corteccia  del 
cervello,  e  del  cerebello  >  ma  ezian¬ 
dio  benché  appiccata  al  cranio  con  te- 
naciffime  legature  *  come  non  venga 
punto  ritardata  dal  fuo  ufficio  j  e  fo- 
pra  ciò  reca  una  efatta  efplicazione., 

Inoltre  fa  vedere,  che  il  fuolifìe- 
ma  non  foggiace  a  difav vantaggio  al-  p.i 
cunodalnon  poterli  ofìfervare  con  gli 
[perimenti  ne’  vivi  il  vero  moto  della 
dura  madre j  poiché  tolta  una  porzio¬ 
ne  di  cranio, quel  moto  pulfatile,  che 
[ì  fcorge  dallo  fcofcendimento,  non  , 
provviene  dalla  meninge,  nè  quello  fa¬ 
rebbe  il  vero,  modo  di  rintracciare  il 
moto  di  effia  :  imperciocché  dovendoli 
tonfiderare  la  meninge  a  guifa  di  una 
gran  leva  ,  dee  ella  indubitatamente 
Rare  affida  a  un  foftegno  (labile  ,  fen- 
sta  il  quale  la  leva  non  può  operare 
tosi  levata  una  porzione  di  cranio,  lì 
toglie  1’  adefione  della  meninge  con 
elfo  lui ,  e  infieme  il  follen  tomento, 
della  lieva  ,  e  il  fondamento  di.  offier- 
Mare  il  moto  nella  periferia  della  me- 

iÙQr- 
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ninge,  Molto  meno  poi  fi  poffono  cfif- 
cernere  1’ elevazioni,  e  le  dcpreftioni 
di  maggior  momento,  che  fonoifti- 
tuite  dall’  interfetto  orizzontale  col 
mezzo  del  tendine  falcato,  e  dclcau- 
dice . 

p.i  17.  Vuole  adunque,  che  in  quefto  affare! 
fieno  da  apprezzarli  le  fole  con ghiet- 
ture  ,  e  che  quando  fia  riconoiciuta-* 
una  facoltà  motrice ,  non  fi  debba  por¬ 
re  in  dubbio  il  moto',  e  qui  infegna  a 
fperimentare  fu’  cadaveri ,  come  va¬ 
da  levata  la  meninge  dal  cranio  infic¬ 
ine  col  cerebello  per  venire  in  cono- 
feimento,  che  ciafcuna  porzione  dei 
p.np.cervelio,  cdel  cerebello  fi  comprima 
ov’c  bifogno  d’ogni  intorno  dalla  me* 
ninge  •,  e  appreffo  fpiega,  in  qual  ma¬ 
niera  fegua  la  ci rcomp regione  della-# 
medefima  fovra  la  ipinal  midolla  efle- 
riore  della  fpina  coll’ajuto  anche  delle 
arterie . 

In  quefto  mentre  diipiana ,  che  in- 
paio,  tanto  riefeono  di  giovamento  a  i  fan¬ 
ciulli  i  fedagni ,  e  i  cauter  j ,  perchè 
il  licore  ,  che  fa  remora  nell’  ulcere 
fuggellato  fattoli  acre  oltre  al  natura¬ 
le,  irrita  inceftantemente  le  papille  » 
le  quali effendo  porzioni  de’ nervi  del¬ 
le 
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le  vertebre  del  collo,  che  terminano' 
alla  fpina ,  follecitano  poi  il  moto 
della  meninge  circa  la  fpinal  midolla, 

2  fu  cce  diva  mente  entro  il.  cranio  i 
donde  la  linfa  e  ’i  fiero  feorrono  più 
fpeditamente  dal  quarto  ventricolo 
pel  calamo  lcritcorio  alla  fpina  -,  c  co¬ 
si  a  poco  ,  a  poco  fi  fgrava  il  capo . 

Avendogli  pofeia  oppofto  il  Sig.p.m 
Fantoni ,  che  egli  troppo  vada  dietro 
itile  autorità,  rifponde  elferfi  lui fer- 
✓ito di  quelle,  che  fono  più  ricevute 
ielle  icuolc  ,  c  che  agli  elperimenti 

Hanno  accoppiata  la  lagionc  >  perciò1 

dìù  fotto  fi  rrlettc  a  riandare  varj  con-i 
.ulti  del  Malpighi  per  dare  maggioi; 
Defoalla  fùa  polìzione. 

E  quantunque  egli  fappia ,  che  not  i 
a  polla  fempre  mai  inferire  Io  (lato  fa¬ 
utóre  dal  morbofo  -,  con  tutto  ciò  fa 
inchieda  ,  che  le  gli  provi  per  qual 
agione  non  fi  pollano  ammettere  le 
lue  illazioni:  conciolfiachè  quei  mu- 
coli ,  che  nelle  convulfioni  ficontor- 
lono,  c  fi  agitano,  fieno  quegli 
i,  che  efercitano  i  ciurmadori  nel 
puoco,  e  nel  ballo  >  c  parlandoli  del  - 
c  cofe  notomi  che ,  foggi  ugne  ,  come 
e  ofservazioni  fatte  fu’  vifcevi  mor- 

bofi3 
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bofi ,  e  fpecialmencc  accrciciuti  ab¬ 
biano  fona  mi  ni  Arata  ogni  agevole  zza 
per  i (cove ire  la  naturale  telatura  delle 
parti  *,  e  che  quefta  via  abbiano  calca¬ 
ta  il  Malpighi,  e  molti  altri  infigni 
Anatomici  . 

p.ii$.  Arreca  pertanto  varie  autorità  ca¬ 
vate  da  parrecchi  manoferitti  del  Mal. 
pighi ,  con  k  quali  egli  fpkgacome 
nellepileflaa,  e  altri  affetti  confimili 
le  contrazioni  convulfive,  ofiformi- 
p.nj.no  nelle  meningi  (blamente  ,  o  elle  (1 
cagionino  dalle  radici  irritate  de’  ner¬ 
vi,  ova  <U*  follicoli  corticali  irvrva- 
ti  da’  fali  filveftri ,  ora  da  una  linfa 
acida,  e  finalmente  da  molte  di  que- 
p.u6.  fte  cofe  infieme  viziate, ciafeuna  delle 
quali  intravviene  per  1*  ufo  alterato 
delle  parti,  e  per  la  crafi  viziata  de* 
liquidi:  laonde  ciò  che  dianzi  ne’ ter¬ 
mini  della  moderazione  ubbidiva  alla 
natura ,  poicia  traviato  pafsa  fopra-, 
ogni  regola ,  e  fi  travolge  dall’impe¬ 
to.  Dalle  quali  cofe,  c  di  parere,  che 
fi  pofsano  argomentare  non  tanto  le 
varie  cagioni ,  onde  fi  producono  le 
convulfioni  nel  cervello  ,  ma  anche 
l’ufo  naturale  di  quelle  parti  ,  c 
la  fecrezione  ,  c  diftribuzione  del 

liqui- 
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liquido  nerveo ,  c  linfatico  . 

Di  qui  egli  fente,  che  quantunque  p.117. 
il  Malpighi  non  abbia  apertamente  di¬ 
chiarata  la  meninge  un  mufcolo  j  tut¬ 
tavia  fi  pofsa  a  Diffidenza  trarre  da* 
fuoi  ferirti ,  e  difpiegare  l’azione  mu« 
fcolare  della  meninge, 

Softienein  ultimo  con  falde  ragio- 
rfi  la  fcaturigine  della  fua  linfa  me¬ 
ningea ,  e  la  firada  da  lui  afsegnata, 
di  dov’efsa  feorre,  e  che  a  dilavare 
il  fangue  venoio  lento  ,  c  crafso  nel 
feno  longitudinale  fieno  fofiituite  le 
arterie  da  efso  mentovate  nel  fuo  trat¬ 
tato  delle  glandule.  Infinuapoi  >che,  g 
tali  cofe  oppoftegli  in  nulla  adombri-  2  ' 
no  le  fue  feoperte ,  per  cui  egli  tra- 
lafcerebbe  di  piu  oltre  piatire ,  ogni 
qualvolta  gli  fi  recafsero  ofservazio- 
ni  in  contrario  ,  e  non  nude  afser- 
zioni.  Ma  che  la  verità  del  fatto  fia 
di  avere  lui  detto  ,  che  quafi  tutte 
le  glandule  fi  veggano  tra  1*  una  ,  e 
l’altra  meninge,  e  negl’ interftizj  de* 
lacerti ,  e  che  dalle  medefime  dipar¬ 
tano  i  linfatici,  che  vanno  a  corcarli 
nella  pia  .  Sopra  di  che  accenna-#, 
che  egli  fiefso  potrebbe  con  gli  oc¬ 
chi  proprj  afiìcurarfi  il  Sig.  Fantoni, 

quan- 
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quando  volcfse  prenderli  quefta  bri-  , 
ga  di  fegare  il  cranio  ,  e  di  ofser- 
vare  le  meningi  con  le  cauzioni  da 
lui  propofte  nella  fua  difsertazione 
glandulare  pagg.  i  f.  e  16. 

Dalle  ultime  tre  lettere  fi  viene-, 
vie  più  in  chiaro >  che  l’Autore  del¬ 
la  feoperta  fatta  delle  glandule  c 
de’  linfatici  nella  dura  madre  ha  ve¬ 
ramente  il  Sig.  Pacchioni  >  confeifan- 
do  egli  nella  prima  lettera  di  efferfi 
avveduto  dopo  le  fue  ftampe  fola- 
mente  di  quanto  accenna  il  Sig.  Me- 
ry  negli  Atti  dell’  Accademia  Reale 
di  Francia  ,  di  avere  ritrovato  un., 
certo  piccolo  am maffamento  di  corpi1 
limili  a  piccole  glandule  nellenolon-' 
gitudinale  di  una  dura  madre  j  in  che 
egli  non  fi  ftima  prevenuto  dello  feo- 
pri mento  >  perciocché  V  iftelfo  Sig.; 
Mery  aiferi fcé  di  avere  trovati  a  ca- 
fo  fimili  corpi ,  e  di  non  dfcre  cicr- 
citato  talmente  in  quefta  materia-.  , 
onde  ne  pofia  dar  faggio  al  pubbli¬ 
co  .  Nè  altrimenti  fi  protetta  il  Sig. 
Fantoni  alla  pag.  92.  della  fua  dilfer- 
tazione  ,  che  non  Tempre  fi  olTcrvi- 
no  fimili  glandulette  nella  dura  ma¬ 
dre  «  Alle  conghictture  poi  ,  c he  il 
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Sig.  Mery  fa  intorno  all'ufo  della  lin* 
fi,  che  cola  da  qtiefte  glandule  ,  l'Au¬ 
tore  fi  dimoftra  di  contrario  parere, 
nè  gli  fa  dare  la  Tua  intera  approva¬ 
zione  .  1  >  •  ' 
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Elogio  del  ' Padre  Don  Giovampao- 
lo  Mazzuchelli,  Milanefe  ,de' 

Cberìci  Regolari  Somafcbi .  A  TAV. 

II. 


IL  Padre  Giovampaolo Mazzuchel- 
ii ,  di  cui  piu  volte  ci  è  occorfò 
di  ragionare,  è- fiatò  uno  de’  più  ra¬ 
ri  ingegni,  che  a’  noflri  giorni  abbia 
avuti  non  tanto  la  Congregazione-# 
Somafca,  quanto  la  città  di  Milanó; 
per  non  dire  tutto  quel  tratto  di  Lom¬ 
bardia  ,  di  cui  quella  gran  città  è  (la¬ 
ta  in  ogni  tempo  la  Capitale  .  Egli 
ci  è  mancato  nel  fiore  dèlia  fua  età,- 
e  de’  tuoi  ftudj  ;  talché,  felepochej 
e  picciole  Opere  ,  che  negli  ultimi 
anni  della  fua  vita  furono  da  lui  pub¬ 
blicate  ,  lo  han  fatto  conoicere  y  e  (li¬ 
mare  da  molti  ,  quelle  certamente, 
che  egli  aveva  o  concepite  ,  o  intra- 
prefe,  e  che  in* pochi  anni  la  facon- 

dità 
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dità,  e  prontezza  ammirabile  del  fuo 
talento  avrebbe  potute  a  finimento 
condurre,  lo  averebbero  pollo  appref- 
fo  di  tutti  in  quell’altezza  di  ripu¬ 
tazione  ,  e  di  grido  ,  che  ai  merito 
fuo  fi  doveva.  Ma  primieramente  la 
fua  lunga  gravitimi  infermità  ,  e  poi 
1*  immatura  deplorabil  fua  morte  ,  ha 
privato  lui  di  quella  gloria,  e  lare- 
pubblica  letteraria  di  quello  vantag¬ 
gio. 

Nacque  adunque  il  Padre  Mazzu- 
chelli ,  Taolo  al  lecolo  ,  Giovampao- 
lo  nella  Religione,  in  Milano  agli  un¬ 
dici  del  mele  di  Dicembre  l’anno  1 671. 
c  fu  battezzato  nella  Chiefa  parroc¬ 
chiale  di  Santo  Andrea  *  Il  padre  fu 
Paoio  Girolamo,  la  madre  Gollanza 
Rimoldi  >  araendue  di  onella  ,  e  ci¬ 
vile  condizione  »  Apprefe  le  lettere 
umane  nelle  Scuole  di  Brera,  e  nella 
rettorica  ebbe  per  maellri  i  Padri 
Rolli ,  e  M  tres ,  della  Compagnia  di 
Gesù,  forco  i  quali  f.i  nell’ arce  poe¬ 
tica  ,  e  nell’  oratoria  uno  de’  primi 
della  fua  fcuola . 

Nei  16851.  a  i  9.  di  Ottobre  ,  cioè 
in  età  di  anni  diciaisecce,  lludente  an¬ 
cor  di  rettorica  ,  a  riguardo  dell’ in¬ 
dole. 
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dolc ,  che  e’  moftrava  aliena  da’ vizj, 
ed  inclinata  allo  Audio,  ricevè  l’abi¬ 
to  della  Congregazione  Somafca  nel 
Collegio  di  San  Piero  in  Monfortein 
Milano  dalle  manidei  Padre  Don  Lo¬ 
dovico  Muzzani ,  Prepofito  allora  di 
quella  cafa  ,  ed  ivi  fece  il  Noviziato  , 
parte  lotto  il  Padre  Don  Girolamo 
Muzzani ,  e  parte  fotto  il  Padre  Don 
Galeazzo  Trotti ,  amenduc  fucceilìva- 
mente  Maeftri  de’  Novizj  ,  lotto  la 
cui  diiciplina  diede  prove  non  ordi¬ 
narie  di  pietà,  e  di  modeflia,  ed  eb¬ 
be  compagno  nel  ino  Noviziato  per 
dieci  mefi  il  famolo  Padre  Don  Giann- 
antonio  Mezzabarba,  dd  quale  egli, 
c  noi  abbiamo  compianta  la  perdica  » 
feguita  con  grave  danno  delle  buone 
lettere  ai  11.  di  Settembre  l’anno 
1170^.  Con  la  convenzione  di  quello 
eruditismo  Religioso  ebbe  egli  occa- 
fione  di  maggiormente  (vegliarli  allo 
Audio  delle  belle  arti  ,  incitato  all* 
emulazione,  e  coltivato  dall’alsiften- 
za  del  Padre  Don  Giufeppe  Bailari- 
no ,  uomo  dotto ,  Maeftro  allora  de 
iNovizj  in  lettere . 

Agli  11.  Ottobre  del  1 690.  fece 
la  fua  Profusione  fotto  il  Padre  Don 

Giro- 
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..Girolamo  Muzzani  fucceduto  al  Padre 
Don  Lodovico,  tuo  Zio  ,  nella  Pre- 
politura. di  quella  caia*,  e  quindi  paf- 
so  agii  ftudj  della  fpeculativa  nel 
Collegio  di  San  Majolo  in  Pavia  :  ter¬ 
minati  i  quali  fu  mandato  ad  integna- 
re  in  più  luoghi  della  ina  Religione, 
.come  fece  due  anni  in  Albenga,  due 
.in  Brefcia  ,  uno  c  mezzo  interrotta- 
mente  in  Como,  uno  in  Lugano,  ed 
alcuni  mefi  in  Milano  .nel  Collegio  di 
Santa  Maria  Segcera  ai  Novizj  della 
Congregazione  ,  tempre  maeltro  di 
xettorica ,  e  tempre  con  profitto  ma»- 
ravigliofo  de’ fuoi  fcolari.  Dettò  an¬ 
cora  due  anni  filolofia  in  Lugano  , 
iìnchè  poi  fu  dettinato  a  San  Piero  in 
Monforte  ,  dove  per  un  anno  .fi  die¬ 
de  alla  predica  ,  cioè  l’avvento  dell1 
•anno,  1705.  e  la  quarefima  del  1704. 
predicando  le  fette,  e  i  mercoledì  neL 
la  Chiefa  di  .Santa  Maria  Segreta  con 
eloquenza  naturale,  e  propria,  e  con 
profitto  dell  anime  ,  lenza  abbando¬ 
nare- la  iianza  di  San  Piero  in  Mon¬ 
forte  ,  nella  quale  attefe  fino  all’  ul¬ 
timo  de’  luoi  giorni  ad  afcoltare  le 
confefsioni ,  ad  efercitar  la  procura, 
e  ad  inlcgnar  la  dottrina  criftiana  ai 
oi.  1  popo- 
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popolo  nc’giorni  fedivi ,  am  maceran¬ 
do  nello  lìdio  tempo  sì  nelle  belle 
lettere  ,  come  nel  Li  fio  ri  a  (aera  >  e 
profana  i  figliuoli  del  Signor  Duca 
Sorb elioni  ,  e  del  Signor  Marchefe 
Senator  Cadelli  ,  quelli  ne’ giorni  di 
lavoro,  e  quelli  ne’ felli  vi,  i  quali 
poi  hanno  fatto  quella  riufeita  #  che 
a  fuo  tempo  vedraisi  con  vantaggio,  ed 
onore  delle  nobilifsime  loro  famiglie. 

Effendo  poi  morto  il  Padre  Don_^ 
Giufeppe-Girolamo  Semenzi  ,  aliai 
celebre  per  le  Opere  ,  che  ha  date 
alla  luce,  e  che  dava  lavorando  per 
mettere  in  pubblico,  fu  addoffato  al 
noflro  Padre  Mazzuchelli  da’  Padri 
Superiori  il  carico  di  fcrivere  le  Sto¬ 
rie  della  fua  Religione  ,  per  cui  il 
Padre  Semenzi  aveva  già  rannate  mol¬ 
te  notizie ,  ma  non  ancora  ordinate  : 
onde  è  da  fìupire,  come  in  tante  oc¬ 
cupazioni  di  confelfione,  di  dottrina 
cridiana  ,  di  procura  ,  e  di  fcuola , 
potelfe  il  Padre  Mazzuchelli  legge¬ 
re,  e  feri  ver  tanto  iopra  materie  dei 
tutto  diverfe  da  fimili  efercizj ,  adem¬ 
piendoli  con  tanta  prontezza,  e  pub¬ 
blica  foddisfazione  ,  come  fe  non  avei- 
Ifc  dovuto  far’altro. 

Tomo  XX.  S  Que- 


4io  Giorn.de’  Letterati 
Quedo  è  certo  ,  che  egli  fi  c  accor¬ 
ciata  la  vita  col  troppo  amore  allo 
(Indio  ,  che  fenza  dubbio  gli  fareb¬ 
be  dato  proibito  da’  fuoi  Superiori , 
fe  non  Tavelle  fatto  di  nafcodo,  ru¬ 
bando  Tore  alla  notte,  che  di  giorno 
in  altro  fpendeva  :  anzi  è  quali  in¬ 
credibile,  come  Tore  del  giorno  ba- 
daffero  alle  fatiche  ,  e  alle  divede 
occupazioni,  che’l  didraevano,  aven¬ 
do  Tempre  la  danza  piena  di  Lette¬ 
rati  ,  c  di  Cavalieri  ,  che  godevano 
della  fua  erudita  convedazione .  Que¬ 
gli  però  ,  che  più  dettamente  han 
coltivata  con  efso  lui  l’amicizia  ,  e 
corrifpondenza  ,  furono  i  Signori 
Marchefe  Senator  Cadclli  ,  Conte-» 
Carlo  Archinti  ,  Conte  Godanzo  d’ 
Adda,  Conte  Carlo  Pertufati ,  Con¬ 
te  Donato  Silva  ,  Dottor  Giufeppe- 
Antonio  Salii  ,  Dottor  Giovanni  Si- 
toni  ,  Dottor  JBartolommco  Cortei  , 
Dottor  Lazzero-Agollino  Cotta  ,  c 
molti  altri  ,  che  per  brevità  fi  tra- 
laiciano,  tutti  letterati,  o  protetto¬ 
ri  di  etterati  ,  oltre  a  quegli  ,  che 
non  furono  pochi ,  ne  di  picciol  gri¬ 
do  appretto  il  mondo  erudito  ,  clic 
1  onoravano  ,  e  incomodavano  infie- 

me 
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me  con  lettere  ,  e  con  diverfe  com¬ 
mi  filoni . 

Cominciò  dunque  il  Padre  Maz- 
zttchelli  a  rifentirlì  delle  fue  ftudio- 
fe ,  e  continove  applicazioni  nel  Lu¬ 
glio  del  1 7 1  5 *  con  qualche  febbre 
leggiera ,  che  di  tempo  in  tempo  af- 
faiivalo  ,  dalla  quale  liberatoli  nell* 
autunno  dell’anno  meddìmo  ,  fu  in¬ 
comodato  l’inverno  feguente  da  qual¬ 
che  toiTa  ,  e  vomito  di  fangue  ,  per 
:ui  fu  obbligato  al  letto  ,  a  fine  di 
fcu*  ritirato  dalia  rigidezza  dell’aria. 
Parve  alla  primavera  alquanto  folle¬ 
tto  ,  e  rimefio  in  forza  j  ma  per- 
.uafo  a  ritirarli  in  Monza  per  diftac- 
arlo  dalle  continove  occupazioni  , 
lalle  quali  e  non  fi  poteva  diftorre, 
incile  dimorava  nella  fua  ftanza_,  , 
urta  oramai  ripiena  di  libri  rari,  e 
ti  icelta  erudizione  ,  in  quell’aria  fa- 
ubre  diede  fuori  l’interno  male  ,  che 
veva ,  e  fu  fcoperta  l’idropifia,  che 
oi  Jo  traile  al  fepolcro  .  Tornato 
ertanto  a  Milano  afsai  abbattuto  di 
prze  ,  e  gonfio  di  maligni  umori, 
ice  ve  la  mattina  del  dì  li.  Agofto 
i  quell  anno  1714.  con  fomma  di- 
ozione  i  Santi  Sacramenti  ,  e  fi 

S  2  difpo- 
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difpoie  alla  morte  ,  che  poi  feguf 
dopo  breve  agonia  ,  a  i  13.  del  fud 
detto  mefe  ,  con  fommo  danno  ,  ■ 
difpiacimento  della  fua  Religione-/ 
della  fua  patria,  e  di  tuttala  repub 
blfca  de’  letterati  ,  che  hanno  de 
pari  perduto  in  quello  R,eligiofo  ur 
gran  lume  nel  fuo  maggiore  afeen- 
dente . 

Era  egli  dotato  d’  un’  ingegno  af 
fai  vivo  ,  e  pronto ,  e  d’tina  memo 
ria  maravigliofa,  per  cui  aveva  pre¬ 
lenti  le  fiorie  di  tutti  i  tempi  ,  e  da- 
va.  retto  giudicio ,  e  ragguaglio  d’in¬ 
finiti  volumi  ,  che  aveva  letti  ,  co¬ 
me  le  allora  gli  avelie  per  le  mini. 
Era  poi  di  collimai  purilfimo,  e  1110- 
deflilfimo,  e  ritirato  -,  onde  nacque, 
che  fuori  del  Chioflro  non  fi  diede 
a  conofcere  ,  che  negli  ultimi  anni 
della  fua  vita  .  MoflrolH  di  ipirito 
fempre  allegro  ,  e  d’u n’animo  fupe- 
riore  alle  forze  del  corpo  :  diligcn- 
tilfìmo  in  tutto  ,  fuorché  nella  cura 
di  fe  flelfo  ,  come  alieniiìimo  dagli 
onori  ,  e  dalle  vanità  del  mondo  . 
Fu  di  datura  pili  toflo  piccola  ,  che 
mediocre  ,  di  grolla  oliatura  ,  ma^ 
afeiutto  di  carnagione,  di  colore  tra  i 

paliu 
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pallido  5  e ’i  bruno  ,  di  pelo  nero  ; 
di  barba  folta  ,  di  ciglia  grandi ,  d’oc¬ 
chi  piccoli,  e  vivaci  ,  e  di  collo  al¬ 
quanto  corto  :  grazioio  ,  e  faceto  nel* 
le  convenzioni  ,  amabile  nel  trat¬ 
to  ,  nimico  d’affettazione,  fedele  nel 
cudodire  il  feg reto,  e  pronto  col  con¬ 
iglio  ,  e  con  l’opera  alle  neceflìtà  dell* 
amico  . 

Le  Opere  di  lui  fìampate  ,  tutte 
fotto  il  nome  di  Giufio  Fifconti ,  fo¬ 
no  le  Tegnenti . 

1 .  Mediolanum  Secunda  Roma  ,  Dif¬ 
ferì  ano  * Apologetica  Jufìi  Ficecomitis 
ad  Cl.  F.  tAntonium  Gattum  S.  TS{o~ 
verni.  171 1  .in  8. 

2.  Tro  Bernardino  Corio ,  Mediola - 
nenfi  Hiftorico ,  Differtatio  Jufìi  Fice¬ 
comitis  ad  Cl.  F.  Joannem  Sitonum 
3  3.  j Febr.  1712.  in  8. 

5.  Colonia  T iònia  Romana  Coni - 
rnentum  exfufflatum ,  Differtatio  Jh - 
fh  Ficecomitis  adverfus  Cl.  F.  Mnto- 
numi  Gattum  ,  rtd  llluflrifs.  Comitem 
D.  Confi  antium  de  Mbdua  6.  Ma'ù 
1712.  S. 

4.  TSfovaria  in  Tribù  Claudia ,  Dif¬ 
fertatio  Jufìi  Ficecomitis  ad  llluflrifs , 

S  3  fa- 
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Comitem  D.  Donatum  Silvani  3. 
nuar.  1 7 1  in  8. 

Le  Opere  inedite  da  lui  compone, 
e  quali  ridotte  a  perfezione  ,  tono 
quelle 

1 .  Vita  T .  D.  Angeli  Marci  Cam - 
baratta,  primi  Vrapojiti  Gencralis  Con- 
gregat  tonti  Som  afe  ha  .  Quella  ilio  ria 
è  latina  ,  diftinta  in  XXXIV,  Capi¬ 
toli.  Uniti  alla  feda  il  Padre  Maz- 
zuchelli  ha  fcritti  alcuni  foglj.volan- 
ti  di  alcune  notizie  appartenenti  a 
ciò  che  per  entro  ha  toccato  di  paf- 
faggio  ,  ma  non  necelTarie  al  raccon¬ 
to  principale . 

2.  Vita  del  Tadre  Don  Gian  frati- 
cefeo  Franchetti  .  Quella  Vita  è  lòt¬ 
to  un  Capitolo  folo  ,  iti  lingua  ita¬ 
liana  ,  ma  per  edere  adai  lungo  ,  fi 
potrebbe  agevolmente  dividere  in  più 
altri  .  Tutta  conlìfle  in  cinque  foglj 
di  carta,  fcritti  da  tutte  le  bande-/ , 
ma  con  carattere  adai  grofifo  . 

L’ Opere  non  ancora  perfezionate, 
ma  parte  cominciate  ,  parte  mancan¬ 
ti  nel  progredb  ,  e  fcrittc  fopra  diverd 
foglj  volanti,  fon  molte,  e  tutte  riguar¬ 
dano  la  Storia  della  fua  Religione . 
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Ha  pure  lafciati  molti  fuoi  ma- 
noferitti  intorno  alla  genealogici  dal* 
enne  famiglie  ,  ma  confuti  ,  e  ieri tti 
fopra  minuti  pezzi  di  carta >  e  fi  fa, 
che  ne  ha  dati  fuori  parecchj  ,  de' 
qua  i  per  altro  non  fi  ha  difiinta  no¬ 
tizia  ,  non  havendo  egli  potuto  ma- 
nifclìiire  ogni  cofa  in  quel  tempo,  in 
cui  doveva  penfare  all’eftremo  impor- 
tantiffimo  pafio. 

Ha  pur  cominciate  le  Storie  Ra¬ 
mane  ,  in  modo  di  finali  >  adeguan¬ 
do  a’  fuoi  tempi  i  fatti  principali  » 
ma  non  è  arrivato  all’  anno  centefi- 
mo  della  fondazione  di  Roma  . 

L’Opera  più  e  più  riguar¬ 

devole,  che  e’ flava  attualmente  met¬ 
tendo  infieme  ,  è  l' ^ Ateneo  degli  Va¬ 
mmi  Letterati  Milanefi  ,  che  o  han¬ 
no  dato  alla  luce  qualche  Opera  ,  o 
l’hanno  lafciata  fcritta  a  penna  *,  ma 
come  il  Padre  Mazzuchelli  non  avea 
raccolto ,  che  CCXX V.  Autori  ,  co¬ 
sì  troppo  grande  fatica  remerebbe  a 
colui  ,  che  voleffe  profeguire  quell’ 
Opera  ,  la  quale  probabilmente  ab- 
bracccrebbe  molte  migliaja  di  Scrit¬ 
tori .  Ciò,  che  ne  ha  pubblicato  fin 
nel  1Ù70.  l’Abate  Filippo  Piccinelli  > 

S  4  è  affai 
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è  affai  icarfo  ,  e  mancante.  Da  quan¬ 
to  ne  avea  icritto  il  Padre  Mazza- 
chelli ,  vedefì  chiaramente,  che  la  di¬ 
ligenza  uiata  da  lui  è  fiata  grandi  f- 
fìma  ,  poiché  intorno  agli  Autori  , 
che  ha  regifìrati  per  alfabeto,  bada¬ 
te  tutte  le  notizie  ,  che  mai  fi  pof- 
fono  defìderare  .  Ben’ è  vero,  che_-* 
non  ha  offervato  1’  ordine  cronologi¬ 
co  ,  ne  tutti  fono  Autori  di  grido, 
nè  tutti  hanno  lafciate  Opere  utili 
al  pubblico,  e  notabili:  oltre  diche 
per  quanto  uno  fi  affatichi  a  raccor- 
re  tanti  Scrittori ,  non  è  poflibile  rin¬ 
venirli  tutti,  nè  di  tutti  dar  tutte  le 
notizie  deUderabi Jj.  Simili  Opere  han 
quafi  dell’  infinito  .  Oltre  di  ciò  il 
Padre  Mazzuchclli  in  altri  foglj  a 
parte  ha  regifìrati  moltiffimi  nomi 
d’altri  Scrittori  ,  ma  fenza  altra  no¬ 
tizia,  che  dei  nome  loro,  avcndocgli 
intenzione  di  rintracciarne  poi  aduno 
ad  uno  le  memorie  particolari  :  tal¬ 
ché  di  gran  lunga  egli  è  più  quello 
che  reiìa  da  farti,  che  il  già  fatto  da 
elfo,  per  la  cui  gloria  però  noi  defi- 
deriamo,  che  il  faggio  di  quanto  egli 
in  quefla  materia  ha  lafciato  ,  efca~. 
alla  luce  dei  mondo:  poiché  ciò  fer¬ 
vi  rebbe 
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virebbe  a  dare  eccitamento  ad  alcuno 
di  tanti  bravi  Letterati  ,  de’  quali  c 
fiata  iempre  mai  copiofa  la  fu  a  no- 
bilitlìma  Patria,  per  condurre  a  fine 
una  sì  degna  ,  e  sì  giovevole  imp re- 
fa  . 

ARTICOLO  XVI. 

Novelle  Letterarie 
detnefi  di  Ottobre ,  'Novembre ,  Dicem - 
bre  ,  Mdccxiv. 

§•  1. 

Novelle  flraniere  de 7  Letterati 
Italiani  . 

ARGENTINA; 

IL  libro  di  Lum  Luigino,  da  Udi¬ 
ne  (  che  fiorì  nel  XVI.  fecolo  ) 
intitolato  de  compefcendis  animi  affé- 
ffibus  ,  non  oftante  le  due  impref- 
ficni  di  Venezia,  i$6i.  e  di  I3afìlea  > 
1561.  era  divenuto  affai  raro  ;  onde 
Gianrinaldo  Pulffeckero  ne  ha  fatta  in 
Argentina  una  nuova  edizione  nelT 
inno  171  y  in  8.  Di  quello,  e  degli 

S  5-  altri 
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altri  Letterati  cofpicui  della  famiglia 
Luigina  ,  oggi  eftinta  ,  fperiamo  , 
che  debba  accuratamente  trattare  Mon- 
fignor  Montanini  nella  lua  Storia  let¬ 
teraria  del  Ducato  del  Friuli .. 

A  ]  A .. 

11  Signor  Giangberardo  Meufcben  ci 
fa  fperare  fra  poco  una  nuova  edizio¬ 
ne  del  libro  di  Leone  ^Allacci  ,  inti¬ 
tolato  De  erroribus  magno/ nm  viro- 
rum  ,  (lampato  in  Roma  la  prima 
volta  in  8.  nel  1635.  a  cui  dee  pre¬ 
porre  la  Vita  deli' Allacci  ,  eftratta 
dalle  fue  Opere .  e  da  varie  lettere  . 
Ma  farebbe  affai  meglio  procurare  di 
metter  fuori  quella  ,  che  ne  lafcio 
fcritta  Stefano  Gradi  }  che  fu  do¬ 
po  lui  cuftode  della  libreria  Vatica¬ 
na  .. 

11  Signor  Vafevickio  ha  terminata 
l’edizione  del  fuo  Virgilio  col  comcnto 
dell’infìgne  Gramatico  Servio  ,  cor¬ 
retto  fui  confronto  de’  codici  mano- 
icritti .  Anche  quella  edizione  era  mol¬ 
to  defiderabile  dopo  quella  rara  e  fa¬ 
rà  ofa  ,  che  fe  ne  fece  in  Parigi  ex 
Bibliotheca  Tetri  Danielis  nell’  anno 
1600.  prefso  Baftiano  Nivelio  in  fo¬ 
glio ,  e  che.  fu  poi  rinnovata  in  Gi¬ 
nevra. 
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nevra  in  4.  negli  anni  1610.  16101 
16  $6.. 

LEIDA. 

11  libro  intitolato  ^Adverfaria  Ana¬ 
tomica  Triina  del  Signor  Giambatifta 
Morgagni  ,  chiarifsimo  Profefsore 
nello  Studio  di  Padova  ,  di  cui  fi  è 
dato  i’eftratto  nel  Tomo  I.  (a)  del 
noftro  Giornale  ,  era  frequentemente 
ricercato  di  là  da  i  monti,  come  Ope¬ 
ra  generalmente  applaudita ..  Corrado 
,  ftampatore  di  Leida ,  ne  ha 
fatta  quivi  pertanto  una  bella  riftana- 
pa  in  ottavo ,  e  in  una  lettera  al  let¬ 
tore  dice  due  cofe ,  tra  V  altre ,  che 
fanno  molto  onore  al  Signor  Morga¬ 
gni  :  T  una ,  che  egli  s’ impegna  di  ri- 
ttampar  Libito  qualunque  altra  cofa 
di  lui ,  che  gli  capitafse  alle  mani  y 
e  T  altra  ,  che  col  fentimento  d’uomi¬ 
ni  dotti,  e  fperimentati,  lo  giudica 
non  ultimo  fra’ più  grandi  ,  e  gravi 
Anatomici ,  che  in  ogni  tempo  abbia 
prodotti  l’ Italia  .  Nel  retto  la  riftam- 
pa  di  Leida  è  così  fedele ,  che  non_., 
vi  fi  fono  pure  omefse  le  approva¬ 
zioni  de’  Revifori  di  Bologna  >  ed  i 

S  6  rami 
(a)  Artic.  VL  />.  211. 
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rami  fono  fatti  con  pulitezza  ,  e  con 
diligenza  . 

LUCERNA. 

Con  molto  applaufo  di  quelli  Cat¬ 
tolici  ,  e  confusione  degli  Eretici  ,  li 
va  leggendo  il  libro  del  Signor  Cava- 
lier  Gioacchino- F ederigo  Mininoli  .> 
Gentiluomo  originario  di  Lucca  >  e 
nato  in  Ginevra  ,  dove  i  fuoi  maggio¬ 
ri  infelicemente  pafsarono  verfo  Tan¬ 
no  i  f  fo.  Sedotti  dall’ empio  apoftata 
Pier  Vermilio  .  li  fuddetto.  Signor 
Cavaliere  col  pofsente  ajato  de  1  In — • 
Divina  grazia  avendo  conofciuta_# 
la  verità  della  Tede  Cattolica  ,  c 
ufeito  dalle  tenebre  della  creila  ,  e 
ricoveratoli  in  Lucca  ,  è  fiato  prov¬ 
veduto  da  quella  Repubblica  di  cari¬ 
ca  molto  onorevole  .  Perche  poi  fi 
Sappiano  1  veri  motivi  della  fua con¬ 
vezione  ,  gli  ha  pubblicati  ne)  foglien¬ 
te  libro,  che  e  quello,  che  abbiamo 
accennato  :  Motifs  de  la  Convcrfion  c/e_> 
tioble  Joachim  F rider ic  Minucoli  , 
Doffcur  ex  droits  en  /’  Vnivcrfitó  de 
Valerne  ,  Tropofant  de  iMcademie  de 
Geneve  ,  a  prefent  Cbevalier  &  Ma- 
r-Commandant  pony  la  Sercniffimc^ 

RepH  - 
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Republique  de  Lncqucs  .  Mvcc  les 
carafferes  de  quarante  mimftres  de  la 
tnhne  jtcadcmie ,  des  quels  font  tirex, 
les  fufdits  Motifs  de  Converfion ,  cora¬ 
me  il  efl  indiqué  dans  la  V reface  cy - 
aprcs  .  kA  Modene  1714.  in  S.  pagg. 
175.  lenza  la  dedicatoria,  e  la  pre¬ 
fazione.  La  data  di  Modano,  è  me! sa 
a  capriccio  .  Il  Sig.  Cavaliere  Mina¬ 
toli  dedica  il  libro  al  Signor  Cardina¬ 
le  Spada,  già  Vefcovo  di  Lucca  >  e 
ora  di  Gilmo  ,  al  quale  efpone  Lim- 
poftura  della  falla  dottrina  da  lui  ap- 
prefa  in  Ginevra  dietro  l’efempio  di 
Vincenzio  ino  padre  ,  e  la  grazia  , 
che  ebbe  da  Dio  di  abbandonarla ,  ef¬ 
fe  n  do  fiato  paternalmente  accolto  dal 
fuddetto  Signor  Cardinale  .  Indi  fc-r 
guono  le  cole  differenti,  e moflruofe 
in  materia  di  Fede,  „e  di  Religione  , 
di  quaranta  predicanti  di  Ginevra ,  i 
quali  lì  nominano  un  per  uno  dal 
Signor  Minatoli  *,  e  afferma  egli  d* 
averle  raccolte  da  i  loro  ferirci ,  dal¬ 
le  prediche,  e  dal  converfar  co’ me- 
delìmi.  La  flravaganza  di  quelli .  fen- 
timenti  avendogli  fatto  comprendere 
che  nella  Setta  di  Calvino,  profefsa- 
ta  in  Ginevra,  non  v’è  falute  ;  ma 
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bensì  nella  fola  Religione  Cattoli¬ 
ca  ,  a  favore  de  i  dogmi  della  quale  li 
dichiarano  molti  de’  fuddetti  quaran¬ 
ta  Predicanti  *,  il  Signor  Minutoti  fug¬ 
gito  dalla  cattività  di  Babbillonia  >  li 
è  mefso  in  falvo  nella  Città  Santa  -,  e 
per  edificazione ,  e  informazione  uni- 
verfale  ha  pubblicati  quelli  Motivi 
della  fua  avventurofa  Convcrfione  5 
la  quale  piaccia  a  Dio  ,  che  illu¬ 
mini  gli  altri  a  ufeire  delle  tenebre. 
LIPSIA. 

Lelio  Tellegrini  >  Filofofo,  cd  Ora¬ 
tore  Romano  ,  lodato  da  Giano  Ni. 
ciò  Eritreo  nella  Tinacoteca  ,  {lam¬ 
po  molte  cofe  eccellenti  ,  e  fra  1’ al¬ 
tre  in  Roma  la  prima  volta  nel  i  f  57. 
preffo  il  Mancini  in  8.  un  libro  de_»> 
nofeendis  &  emendandis  animi  affeQio - 
nibus  ,  che  poi  fu  riftampato.  in  Ar¬ 
gentina  nel  1614.  preffo  Lazzero  Zetz- 
nero  nella  medefima  forma  inficine-» 
coi  due  libri  di  etica  di  Abramo  Scul- 
teto.  Non  oftance  1*  una  e  l’altra  edi¬ 
zione  ,  e  qualche  altra  ,  che  fe  ne-, 
potrebbe  ricordare  5  il  libro  era  ri¬ 
cercato  da  molti  *,  e  però  in  Lipfia  fe 
n’c  fatta  queff  anno  1714.  una  no¬ 
vella.  impresone  in  S.  appreffo  Gian- 

fede-. 
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fcderigo  Glcditfchio,  il  quale  per  la 
conformità  dell’ argomento  vi  ha  ag¬ 
giunto  un  trattato  di  Vincenzo  Tlac - 
ciò  3  col  titolo  Moralis  fludii  fuccint la. 
bifloria  ,  eflratto  dal  comentario  del¬ 
lo  fteflfo  Piaccio  de  morali  fcientìa  au- 
genda  ..  il  Piaccio  nacque  in  Ambur¬ 
go,  e  mori  nel  1 699.. 

U  T  R  E  C. 

Il  Signor  Tìer  Burmanno  ci  fa  at¬ 
tendere  avidamente  la  fua  nuova  edi¬ 
zione  di  Quintiliano,  Declamatore  in 
Roma,  ìiluftrato  eli  Note  ,  le  quali 
non  poflono  dfere  fe  non  buone ,  ve¬ 
nendo  da.  un  Letterato  di  sì  buon  g ti¬ 
po,  lìccome  abbiamo  detto  altrove^ 
in  quello  noftro  Giornale. 

§•  i- 

Rovelle  Letterarie  d’Italia. 

DI  FIRENZE. 

La  necefITtà  della  lingua  greca  é 
;on feUata  non  folamente  da  quelli  , 
che  fono  in  efsa  verfati  >.  ma  da  quel¬ 
li  ancora,  che,  quantunque  la  igno¬ 
rino  ,  tifano  difccrnimento  5  e  noiu. 
hanno  certe  pretenfioni ,  che  non  la- 
[ciano  ad  effi  loro  giudicar  fanamen- 
te  .  La  facilità  delia  fìdfa  è  un  pun¬ 
to.  di  grande  importanza  per  anima- 
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re  la  gioventù  ad  impararla  ,  ma  di 
più  difficile  prova  ,  ed  efperimento  . 
E  quella  e  quefta  pero  fi  c  preio  1’ 
affunto  di  dimoftrare  in  una  fua_» 
dotta  ed  elegante  Orazione  il  Signor 
Dottore  Mngelmaria  Ricci ,  chiarifli- 
mo  prefclTore  di  eila  in  quefta  città. 
La  maniera,  che  egli  terrà  in  infe- 
gnarla ,  farà  forfè  la  ragione  più  for¬ 
te  ,  onde  gli  ftudiofi  di  eifa  fotto  la-> 
fua  difeipiina,  faranno  periuaù  a  cre¬ 
derla  facile  ad  impararli.  Della  necef- 
Qtà  ,  e  facilità  della  lingua  greca  Ora¬ 
zione  del  Dottore  Angel maria  Ricci  , 
detta  da  effo  'nell  ^Accademia  degli 
lApaùfU  il  dì  15.  Dicembre  1714.  e 
conjagrata  dal  medefìmo  all ’  llluflrifs. 
Sig.  Mar  chef  e  Francefco  Riccardi  .  ec. 
In  Firenze,  per  Mnt ormarla  Mlbizzi- 
niy  1714.  in  4.pagg.^p.  Lo  ftile,  il  me¬ 
todo  ,  e  la  erudizione  fpiccano  in  que- 
fto  componimento:  onde  la  lettura  ne 
rieicc  non  meno  utile,  che  dilettevole. 

11  Signor  Dottore  Taolo  Medici  , 
Sacerdote,  Lettor  Pubblico,  e  Acca¬ 
demico  Fiorentino,  ftaper  pubblica¬ 
re  dalla  ftampcria  di  S.  A.  in  12.  la 
leguente  Operetta ,  erudita  £on  mc- 
T.o  ,  che  frutcuofa  :  Mifterj)  della  San¬ 
ta 
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tu  Meffa  cavati  da  gravi  tutori  ; 
Non  farà  quello  il  primo  lperimento, 
che  fi  abbia  della  fila  pietà,  e  del  fuo 
ingegno. 

DI  MANTOVA.  : 

Di  rado  hanno  luogo  tra  le  No¬ 
velle  letterarie  del  Giornale  certe  pie- 
noie ,  e  particolari  Raccolte  di  com¬ 
ponimenti  poetici  .  Quella  ,  di  cui 
qui  fotto  fi  comunica  il  titolo,  meri¬ 
ta  di  elferci  riferita.  I  componimen- 
:i,  che  la  coftituifcono  ,  efcono  da 
penne  macftre.  il  Soggetto  ,  per  cui 
fono  fatti,  è  didimo  pel  fuo  fapere , 
:  dottrina  *  ed  il  Perfonaggio ,  al  qua- 

e  fon  dedicati  „  p  grande  non  meno 

3er  la  fua  nafcita  ,  e  dignità  ,  che-# 
Der  le  fue  virtù ,  e  condizioni .  Toe~ 
te  dedicate  all’  altezza  SereniJfimcL* 
li  * Antonio  Ferdinando  Gonzaga  ,  Du- 
:a  di  Guaftalia  ,  e  Sabioncta  ,  Triti- 
ipe  di  Bovolo  ,  del  S.  R.  Impero ,  ec. 
ri  occafione  della  Laurea  legale  del  Si - 
\nor  Giufeppe  Vannini .  In  Mantova  , 
iella  ftamperia  di  San  Benedetto  ,  per 
Alberto  Tazzoni ,  impreff.  Mrciduca- 
e  ,  1714*  in  8.  pagg.  71.  li  Signor 
riufeppe  Vannini ,  da  Luzzara  ,  è  fi¬ 
gliuolo  del  Sig,  Dottore  Ferdinando  , 

ora 
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ora  Podeftà  di  Luzzara,  il  cui  valore 
nelle  feienze,  e  nelle  belle  arri  è  ben 
degno  della  ftima ,  che  le  ne  ha  uni- 
verfalmente  da  quelli,  che  lo  cono* 
feono  * 

DI  M  E  S  S  1  N  A. 

Continua  il  chiari  lìmo  Pad’ e  Ra- 
gufa  a  fegnahre  il  fuo  zelo  ,  ed  il  fuo 
Papere  con  Opere  *  Eccone  una  di  fre- 
feo  ufeita  in  quella  città  di  Melina  : 
Triduo  della  fepoltura  del  Religio fo  per 
riforgere  rinovato  nello  fpirito ,  overo 
Trattenimenti  afeetici  per  apparecchio 
alla  rinovaxàone  de ’  Poti  Religiofi  , 
diflribuiti  in  tre  giornate  .  Jlutore^ 

Girolamo  Raglila  ,  Siciliano  della,  cit¬ 
ta  di  Modica ,  della  Compagnia  di  Ge¬ 
sù  .  In  M affina  nella  ftamperia  di  D. 
Giufeppe  Maifei  ,  1713.  in  S.  pagg. 
388.  fenza  la  dedicazione  fatta  dal 
Signor  Girolamo  Renda-Ragufa  ,  ni¬ 
pote  dell’Autore  da  lato  di  madre,  ai 
Padre  Orazio  Olivieri  ,  Affittente^ 
d’ Italia  della  medeiima  Compagnia  . 

Gran  Servo  del  Signore  è  ttato 
Don  Giannantonio  Renda-Ragufa  , 
Canonico-Teologo  della  Chiefa  Aba- 
ziale  di  San  Giorgio  della  città  di 
Modica  .  Un  rittretto  delia  vita  di 

lui 
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lui  ne  è  flato  pubblicato  in  quella 
città  di  Mdfina  ,  appretto  il  Maf- 
fei  ,  in  n.  pagg.  fenza  la  pre¬ 
fazione,  col  titolo  :  Breviario  della-». 
Vita  ,  e  Virtù,  del  Servo  di  Dio  2X 
Gio an-jl atomo  Renda  Ragufa  ,  Cano¬ 
nico-Teologo  della  infigne  matrice- ab- 
baciale  Chiefa  di  San  Giorgio  della-. 
Città  di  Modica  „  Autore  di  quello  li¬ 
bro  fi  c  il  Signor  Dottore  Don  Gi¬ 
rolamo  Renda- Ragufa  ,  fratello  di  et 
fo  Giannantonio  ,  e  Vicario  di  Mon- 
fignor  Vefcovo  di  Siracufa  .  Non  è 
nuovo  *  nè  Urano  ,  che  un  fratel¬ 
lo  ,  o  un  congiunto  feriva  la  fioria,, 
e  1’  elogio  di  un  altro  fratello  ,  o 
congiunto  .  Se  ne  hanno  efempli  an¬ 
che  nella  facra  antichità  5  ficcome  il 
nollro  Autore  dimoflra  con  quelli 
de  ,  Santi  Ambrogio  ,  Girolamo  ? 
Agollino,  e  Gregorio  Magno,  i  quat¬ 
tro  gran  Dottori  della  Chiefa  Cat¬ 
tolica  . 

DI  MILANO. 

*  Dalle  llampe  di  Marcantonio  Pan- 
dolfo  Malatella  in  1  2.  è  ufeita  ulti¬ 
mamente  una  Deferitone  Corografica , 
e  iftorka  della  Lombardia  con  le  no¬ 
tizie  de ’  fatti  più  memorabili ,  e  mi¬ 
litari 
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li  tari  fticceduti  nel  fecolo  corrente ; 
di  Carlo-Giufeppe-Maria  Reina ,  Sa¬ 
cerdote  Milanefe .  pagg.  204.  L’  argo¬ 
mento  per  fc  ftdfo  c  curiofo  ,  ma 
altrettanto  difficile  a  ben  trattari .  Le 
altre  Opere  dell’Autore  fono  (late  ac¬ 
cennate  nel  Tomo  II.  del  (domale. 

Concordia  di  applausi  con  ferrati  all' 
Eminentifs.  e  Reverendifs .  Signore  il 
Sig>  Cardinale  *. Arcrjcfcozo  D.  Bene¬ 
detto  Erba  Ode/ calchi ,  nel  folenne  di 
lui  ingrefio  in  Milano ,  fattoli  dìi p. 
Mgoflo  1714.  In  Milano }  per  li  fra¬ 
telli  S  ir  tori  ,  1714.  in  4.  pagg.  23. 
Merita  quefVOperctta ,  che  fé  ne  fac¬ 
cia  menzione  ,  per  e/lervi  B  Orazio¬ 
ne  latina  detta  nel  Duomo  in  que¬ 
lla  occalione  dal  Signor  Marchefe 
Don  Vivrò  Pìf conti  3  Grancancellie¬ 
re  dello  Stato  di  Milano  3  e  per  ef- 
fcrvi  Umilmente  la  Rifpofla  del  detto 
Sig.  Cardinale  Arci vefeo vo Erba  Ode- 
fc  etichi . 

11  noftro  Domenico  Bcllagatta  ha 
Campate  queft’anno  altre  due  Opere 
poh  urne  del  celebre  Padre  Carlambro- 
gio  Cattaneo  ,  della  Compagnia  di  Ge¬ 
sù  .  L’ima  c  il  Tomoli .  delle  Lezioni 
Sacre }  in  4.  pagg.  4  ..  S.  lenza  la  de- 
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dilatoria  ,  e  l’introduzione  del  rino- 
natiflimo  Padr cTommafo  Ceva .  Lai- 
:ra  è  intitolata:  'Panegirici,  Orazio - 
d  funebri,  e  Difcorfi  varj,  coni  ag¬ 
liunta  dell  Efercizio  della  buona  mor- 
Le  ne ’  giorni  di  TaJJìone ,  ed  in  aleu¬ 
te  Fefle  ,  e  tempi  dell  anno  ,  in  4, 
)agg.  420.  lenza  la  dedicazione  al  fud~ 
ietto  Sig.  Cardinale  Arcivel'covo ,  fat- 
a  dal  Padre  Carlo-F  e  derigo  Havizza, 
Iella  meddima  Compagnia  .  Tra  le 
frazioni  ve  ne  fono  due  in  lingua 
atina  recitate  nell’  aprimento  degli 
ludj  nella  LTniverfità  di  Brera:  l’una 
opra  lo  fcioglimento  delPalTedio  di 
Vienna  ;  e  l’altra  fu  l’educazione  di- 
neflica  de’  fanciulli  .  Non  occorre 
.(Faticarli  a  commendare  quelle  infi¬ 
mi  Opere:  baila  il  dire,  che  il  Bel- 
agatta  è  flato  coflretto  a  ri  (lampare 
’ Efercizio  della  buona  morte:  tanto 
(lato  lo  fpaccio  della  prima  edizione. 

Le  tanto  commendate  ,  e  (limate 
Prediche  dei  Padre  FrancefcomarU  Ca¬ 
ni,  d’ Arezzo ,  Cappuccino ,  ora  Car¬ 
enale  del  titolo  di  Santa  Prifca  ,  det-" 
e  da  lui  con  grandiflimo  applaufo  nel 
Palazzo  lApofloli co,  Rampate  in  Ro- 
na  la  prima  volta  in  tre  Tomi  in 

fo- 
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foglio  affai  nobilmente  preffo  il  Gon¬ 
zaga  ,  fono  Rate  qui  ri  Rampate  in_» 
quell’anno,  pure  in  tre  Tomi,  in  4. 
per  comodo  di  chi  non  poteva  provve¬ 
derli  della  prima  impresone,  da  Fran- 
cefco  Vigone  in  compagnia  del  Bella- 
gatta.  A  chiunque  piace  una  loda  ,  ma¬ 
tura  ,  e  veramente  apoRolica  eloquen¬ 
za,  non  può  non  riufcir  gratiffìma  la 
lettura  di  quelle  Prediche  >  degne  del 
credito,  in  cui  nè  l’Autore  >  del  luo¬ 
go  ,  in  cui  le  ha  recitate  ;  e  del  grado, 
a  cui  è  Rato  promoffo. 

Lo  Reffo  Vigone  ha  Rampato  il 
Quaresimale  del  T.  Profpero  da  San 
Giuieppc  ,  Predicatore  ,  e  Teologo 
%Agojliniano  Scalzo ,  Milanefe ,  ora  Vi¬ 
cario  geuer  ale  della  jua  Congregarlo* 
ne ,  dedicato  a  Monlìgnor  Giberto  Bor¬ 
romeo  ,  Patriarca  di  Antiochia  ,  e  Ve¬ 
dovo  dì  Novara,  1714.  in  4.  p agg. 
418.  Tenia  h  dedicazione  e  gl'indici. 
Di  queRo  Religiofo  fono  anche  Rati 
Rampati  per  l’addietro  i  Drjcorfi  Clau- 
flrali  in  IL  Tomi  ,  l’ ». Annuale  ,  ed  i 
Tanegmcì . 

Giuicppe-Pandolfò  MalateRa  ha_* 
Rampati  i  tre  feguenti  libri  cioè 
i.  Hi  me  faci  e  / opra  /’  Immacolata 

Ver - 
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Vergine  ,  e  Madre  di  Dio  ,  alla  ftejj'a 
dedicate  da  Marco  Lucio Conaborghi. 

*n  iì.  fenza  la  dedicatoria. 
Autore  di  queBe  Rime  è  il  Padre  Don 
Carlambrogio  Cuchini  ,  Cherico  Re¬ 
golare  Barnabita,  di  cui  trentanni  fa 
fono  flati  impresi  in  Macerata  i  Dif- 
:orfi  Vaneggici  .  Non  fi  può  non_* 
commendare  la  gran  divozione ,  e  pie- 
>à  di  quello  dignidìmo  Religiofo  ver- 
fo  rimmacolata  Madre  di  Dio,  e  la 
^ran  facilità  nel  comporre  ,  Bando 
-gli  attualmente  perfezionando ,  quan- 
:unque  in  età  affai  avanzata  ,  e  ca¬ 
gionevole  di  fua  fallite,  tre  altri  to¬ 
ni  iopra  io  Beffo  foggetto  ,  di  So¬ 
letti  compoBi  per  lo  più  iopra  Ten¬ 
enze  della  divina  Scrittura. 

z.  ^Annali  dell  Ordine  de  Frati 
Minori  Cappuccini ,  Tarte  terza  del 
forno  tergo  ,  defcritta  dal  V,F .  Maf- 
ìmo  Bertani ,  da  Valenza  ,  Predica¬ 
tore  dello  fhjfo  Ordine  .  pagg.  pzS.  in 
bglio  ,  lenza  le  prefazioni  .  QueB’ 
■r udito  Religiolo  c  l’Autore  delia  Vi- 
a  di  San  Felice  Cappuccino ,  fiampa- 
a  dal  iuddetto  Malaccfia. 

3.  il  P.  M.  Giannaritonio  Tane  eri , 
carmelitano,  continua  nella  iuapro- 

lpe- 
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fpcra  vecchiaia  a  tradurre  Opere  in¬ 
tigni  dallo  fpagnuolo  nell'  italiano  . 
Le  due  ultime  qui  Rampate  in  4.  dal 
Malatefta  fono  due  Tomi  di  Predi¬ 
che  del  celebre  Montignor  Don  Giu- 
feppe  di  Barda ,  e  Zambrano. >  Yefco- 
vo  di  Cadice,  di  cui  già  ti  erano  pub¬ 
blicati  tre  Tomi  di  Difcorfi  Dottrinali , 
intitolati  Svegliarino  Criftiano  ,  rife¬ 
riti  nel  Tomo  XVII.  del  noftro  Gior¬ 
nale  .  Anche  quelle  Tredicbe  hanno 

10  tieffo  titolo?  cioè  il  Tomo  I.  Sve¬ 
gliarino  Criftiano  ,  Quaresima  prima 
delle  Tredicbe  Dottrinali  per  tutte  le 
Domeniche  ,  Mercoledì ,  e  Venerdì ,  ed 
alcune  altre  ferie ,  ec.  pagg.  4^5.  11 
li.  ti  è:  Svegliarino  Criftiano  ,  Quare¬ 
sima  fecondayec.  pagg.497.  lenza  l’in¬ 
dice  degli  atiunti  ,  e  delle  materie. 
Lo  tidfo  Padre  Tane  eri  ha  tradotte ,  c 
Panno  fotto  il  torchio  altre  Opere  di 
qucll’intigne  Prelato  ,  delle  quali  non 

11  mancherà  di  rendere  informato  il 
pubblico . 

Diftinta  Relazione  del  paft aggio 
fatto  da  quefta  vita  all'  immortale 
di  Monftg .  Ercole  Visconti  ,  Vtrcive- 
fcòvo  di  Damiata  ,  data  alla  luce  da 
Franceicomaria  Rivolta,  Z>*  di  S.T . 

Trot . 
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.¥/&.<  *4p.  e  Rettore  della.  Cbiefa  T ar¬ 
rocchiale  di  S.  Pietro  alla  frigna  di 
Milano  .  in  8.  pagg.  41. 

Del  dottilfìmo  Sig.  Fr ancej co-Giro- 
lamo  SaJJi ,  Canonico  Ordinario  di 
quella  Metropolitana  ,  abbiamo  VO- 
limpiade  celebrata  a  cinque  fe coli  del¬ 
la  nobiltà  Cufana  dagl'  Illufìrifs.Sigg, 
.Abati  y  e  Collegio  de 5  Sigg.  Conti  e 
Cavalieri  Giurifconfulti  per  /’  efalta - 
Telone  alla  Sagra  Torpora  dell ’ 
nentifs.  Sig.  Card.  MgofUnolI.  C tifano 
loro  Collega .  In  Milano ,  per  Carlo- 
Fedcrigo  Gagliardi»  1 71 3.  in  4.  pagg. 
2 6.  Nel  fine  vi  è  l’ Orazione  del  Sig. 
Dottor  Collegato  Lucio  -  Mdriano 
Cotta . 

11  medefimo  Sig.  Saffi  ha  defcritto 
parimente  1’  Apparato  per  1*  ingreffo 
del  Sig.  Cardinale  Arcivefcovo  Qdc- 
fcalchi,  con  quello  titolo  :  La  nobil¬ 
tà  e  virtù  trionfanti  del  tempo  ,  ec. 
In  xVlilano  prefio  il  fuddettoGagliar- 
ii ,  1714.  in  4.  pagg.3  8.  e  in  fine  vi 
*  1’  Orazione  del  Sig,  Dottor  Colle¬ 
gato  Abate  D.  Ermete  Re denafchi . 

Le  Opere  poetiche  di  Loreto  Ma U 
tei  y  Nobile  da  Rieti,  come  il  S  di'— 
mjl a  Tofcano  ,  V innodia  Sacra ,  eia 

Forno  XX.  T  Me- 
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Metani  or fofi  lirica  d'  Orario  con  V  ag¬ 
giunta  deli  arte  poetica ,  parafrasa, 
e  moralizzata,  fono  fiate  più  e  più 
volte  nfiampate  in  varie  città  d’  I- 
talia .  Prefentemente  quefi’  ultima-, 
c  comparfa  di  frelco  da  i  torchj 
deli’ Agnelli  ,  in  n.  pagg.  468.  fen- 
za  le  prefazioni .  La  Teorica  del  ver* 
fo  volgare  di  e(To  Mattel  con  la  Tra- 
tica  di  retta  pronuncia  ,  e  con  un  Tro - 
blema  delle  lingue  latina  ,  e  tofeana , 
fu  fiampata  in  Venezia  per  Girola¬ 
mo  Albrizzi  nel  in  n.  Mo¬ 

rì  T  Autore  in  Rieti  fua  patria  a  i 
24.  Giugno  del  i7of.  in  età  di  an¬ 
ni  85.  già  compiuti . 

li  P.  D.  Innoccnxdo  Raffaello  Savo - 
narolla  ,  Cherico  Regolare  1  catino, 
il  quale  in  più  luoghi  e  occafioni 
ha  fatto  fpiccare  la  fua  eloquenza 
nel  recitare  Panegirici  in  lode  di  S 
i/lndrea  Avellino  ,  ultimamente  Ca- 
nonizzato  dal  regnante  Sommo  Pon¬ 
tefice  Clemente  XI.  nello  ftefio  tem¬ 
po  ha  voluto  dichiarare  la  fpecialc 
fua  divozione  verto  il  medefimoSan 
tò,  col  pubblicarne  una  compendio- 
fa  Storia  della  fua  vita,  dicuique 
fio  è  il  titolo  :  Compendio  della  vi 
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ta  ,  virtù  ,  morte  ,  e  miracoli  del 
gloriojìjfimo  S.  Andrea  Jlvellino ,  che- 
neo  Regolare  ,  Vrotettor  di  due  Re¬ 
gni,  ed  ^Avvocato  degli -^Agonizzan¬ 
ti  y  particolarmente  contro  gli  acci¬ 
denti  jLpopletici .  Del  V.  D.  Innocen¬ 
zo  llafaello  savonarolla  C,  R.  Dedi¬ 
cato  all  Illuftrifs.  Signora ,  la  Signora 
Contesa  D.  Lucia  Ciceri  Cambi  .  In 
Milano  y  per  Giuseppe  Vandolfo  Ma - 
late(la>  17 1 3.  in  il  pagg.  317,  fen* 
za  la  dedicatoria  ,  dettata  dal  P  Giu- 
feppe-Maria  Rcyna,  Sacerdote  della 
fteisa  Congregazione  ,  e  una  brevif- 
fima  lettera  d’  avvilo  al  lettore,  che 
»  il  titolo  di  Compendio  ,  che  fi  è 
„  melso  in  fronte  a  quella  fatica»,  * 
r>  non  cade  fopra  il  numero  delle 
»,  azioni  del  Santo,  perche  è  piu  co^ 
„  piofo  delle  altre  molte  fue  Vite, 
k>  ma  lopra  la  maniera  di  rappor- 
»  carie.,,. 

D  I  M  O  D  A  N  A. 

Laodice ,  Tragedia  di  Orieno  Per- 
alio  ,  Tafiore  àrcade  .  In  Mod .  per 
Qartolommco  Soliani  stamp.  Ducale. 

1/ 1 4.  in  8.  pagg.  86.  fenza  il  prece¬ 
dente  efame  della  Tragedia  ,  il  cui 
oggetto  è  prefo  da  Appiano  Aleflan- 

T  2.  .  dri- 
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drillo  de  Bell.  Syriac .  e  da  Giurino 
lib.  XXVII.  L’Autore  di  ella  egli  fi  è 
il  Signore  tAlfonfo  CavaZTp  ,  che  vi 
fi  è  mafcherato  col  nome  paftorale  . 
Ella  è  quali  tutta  maneggiata  fui  ve¬ 
ro  ,  di  azione  femplice,  ma  di  fine  aliai 
funefta  ,  e  che  fembra  avere  più  dell’ 
'orrido,  che  del  tragico  .  IT  Sig.  Ca- 
va\%i  però  non  lalcia  di  farne  in_» 
certo  modo  l’apologià nelfefame,  che 
ad  efempio  delle  altre  fuc  quattro 
Tragedie  in  altro  Tomo  (-a)  già  ri¬ 
cordate,  ha  fatto  della  mcdcfima.  * 
DI  NAPOLI. 

-  Elfendofi  troppo  fcariamente  in  al¬ 
tro  Tomo  (a)  accennata  la  notizia-, 
della  ifloria  di  San  Gennaro  ,  fc ritta, 
dal  Signor  7 '{iccolò  C  ar minio  Falcone , 
Prete  Napoletano  ,  egli  è  dovere-» , 
elle  -di  eua  fi  dia  al  pubblico  un  più 
diftinto  ragguaglio  e  tanto  più  ciò 
dee  farli,  per  elfere  ella  Hata  cagio¬ 
ne  di  novelle  ferir  tu  re  intorno  alla-» 
patria  del  Santo,  cioè,  fe  ella  fiata¬ 
ta  la  città  di  7s {apoli ,  o  quella  di  Be¬ 
nevento  ,  tra  le  quali  da  lungo  tem¬ 
po  ii  grande  onore  di  aver  dato  al 

mon- 

,  *  •  .  *  •  « 

(a)  T0m.XI-p.4Q6. 

(b|)  Tom,Xllp^ 414, 
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inondo  un  così  gran  Cittadino,  ed  al 
Cielo  un  così  gnn  Santo  contende!!. 
Per  ora  fi  darà  l’ intero  titolo  ,  e  la 
divifione  dell’Opera  .  L'intera  ifloria 
delia  famiglia^  vita  ,  miracoli >  tra} 
Iasioni  ,  e  culto  del  gloriofo  Martire 
S.  Gennaro  Fefcovo  di  Benevento  ,  Cit¬ 
tadino  ,  e  principai  Protettore  di  Na¬ 
poli  ,  fcritta  dal  Prete  Nicolò  Car¬ 
minio  Falcone  ,  Napoletano  ,  faticcu 
promoffa  dal  P.  F.  Ilarione  da  San 
Pietro,  del  Sagro  Regale  ^  e  Milita - 
re  Ordine  de'  Padri  Scalzi  della  Re¬ 
denzione  de  Cattivi  ,  di  Npflra  Si¬ 
gnora  della  Mercede .  Dedicata  all' II- 
lufirifs.  ed  Eccellentifs.  Sig .  D.Nico- 
lo  Maria  di  Gennaro  in  Regno  *  Prin¬ 
cipe  di  San  Martino  ,  Duca  di  Can - 
talupo ,  e  di  Beiforte  ,  Marchefe  di  San 
Majjìmo ,  ecc.  e  difendente  dall'iflef- 
fa  famiglia  di  San  Gennaro.  In  Na¬ 
poli  ,  nella  flamperia  di  Felice  Mojca, 
1713.  in  fogl.  pagg.  fi 6.  fenza 
prefazioni  ,  c  l’indice  de’  Capitoli. 
Quell’  Opera  voluminofa  è  divifa  in 
V.  libri  y  il  primo  de*  quali  porta  la 
gcneologia  della  famiglia  di  San  Gen¬ 
naro  ,  che  ,  fecondo  il  Sig.  Falcone  y 
conviene  guardarci  da  nominare  per 

T  3  San 


43  S  GIorn.  db*  Letterati 
San  Gennaro ,  acciocché  non  fcmbri  , 
che  lì  pretenda  per  Santo  il  mefe  di 
Gennaro  (  quafichc  quefto  mefe  non 
fi  polla  feri  vere  e  dire  ugualmente-/ 
bene  Gennaro  ,  che  Gennaro)  e  que¬ 
lla  famiglia  egli  la  fa  derivare  dall* 
antichiflìmo  Giano ,  e  vi  fa  entrare-, 
quanti  del  nome  c  cognome  di  Ja- 
nuario  sì  nel  gentilefimo  ,  come  nei 
Criftianefimo.  fi  trovano  contra regna¬ 
ti.  Il  fecondo  libro  contiene  gli  Atti,, 
e  le  memorie  della  vita,  e  martirio 
del  Santo ,  tratte  da  Menologj ,  Bre¬ 
viari  ,  Melfali  ,  ed  altri  codici  anti¬ 
chi  .  I  tre  ultimi  libri  s’ impiegano 
nella  narrazione  della  vita  del  San¬ 
to  ,  delle  fue  traslazioni  ,  e  mira¬ 
coli  . 

Contra  alcune  delle  tante  cofe  det¬ 
te  nell’opera  del  Sig.  Falcone  fono, 
ufeite  le  due  foglienti  Lettere  >  le  qua¬ 
li  quantunque  portino  d  edere  impref- 
fe  in  quella,  città  di  T^apoli ,  credefi 
però  generalmente,  che  fieno  (lampa¬ 
re  in  Benevento  ,  e  che  fieno  lavoro 
del  Sig.  D.  Giovanni  di  TStgcaftro ,  Ar¬ 
cidiacono  della  (leda  città  .  Lettera-* 
rifponfiva  di  dimorante  in  Fi¬ 

renze  allllluftrifs.  ed  Ecccllentifs.  Sig. 

D.\..  . 
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D,  X-  X-  Trencipe  di  X±  e  Grande 
d  Ifpagna  dì  Trima  C luffe,  nel  Regno 
di  Xapoli  •>  nella  quale  ef prime  il  fuo 
pentimento  intorno  alla  Lettera  nfpon- 
{iva  di  TSf  X-  dimorante  m  Roma  ferita 
ta  a  Monfignor  X:  jtreivefeovo  di  X^ 
nel  medejimo  Regno  di  XaP°H  >  lr*~ 
tor^o  alla  intera  Storia  della  fami¬ 
glia  >  cc.  ferina  dal  Trete  Sig.  Ni¬ 
colo  Carminio  Falcone,  Xgpoletano , 
cc.  Si  quis  eft ,  qui  dióhim  in  fe  inde- 
mentius  exiftimavit  efle  ,  fic  exifti- 
metj  feiat  Refponfum ,  mn  didimi 
eflfe  ,  quia  tarfit  prior.  Terent.  inTro- 
log.  Eunucb.  in  Xapoli  17 14*  in  4» 
pagg.  32. 

L'altra  Lettera  c  quefìa  Lettera  dt 

della  città  di  Js[.  indirizzata 
al  Af.  R.  Taire  D *  Benedetto  di  Ri¬ 
naldo  ,  Xapoletano,  delì  Jlluftrifs.  Or¬ 
dine  der  TT.  Benedettini  della  Congre¬ 
gazione  di  Monte  Vergine  Trofeffor 
della  Eliofoba  ,  e  della  Sacra  Teolo¬ 
gia  .  Si  ha  in  efia  la  Rifpofla  alla 
lettera  unica  della  nuova  Giunta  ah- 
ie  Lettere  erudite  ,  mediche  ,  e  ma¬ 
tematiche  del  Sacerdote  Sig.  D.  Otta¬ 
vio  Liguoro  ,  Diocefano  di  Mverfa  , 
in  cui  quefti  rifponde  al  R.  V.  Era 

T  4  Giiu- 
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Giuieppe  Parafandolo,  Carmelit’anóy 
Maeflro  de  Oberici  in  Monte  Santo , 
per  la  dimanda  fattagli  '  di-  un  libro 
finto  ufcito  in  K[apoli  contro  l  intera 
Storia  di  San  Gennaro  [otto  nome  di 

*N.  il  contenuto  ,  e  qualità  del  me - 
defimo .  In  "Napoli,  1714.  m  4.  pagg.  $  9. 
Poco  vantàggioio  farebbe  i!  giudicio 
da  darli  sì  di  quelle  due  Lettere  ,  sì 
dell’Opera  del  Sig.  Falcone:  e  però  ce 
ce  aftenghiamo . 

Monfignor  Diego -Vincenzio  Vìdanìa> 
Cappellano  maggiore  di  Napoli ,  già 
è  molto  celebre  negli  fcritti  de’ lette¬ 
rati  per  la  fua  dottrina  ,  e  perizia-* 
dell’antichità  piti  recondita:  onde  me¬ 
ritamente  io  efalta  r  ìufTgnc  Signor 
Domenico  Aulifio  nel  dedicargli  i  fuoi 
nobili  Opnfcoli.  Or  quello  degno  Pre¬ 
lato  trovandoli  aver  compone  molte 
Opere  ,  afpettate~con  a n lieta  della_. 
repubblica  letteraria  ,  prefentemen- 
te  fi  è  contentato  di  darci  un  faggio 
delle  fue  emendazioni  fopra  i  titoli, 
e  le  fottoferizioni  del  Codice  Giufti- 
cianeo ,  per  ientirne  ii  parere  del  pub¬ 
blico,  il  quale  certamente  farà  favo¬ 
revole,  e  decorofo  all’ Autore  .  11  li¬ 
bro  è  così  intitolato:  Infcriptiones  Ù* 
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fnbfcriptiones  Juflinianei  Codicis  a  ty~ 
pograpborum  incuriis  v  in  die  atre  ,  a 
Candido  Adini va  Grananelio  fen- 
za  data  in  4.  pag.  44.  Con  la  ridon. 
danza  di  qualche  lettera  ne  efee  Du 
daco  Vìdani a  ^Aragonenfi  S.  cioè 
Napoli s  Sacellano .  Anche  in  quello 
rilplende  la  virtù  dell’Autore,  cheli 
è  voluto  modeflamente  nafeondere  5 
benché  la  fama  del  fuo  merito  1q  ab¬ 
bia  f ubito  difeoperto .  il  Sg.  xArrigb 
Brcncmanno ,  Ollandefe,  che  fi  è  trat¬ 
tenuto  lungamente  in  Italia  per  tale 
{Indio,  e  per  collazionare  le  Tardet¬ 
te  f  iorentine ,  trarrà  molto  foccorfo 
dall’erudite  fatiche  di  Monfignor  Vi- 
dania ,  per  darci  una  perfetta  edizio¬ 
ne  di  tutto  il  Codice  Giuftinianeo . 

Dalla  felice,  e  feconda  penna  del 
Padre  Sebajìiano  Tanti  per  ulcire 
unalcr’Opera  ,  fcritta  elegantemen¬ 
te  ,  ed  è  quella  :  Della  F ita  e  Firtiì 
della  Serva  del  Signore  ElifabettcL* 
tA Ivano ,  del  Tergo  Ordine  di  San  Fran- 
cefco  Libri  due  ,  [ertiti  da  Sebaftiano 
Palili ,  de  Clerici  Regolari  della  Ma~ 
dre  di  Dio.  Ella  lì  Pampa  in  quePa-* 
città  appreffo  Domenico  Rofelli .  Non 
tanto  il  debito  ,  che  egli  profeta  a  i 

T  5  Si- 
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Signori  di  Caia  AJbano,  quanto  il  me¬ 
rito  della  perlona  ,  di  cui  cglifcrivc 
la  Vita  gli  ha  dato  impililo.  a  det¬ 
tarla.  In  ella  egli  ha  tralafciato  a  bel¬ 
la  polla  tutte  lcfta.fi  ,  i  ratti ,  i  col- 
loquj  ,  ec.  e  folamente  iì  è  fermato* 
coniervando  il  carattere  ifiorico  ,  a 
icrivere  gli  efercic)  delle  fode  virtù 
di  quella  gran  ferva  di  Dio  ,  e  la  . 
pratica,  continuata  di  quelle  ,  per  da¬ 
re  altrui  una  norma  ,  ed  una  regola 
di  ben  vivere,  mefcolandoci  di  quan¬ 
do  in  quando  qualche  innocente  Sati¬ 
ra  contro  i  vizj ,  e  gli  abufi  moder¬ 
ni  :  poiché  ugualmente  inftruifcono 
e  le  lodi  della  virtù  ,  e  le  correzio¬ 
ni  del  vizio. 

DI  NIZZA. 

11  Padre  Don  Gaetavo-F elice  Pera- 
ìli ,  Cherico  Regolare  Teatino  ,  ter¬ 
minò  fubitanamente  nei  Lazzeretto 
di  Vercelli  ,  ove  era  andato  a  far  la 
fua  quarantena,  il  gloriofo  corfo del¬ 
la  fua  vita  ai  if).  Settembre  del 
1713.  in  età  di  più  di  70.  anni .  Egli 
era  nato  in  quella  città  di  Nizza  di 
affai  nobile  ,  e  beneftante  famiglia  . 
Un  fuo  zio  fu  ornato  della  Croce 
di  Malta Entrò  nella  Religione  Tea¬ 
tina 
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tina  affai  giovanetto  ,.  e  vi  fece  la  tua: 
iolenne  profe  filone  in  Venezia  ai  6. 
Gennajo  del  1 664.  VifFe  nella  mede(T 
ma  con  fotmna  lode  di  virtù  criftia- 
ne ,  e  morali ,  e  con  gran  credito  di 
fapere ,  e  dottrina  .  Il  fuo  maggiore 
ornamento  ,  e’1  più  caro  fu  la  riti¬ 
ratezza  ,  perchè  in  e  (fa  gran  parte 
di  fua  vita  a  Dio  ,  e’1  redo  ne  da¬ 
va  allo  (ludio  .  Fu  verfato  in  molte 
fcienze ,  e  in  particolare  nella  hlofo- 
ha  ,  e  nella  teologia  ,  delle  quali  fu 
Lettore  in  più  luoghi  ,  come  irr  Bo¬ 
logna,  in  Roma,  e  in  Baviera.  L’oc- 
cahone  del  fuo  p  a  (faggio  di  là  da  i 
monti  fu  per  effere  dato  eletto  dalla 
fua  Religione  Vihtatore  generale  nel¬ 
la  Germania,  ove  per  più  di  30.  an¬ 
ni  fece  dimora  y  maflìmamente  in  Mo¬ 
naco  di  Baviera ,,  nella  qual  città  ap. 
preffo  quelle  Altezze  Elettorali  fu  in 
grandiflìmo  conto  ,  effendo  dato  di¬ 
chiarato  da  e(fe  ,  e  (lipendiato  anche 
per  loro  ifìoriografo  .  Le  Opere  da 
lui  flampate ,  e  di  noftra  notizia-»  r 
fon  le  feguenti ,  tutte  in  foglio ,  nel¬ 
la  detta  città  di  Monaco  :  di  Teolo¬ 
gia  fpeculativa  e  morale  Tomi  V.  di 
Canonica  Tomi  V.  di  Controverse To^ 

«  .  T  6>  mit 
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fni  HI.  di  Filofofìa  Tomi  IV.  de  af - 
feffibus  bumanis  Tomi  II L  il  Van - 
tbeon  di  Rettorica  Tomi  II.  IngrejJ'us 
Martio  nuptialis  Maximiliani  Etna- 
nuelis  Ducis  Bavaria  cc.  Ci  viene  ri¬ 
ferito  aver  lui  compofto  altre  Ope¬ 
re  di  Storia,  e  di  belle  lettere,  par¬ 
te  Campate  ,  e  parte  inedite  .  Fra 
quelle  vi  ha  III.  Tomi  di  ^Afcetica , 
apparecchiati  da  lui  per  la  {lampa  . 
Mori  Subitamente  ,  come  fi  c  det¬ 
to  ,  di  accidente  apopletico  ,  c  fa 
Seppellito  nel  Lazzeretto  medefimo, 
che  è  un’antico  Convento  de’  Padri 
Cappuccini , 

DI  PADO.VA. 

Grave  colpo  ha  ricevuto  non  fola- 
mente  la  noftra  Univcrfità,  ma  tut¬ 
ta  la  repubblica  letteraria  per  la 
morte  accaduta  a  i  5.  Novembre  del 
Signor  Bernardino  Ramazzini  ,  uo¬ 
mo  di  fomma  erudizione  ,  e  dottri¬ 
na  5  c  di  {ingoiare  giudicio  .  Fu  for- 
prefo  a  ore  1 6.  da  una  forte  apoplef- 
lia  ,  che  alle  ore  4.  del  la  notte  vegnen¬ 
te  lo  tolfe  di  vita  .  Era  di  anni  &i. 
infaticabile  ancora  nell’ operare  ,  me¬ 
ditando  fempre  ,  e  peniando  ad  ar¬ 
ricchire  la  medicina  di  nuove  riflcC- 

fj.oni , 
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fiorii  ,  e  giudicj .  La  morte  di  quella 
letterato  ,  e  di  alcuni  altri  ,  feguita 
quell’ anno  in  Italia  ,  cioè  de  Sigg*. 
Francefco  Cionacci  ,  piccola  Beregani > 
Giufeppe  Valletta  ,  yi teff  andrò  Mar¬ 
chetti  ,  ec.  tutti  mancati  dopo  1’  ot¬ 
tantesimo  anno  dell’età  loro  >  dee  con¬ 
solare  le  perfone  ftudiofe  ,  che  fo- 
prfvivono  ,  e  raftìcurarle  dalle  vane 
ciarle  ,  e  minacce  di  chi  eflendo  ne¬ 
mico  delie  lettere  ,  ne  adduce  per 
principale  ragione  del  doverfene  afte¬ 
nere  ,  L  accorciamentodella  vita ,  che 
effe  ne  arrecano . 

LIn’ altro  Proftftore,  celebre  e  per 
le  iliuftri  fatiche  del  padre  ,  e  perla 
grazia  ,  colla  quale  elponeva  le  cofe 
lue  ,  c  parimente  mancato  a  quella 
LIniverfttà  a  i  6.  Dicembre  cioè  a 
dire  il  chiariamo  Signor  Micbelan* 
gelo  Molinetti ,  Primario  Profeftore  di 
notomia,  per  una  lenta  febbretea,  e 
per  un’  ulcera  nella  vefcica  ,  che  l’ha 
ridotto  all’  eftremo  .  Suo  padre  fu 
* Antonio  Molinetti  ,  Veneziano,  che 
più  anni  con  gran  nome  foftenne  la 
{lefta  Cattedra  ,  e  di  cui  li,  veggono 
ftampate  Differtationes  Anatomica  >, 
&  Tuttologie  a  de  fenfibus  ,  &  eo k 

rum 
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rum  organis  ,  in  Padova  per  Mattecr 
Bolzetta  1 669.  in  4.  E  Differtationes 
.Anatomico -V athologic#  ,  quibus  Im¬ 
mani  corporis  partes  accuratijfime  de- 
fcribuntur  ,  divife  in  VE.  libri  ,  in 
Venezia  per  Paolo  Baglioni  167$. 
nella  fieflTa  forma  di  quarto. 

Ecco  un’Opera  deli’  infigne  Signor 
I Xamax/xÀni  riftampata  dal  Conzatti 
con  E  affifienza  dell’Autore  ,  che  po¬ 
co  dopo  pafsò  a  miglior  vita:  Conjìi- 
tutionnm  epidemicarum  Mutinenfiunu 
jìnnornm  quinque  editio  (  a  )  fecunda , 
ec.  alla  quale  è  fiato  aggiunto  1’  ulti¬ 
mo  lavoro  di  quella  gran  penna  ,  non 
corrifpondcnte ,  per  giudicio  di  mol¬ 
ti,  agli  altri  di  lui,  intitolato:  Dif 
fertatio  epiftolaris  de  CbituccbinA  ab* 
ufu  ad  D.  Bartholom&um  Ramaxxini  > 
Mutine  Medie inam  facicutem .. 

il  dejiderato  amico  Medico  Minifiro 
della  natura  Ben  in  Cafa  di  ognuno  , 
per  ben  medicarfi  in  più  morbi  anco 
da  fua  pofta  ,  a  cui  però  non  è  proi¬ 
bito  .  Spagini  co  jincero  ,  che  dimoflra 
in  fette  afjalti  fattigli  ,  che  il  pmii- 
ùofo  abufo  del  Sai  affo  deve  e  [fere  iru 

tut- 

*aO;  L1  prima  edizione  ne  fu  fatta  in 
Mydana.  nell’  anno  1690.  c  legg, 
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tutte  le  f  ebbri ,  quali  fi  fieno abbor - 
mo ,  e  deteflato  da  tutti ..  Indi  fatta 
tregua  per  fette  giorni  alla  cura  delle 
febbri  ,  e  de  »?<?/ hi  fi  accinge  fenza. 
falafio  fecondo  la  mente  di  Elmongio  , 
e  fuoi  feguaci ,  e  che  in  tre  foli  mor¬ 
bi  il  Saiaffo.vien  tollerato  dalla  natu¬ 
ra  alla  difperata  a  folo  fine  di  fuggir 
dì  due  mali  il  maggiore  .  Li  Firtuofi 
della  Chirurgia  troveranno  medicamen¬ 
ti  tali  ,  che  faranno  affai  coutenti  .. 
Opera  di  Mariano.  Chiariana  ,  Medi¬ 
co  Fifico  3  cc.  In  Padova  ,  per  li  fra¬ 
telli  Sardi  ,  1714.  in  8.  E  quali  piu 
lungo  il  titolo,  che  il  libro.  Anche 
in  quefto  Ipicca  il  buon  gufto  di  chi, 
E  ha  compofìo .. 

Da’torchj  del  Seminario  è  poco  fa 
ufeita  in  4.  un5  ^Anatomia  del  corpo-, 
umano  ,  tradotta  dal  Francefe  in  Ita¬ 
liano  ,  affai  copio  fa ,  e  di  molte  figure 
ornata  ..  Ma  perchè,  eflfendo  qualche 
tempo  che  era  fhmpata  3  ci  manca¬ 
vano  molti  feoprimenti  moderni  ,  fi 
c  procurato  3  che  il  Signore  Mgofìino - 
Saraceni  ,  dignifsimo  Medico  ora  abU 
tante  in  Venezia,  tutto  ci  aggiunga: 
in  che  quefto  Signore  ha  molto  bene: 
Xpddi sfatto  all’ obbligo ,  che  fi  è  pr.e«- 
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fo,  non  avendo  tralaiciato  nelle  ^An¬ 
notazioni  fatte  a’  Capitoli  cofa  alcu¬ 
na  notabile  ,  che  dall’  mduftria  de’ 
moderni  Anatomici  ila  (lata  icoper- 
ta  -,  e  in  tal  modo  l’Opera  è  riuki- 
ta  nel  filo  genere  perfetta  ,  utile  ad 
ogni  condi/ion  di  perfone  ,  e  degna 
di  edere  letta  *  e  applaudita. 

^Ad  bumanitatem  Oratio  Jacobi  Fa- 
ciolati ,  in  Semin.  Tat.  'Prefetti  Stu - 
diorum  babita  coram  Eminentijf.  ac 
Reverendi  fi.  Geòrgia  Card .  Cornelio 
Epifcopo  Patavino  prò  falemni  Studio* 
rum  wflauratione  .  Taravi' ex  typogr. 
Seminar ii  ,  apud  Jo ,  Manfrè  ,  1714* 
in  8.  pagg.  26.  il  i  oggetto  di  quella 
Orazione  fi  è,  che  la  copia  de  i  libri 
nuoce  a  i  fanciulli  ,  che  fono  da  in- 
ftruirfi  mila  lingua  latina  .  L’argo¬ 
mento  non  può  edere  piu  utile ,  e  1’ 
Autore  1’  ha  maneggiato  con  tutta  1’ 
arte,  eferitto  con  tutta  la  pulitezza, 
c  da  par  fuo. 

Ufcirono  già  molti ,  e  molti  anni 
gli  ^Avvertimenti  grarnaticali  per  chi 
ferivo  in  lingua  Italiana  ,  lenza  nome 
d’ Autore  ,  che  comunemente  però 
vien  riconofciuto  per  l’infìgne  Cardi¬ 
nale  Sforza  Pallavicino  .  il  Padre 

Fran- 
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Francefco  Rainaldi  ,  della  Compagnia 
di  Gesù,  fa  che  li  diede  alla  luce,  e 
per  la  loro  utilità  iono  Itati  moltif- 
fime  voice  in  varie  città  riilampati. 
Prctentemence  i  ella  ilamperia  del  Se¬ 
minario  fe  n’ è  fatta  una  novella  im¬ 
pressione  in  12.  la  quale  oltre  all’ef- 
ler  corretta  ,  è  anche  accrefciuta  fe¬ 
condo  le  regole  de’ più  ricevuti  Scrit¬ 
tori  ,  e  del  miglior’  uio  .  Chi  ci  ha 
pofle  quelle  addizioni  ,  fe  ne  feufa 
modeftamente  in  nome  dello  ftampa- 
tore ,  dicendo  di  averlo  fatto  per  ac¬ 
comodare  quell’  operetta  ad  uio  fuo  . 
Dice  di  edere  andato  a  man  leggera, 
avendo  voluto  più  follo  peccare  in 

difetto ,  che  in  ecceffo  -  F  ra  deiìde- 

rabile  ,  che  a  quelle  giunte  lì  folle 
melfo  qualche  fegno  ,  o  aflerifco ,  che 
le  diftinguefle  dagli  ^Avvertimenti  del 
primo  autore  . 

DI  PARMA. 

Francefco  Sanfovino  ,  il  PadreDa- 
niello  Bartoli ,  Gefuita  ,  ed  il  Padre 
Domenico  Melli  ,  Cappuccino  ,  ci 
hanno  dati  in  diverio  tempo  utilif- 
fìmi  Trattati  intorno  all’  Ortografia, 
italiana  ,  oltre  a  qualche  altro  ,  che 
ne  ha  fcritto  fuccintamente  .  Pareva 

eoa 
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con  rutto  ciò  ,  che  molto  ancora 
mancate  al  compimento  di  qucfta 
parte  tanto  necciTaria  alla  noftra  fa¬ 
vella  *,  e  però  il  noflro  Signor  Don 
Francefcom^ria  Biacca  ha  voluto  en¬ 
trare  anch'egli  in  queft’  arena,  e  far¬ 
cì  la  parte  fua  ,  divulgando  una  Or¬ 
tografìa  manuale  ,  o  fìa  arte  facile  di 
correttamente  fcrtvere ,  e  parlare  .  In 
Tarma  *  per  Ginfeppe  Kofati  ,  1714. 
in  1 1.  pagg.  3  1 7.  lenza  la  prefazio¬ 
ne  ,  c  l’indice  de’ Capi,  e  delle  co- 
fe  più  notabili  contenute  nell’Opera. 
Q^efta  è  divifa  in  X.  Capi  >  nel  pri¬ 
mo  de’  quali  trattali  dell’  Ortografìa 
in  generale  :  nel  fecondo  li  danno  le 

quattro  con jnga'zioni  de’  verbi  .  con 

la  giunta  delle  voci  de*  verbi  anoma¬ 
li,  e  defettivi  ,  che  traviano  dille 
regolari:  nel  terzo  fi  dà  un  catalogo 
alfabetico  de’ vocaboli  piò  ufitati ,  che 
portano  la  lettera  raddoppiata  in  al¬ 
cuna  delle  loro  fillabe  :  nel  quarto  c 
diftefo  un’altro  catalogo  de’nomipro- 
prj  più  difficili ,  per  agevolare  il  mo¬ 
do  di  fcriverli  bene  :  nei  quinto  fi 
parla  dell’  interpunzione  :  nel  fedo 
degli  accenti  :  nel  fettimo  della  di- 
vifione  da  farli  delle  fillabe  nelle  due 
f  J  linr- 
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lingue  it  liana  ,  e  latina  ,  in  fine  di 
lina  linea  :  nell’ottavo  di  alcune  vo¬ 
ci  (empiici  piu  eflenziali  ,  cioè  di 
quelle ,  che  non.  portano  lettera  rad¬ 
doppiata  3  e  che  fono  più  in  ufo ,  ma 
in  varie  guile  fi  poffono  e  lcrivere  , 
c  pronunziare  .*  e  ne’  due  ultimi  Ca¬ 
pi  fi  è  alfegnato  il  luogo  all’  orto¬ 
grafia  latina  e  per  la  (cattura  ,  e  per 
la  pronunzia..  11  libro  ha  la  fua  utili¬ 
tà’,  ma  ha  parimente  le  fue  eccezio* 
ni. 

DI  PAVIA. 

La  corrente  epidemia  bovina  an¬ 
che  qui  ha  travagliati i.  campi ,  eafi 
faticati  gl’ingegni.  Il  Tegnente  Trat¬ 
tato  è  fopra  quella  materia  :  V  I- 
dea  della  bovina  infezione  efami - 
nata  da  Agoftino  Lomeno.  Gallarati , 
Tifico  Collegiato  ,  Lettore  primo  ad 
lAlmanfoYem  nella  Regia  Vniverfìtà 
di  Tavia  .  Si  difeorre  fovra  l  effett¬ 
ua  dell  occorrente  infezione  :  de !  fìn¬ 
tomi  diverfì  :  delle  loro  cagioni  :  del 
pronoflico  :  delle  confeguenze  intorno 
all  ufo  delle  carni  ammorbate  *,  e  fi 
adducono  importanti  avvertimenti  ad 
umana  cauzione .  In  Vavia  ,  per  Giam - 
batifia  e  fratelli  Gradignani  ,  1714.. 
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in  8.  pagg.  ioì.  fenza  le  prefazio¬ 
ni  . 

DI  PIACENZA. 

Le  d  ic  anioni  del  Signor  Egidio 
Trotto/*  intitolate  ,  Epitalamio,  latte-* 
nelie  nozze  del  Signor  Conte  Pier 
Ma razzani  Viiconti  e  della  Signo¬ 
ra  Conceda  D.  Claudia  Maria  del 
Verme  ,  e  imprefTo  dal  noftro  ftam- 
pator  Vefcovale  Zambelli  in-upngg. 
24.  fanno  concepire  un’alca  idea  del 
valore  e  del  merito  di  chi  le  ha  com¬ 
pone  .  Se  ne  confideri  Y  invenzione , 
iY  fentimento  ,  lo  ftilec  tutto  vi  cam¬ 
mina  con  nobiltà.  In  una  lettera  del¬ 
l’Autore  fcrittaal  Sig.  Co.Carlo  Gaz- 
zola  ,  la  quale  vi  fi  legge  nel  fine  , 
egli  rende  ragione  ,  perchè  le 'abbia 
intitolate  Epitalamio  :  protefia  ,  che 
nella  locuzione  ha  cercata  la  chia¬ 
rezza  ,  c  la  placidezza ,  e  nello  ffci le 
la  delicatezza  ,  e  facilità  ,  col  te- 
nerfi  lontano  da  certe  fentenze  gra¬ 
vi  ,  e  fenfi  profondi  3  come  cole-» 
poco  al  foggetto  fuoconfaccenti .  Sog- 
giugne  ,  che  quivi  fi  è  attenuto  all’ 
imitazione  dell  Epitalamio  di  Catul¬ 
lo  ,  fenza  perder  pero  di  vi  fi  a  quei 
di  Claudiano.  Reca^poi  alcuni  palli  3 

tol- 
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tolti  da’  poeti  antichi  latini  ,  e  nel 
fuo  componimento  imitati  :  in  che 
(picca  non  meno  della  fua  erudizio¬ 
ne  la  fincerità  del  fuo  animo. 

DI  PONTORMO. 

Dovevafi  fino  nelle  Novelle  del 
pattato  Settembre  notificare  al  mon¬ 
do  erudito  la  gran  perdita  fatta  da 
efio  di  un  celebre  letterato  ,  cioè  a 
dire  del  Signor  teff andrà  Marchet¬ 
ti  ,  chiariamo  Profettore  nello  Stu- 
dio.Pifano  ,  il  cui  merito  non  v’ha 
chi  non  fappia  per  le  tante  ,  e  dotte 
Opere  da  lui  compohe  ,  parte  {lam¬ 
pare  ,  e  parte  inedite  :  ma  ci  è  con¬ 
venuto  differirne  fino  ad  ora  la  noti¬ 
zia ,  per  mancanza  di  alcune  cogni¬ 
zioni  ,  con  le  quali  ;  ci  era  necettario 
di  accompagnarla.  Noi  rilerviamoal 
feguente  Tomo  le  migliori  di  ette ,  a 
fine  di  Penderle  nell  Articolo  ,  ove 
penfiamo  di  farne,  come  in  altre  oc¬ 
casioni  fi  è  praticato,  la  relazione  del¬ 
la  vita  di  lui  *,  e  qui  intanto  batterà 
1’  accennare  ,  effe»-  morto  il  Signor 
Manchetti  a  i  6.  del  pafiato  Settem¬ 
bre  nell'anno  ottantefimoprimo  deli* 
età  fua  ,  nelPantico  Capello  di  Ton - 
tornio ,  dove  pure  era  nato  a  i  17. 

Mar- 
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Marzo  del  165$.  Quivi  egli  fu  fep- 
peliito  nella  Chiefa  di  San  Michele  > 
e  vennegli  polla  da’ (noi  dignifììmi  fi¬ 
gliuoli  la  fepolcrale  infcrizione  ,  au¬ 
tor  della  quale  fi  è  il  rinomatiflìmo 
Signor  Dottor  Lazzcro-Benedetto  Mi- 
gliorucci  >  ProfdTore  Ordinario  di  Sa¬ 
cri  Canoni  nello,  ftelTo  Studio  Pi  fa¬ 
llo  » 

D  I  R'O  M  A. 

Il  Gonzaga  ri  Rampa  il  Teatro  del 
Signor  Dottore  Tierjacopo  Martelli 
con  la  giunta  di  alcuni  nuovi  compo- 
cimenti  drammatici ,  a  i  quali  prece¬ 
derà  il  Dialogo  ,  di  cui  fi  è  parlato 
nel  pafliito  Giornale  »  ma  con  molte 
correzioni  ,  ed  .accrefcimenti  *,  onde 
farà  un  lavoro  qu dì  tutto  diverfo  dal¬ 
lo  ftampato  in  Parigi. 

Il  Signor  Canonico  Crefcimbeni  fU 
imprimendo  in  forma  di  quarto  gran¬ 
de  la  fua  Storia  della  famofa  Diaco¬ 
nia  Collegiata  ,  e  Tarroccbiale  di 
Santa  Maria  in  Cojmedin  ,  la  quale 
farà  abbellita  d  inlcrizioni,  e  di  ra¬ 
mi  curiofi  .  Se  fi  ieri  veliero  le  Storie 
èlatte  di  tutte  le  Chiefe  antiche  di 
Roma  ,  gran  foccorfo  ne  ritrarrebbe 
{*  erudizione  .  L’  Opera  del  Signor 
..  Cre- 
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Crefcimbeni  farà  divifa  in  Vili.  Li¬ 
bri,  c  in  CVIIJ,  Capitoli  ;  c  in  erta  , 
oltre  a  tutto  ciò,  che  s’ appartiene  a 
detta  Chieia,  fi  favellerà  ex  profeflb 
di  altre  XXXIV.  Chiefe  ìnfigni  , 
tutte  fuc  filiali,  c  di  varie  altre,  che 
ora  non  fono  più  in  edere  •,  e  per  in¬ 
cidenza  di  cento,  e  più  altre  non  fo- 
lamente  di  Roma  ,  ma  anche  d’altre 
città.  1 

Dalla  ftamperìa  dì  Antonio  de* 
Rolsi  ufcìrà  quanto  prima  la  feguen- 
te  Opera  :  Leonardi  Adami  Folfmien . 
fis  xArcadicorum  Volumtn  Trimum  . 
Quello  primo  tomo  della  Stona  d' 
Arcadia  ,  dedicato  dal  Signor  Abate 
fidami  al  Signor  Cardinale  Ottobo* 
ni  ,  che  con  fomma  liberalità  ha  forni 
miniftrata  la  fpefa  dell’  impresone  > 
è  diviio  in  IV.  libri  .  Nel  I.  fi  rac¬ 
contano  i  fatti  degli  Arcadi  in  quei 
tempo ,  che  apprettò  gli  antichi  chia- 
mavafi  di vhor ,  cioè  ignoto  .  Nel  IL 
t  nel  111,  iono  comprefi  i  fatti  de’ 
medefimi  Arcadi  nel  tempo  Eroico 
fino  alla  guerra  Trojana.  Nel  IV.  fi¬ 
nalmente  fi  legge  tutto  ciò  chefucce- 
dette  in  Arcadia  dalla  preia  di  Troja 
fino  ad  Arifiocratc.minore,  ultimo  Re 
t  *  d’Ar- 
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d’Arcadia*  *11  chiariamo  Aucoffc  Ila 
.procurato . d’imitare  Io  Olile  lodevo^ 
Mino  di  Giovanni  Mcurfio  ,  giuOi- 
«ficàndo  tutto  quello  che  dice,  co  te* 
.  fìimonj  originali  degli  Icrittori  si  grew 
ci ,  come  latini  j  c  ci  ha  frammilchia. 
ce  molcifsime  emendazioni  tanto  di 
quelli  ,  quanto  di  quelli  ,  che  forlc 
non  faranno  fpiacevoii  alle  pedone  di 
miglior  gufto. 

11  Signor  Dottore  Domenico  Cec¬ 
chini  ,  n'oftro  Profettore  di  Chirud 
già,  ha  fatto  fpiccare  il  fuo  talento, 
e  valore  col  dare  alla  luce  dalle  flam- 
pe  di  Domenico  Antonio  Ercole  in__j 
Parione,  la  Dìfefa  de  Dritti  di  Cefa- 
n  Magati  in  un  Difcorj'o rifponfivo  al¬ 
le  ririeisioni  del  Signor  T andoifo  Ma¬ 
raviglia  ,  di  Ravenna,  pubblicate  con- 
tra  i  cinque  Difingarmi  Chirurgici  per 
la  cura  delle  ferite,  ipofti  dal  Signor 
t /Intorno  Boccacini ,  Chirurgo  di  Co¬ 
rnicino:  nel  qual  di  Rodo  di  m  offra¬ 
li  la  fufsi (lenza  de!  metodo,  del  Ma¬ 
gati  con  ragioni  anatomiche. ,  e  fili- 
co  meccaniche. 

Sono  vene' anni  incirca,  che  il  Si¬ 
gnore  tA  Ufi  andrò  Giovio  ,  Perugino, 
già  Proiettore -emerito  di  Leggi  nella, 

fua 
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fua  patria  ,  e  poi  Lettore  Primario 
della  Ragion  civile  nello  Studio  di 
Parma,  diede  alle  Pampe  . nella  fief- 
fa  città  di  Parma  la  Prima  Parte-* 
della  Pia  Opera  de  Solemnitatibus  in 
Contraffibus  minor um  i  e  correva  ri- 
fchioj  che  per  la  morte  del  chiarif- 
lìmo  Autore  a  ri  dalle  a  male  la  Secon¬ 
da  ,  le  quella  toife  capitata  in  mano 
di  uno  di  quegli  eredi ,  che  ninna  co- 
fa  men  curano,  che  la  gloria  de' lo¬ 
ro  maggiori  3  e  la  pubblicazione  dei 
[oro  lcritci.  Ma  quella  difgrazia ,  che 
è  fiata  ,  e  che  anche  in  oggi  è  co¬ 
mune  a  tanti  libri  ,  i,  quali  perifeo- 
no  per  l’ignoranza,  e  trafeuratezza, 
per  non  dire  avarizia,  di  chi  tutt 'al¬ 
tro  eredita  ,  che  1  amore  verfo  le  let¬ 
tere  ,  non  è  toccata  al  noflro  infigne 
defunto  •>  poiché  il  Signor  Canonico 
Frane efeo  Giovio  ,  degno  figliuolo  di 
lui  ,  e  Lettore  Ordinario  di  Legge 
ìello  Studio  Perugino  ,  fi  è  prefo  il 
odevole  aflunto  di  pubblicare  la  det- 
:a  Seconda  Parte  ,  alla  quale  appofe 
per  appendice  una  feelta  di  LXXX. 
^ecifioni  della  Sacra  Ruota  Romana . 

1  fuo  titolo  è  quello  :  Alcxandri  Jo- 
vii  ,  Terufmi  ,  U.J.D .  Collegiali ,  in 
Tomo  XX.  V  pa- 
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patrio  Lyceo  poji  XLIV.  annos  Letto- 
s  ri  emeriti  ,  Tarma  in  Jure  Civili 
Trimarii  de  mane  Interpreti s  ,  ac 
Tromotoris  ,  nec  non  Santtijjima  In- 
quifttionis  Confiiltoris ,  Trattatus  Tojl - 
humus  de  Solemnitatibus  in  Contra - 
minorum  ,  fignanter  ad  tenorem 
Bulla  fa.me.  Vrbani  TV.  Vili,  edita  in 
confirmationem  novi  Statuti  Terufini  i- 
pfis  Contrattibus  formam  prafcribentis* 
Omnibus  in  Foro  verfantibus  peruti - 
lis  ,  ac  necefiarius  .  Ad  quem  ful- 
ciendum  Appendi*  Decifwnum  Sac.  Ro¬ 
ta  Romana  ainettitur  ,  Cum  duplici 
Indice  *  Trattaci  fcilicet ,  &  Decifio- 
ìium  locupletiamo  .  Tars  Sccunda  , 
edita  diligemia  Frane  ifci  Canonici  Jo- 
vii  >  e]ufdem  uthons  fìlii  s  Ld.J»  D» 
Collegati  ,  <?  in  Lyceo  Terufm  Le¬ 
ttori*  Ordinarli ,  &  V.A*  (cioè  Va - 
ftoris  Arcadi s  )  .  Roma ,  typìs  ,  & 
fumptibus  Jofephi  'Hicolai  de  Martiis , 
prope  Templum  Santta  Maria  Tacis , 
pagg.  4 °6  ^enza  1*  dedica¬ 
zione,  e  due  indici,  i’una  delle  glo- 
fe  ,  c  de’  paragrafi  ,  e  1’  altro  delle-* 
materie .  L’  Opera  è  dedicata  a  Mon- 
fignor  Vitale-Gioiefiò  Bovio  ,  Patri- 
cio  Bolognefe  ,  Vefcovo  di  Perù- 
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già  ,  e  Prelato  Affiliente  ,  e  Dome¬ 
nico  di  N.  S.  Clemente  XI.  La  no- 
biliffima  famiglia  Bovia  è  fiata  Tem¬ 
pre  un  feminario  d' in  (igni  Prelati,  e 
d’  altri  grand’  uomini . 

DI  TREV1GI. 

In  quefta  città  di  Trevigi  è  patta¬ 
to  all’altra  vita  li  6.  dei  prefente  Ot¬ 
tobre  ,  verfo  le  ore  14.  in  età  mol¬ 
to  avanzata  il  Signor  Matteo 
Veneziano  autore  di  cento  e  più 
Drammi  muficali  *  ne’ quali  egli  fi  è 
efercitato  più  con  le  regole  della  fua 
fantafia  ,  che  con  quelle  deli’'  arte  - 
Oltre  a  ciò  egli  nel  1 6%$.  pubblicò, 
in  forma  di  quarto  in  Venezia  pref? 
fo  Girolamo  Albrizzi  un  libro  intito¬ 
lato  :  L'Mnimo  Eroe  >  jiùoni  iftoru 
thè  de1  piu  farnofi  antichi  r  defcritte 
con  uno  ftile  fi  o  particolare  c  lo 
dedicò  al  Sereniamo  Ferdinando  III. 
Principe  di  Tofcana  ,  dove  fi.  portò 
più  volte  ,  per  fervire  Sua  Altezza 
nelle  Opere  per  mufica  da  rappre- 
fentarfi  nel  famofo  Teatro  di  Pratoli¬ 
no  .  Egli  fu  qui  feppellito  fenzain* 
fcrizione  nella  Chiefa  Parrocchiale  di 
San  Lionardo. 


V  2. 


DI 


4<So  GlOXN.DB’UrtRRATI 
DI  VENEZIA. 

Il  Sig.  Gìarigirolamo  Zannichelli  , 
quanto  fi  è  dato  a  conofcere  per  eccel¬ 
lente  nella  chimica  ,  e  nella  medici¬ 
na  con  le  due  Opere,  che  altrove  fi 
fono  accennate,  cioè  con  quella  de  Fer¬ 
ro  eytfquc  F{ivis  preparatone  ,  e-r 
con  l’altra  Trompiuarium  remediorum 
cbymicorum  >  tanto  ora  fi  è  moftrato 
attento  e  perito  nella  botanica,  la_. 
quale  non  dovrebbe  edere  mai  ftranie- 
ra  a  quelli  della  fua  profefiione ,  con 
l’opufcolo,  che  ultimamente  ha  pub¬ 
blicato  ;  ed  è  :  De  Myriopbyllo  pelagi¬ 
co, ,  aliaque  marina  piantola  anonyma, 
ad  llluftrifs.  &  Excellentifs.  D.  D.  Cori- 
fìimm  Martinellium  ,  Vatritium  Ve - 
netum  ,  Fpiftola  Joannis  Hieronymi 
Zannichellii .  Venetiis ,  apud  A ndream 
Toleti  1714./»  8.  pagg.17.  con  due  ta¬ 
vole  in  rame ,  ove  danno  efprefie  1 e-» 
figure  delle  due  piante  marine,  le  qua- 
li^fono  il  foggetto  di  quelle  fue  ofler* 
vazioni , 

Portatofi  il  dì  3.  dello feorfo  Otto¬ 
bre  il  Sig.  Cav.  Giorgio  Contarmi , 
Conte  di  Zaffo ,  c  Signore  di  Scalona, 
folennemente  a  ricevere  dal  nofiro Se - 
renifs.  Principe  l'Ordine  della  Stola 

d’O- 
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d'Oro  ,  che  per  più  di  due  fecoii  c  in 
fua  cafa  nella  pcriona  de5  primogeniti 
perpetuamente  ereditario')  nel  giorno 
ile Ifo  da  u  vO  razione  aitai  erudita 
fenlata  ne  fu  celebrata  quella  pubbli¬ 
ca  funzione  j  il  cui  Autore  benché  non 
abbia  pollo  ne  frontifpicio  ii  ìlio  no¬ 
me  ,  contu  tcocio  da  ciò  che  ne  dice  alle 
pagg.r4.  e  16.  li  palefa  per  uno  che7  fu 
impiegato  aireducazioncdiquel  Signo. 
re  negli  anni  luoi  giovanili, e  quelli  cer¬ 
tamente  lì  e  ii  P.  D.  Stanislao  S antinei - 
li  >  Cherico  Regolare  Somafco,  altre 
volte  menzionatone*  noftri  Giornali , 
il  quale  profetava  Rectorica  nelle  no¬ 
bili  Scuole  di  S.  Maria  della  Salute, 
allora  che  lo  lieto  Sig.  Giorgio  porta- 
vali  alle  medelìme  per  etervi  ammae- 
flrato  nelle  lettere  più  amene .  li  com¬ 
ponimento  porta  quello  titolo:  Ora¬ 
zione  a  Sua  Eccellenza  il  Sig.  Giorgio 
Contarmi ,  Cavaliere,  e  Conte  di  Zaf¬ 
fo  ,  ec.  nel  giovi  0  ,  che  riceve  dal  Sere - 
nifi.  Trincipe  l  Ordine  della  Stola  d  Oro. 
In  Venezia ,  apprejfo  Giacomo  Tomraa- 
frai ,  1714.  in  4-vpagg.  io.  Stimiam  be¬ 
ne  di  tra  ieri  verne  poche  cofe  della  me- 
dehma  Orazione,  dalia  pag.  17.  per 
faggio  e  deilo  Tuie  del  dotto  Autore* 

V  3  e  del- 


Giorn/db’  Letterati 
e  della  indole  gene r afa  del  Cavaliere  da. 
lui  lodato:  3>  Suole  la  gioventù,  quan- 
yy  to.  ftima  le  (leda  ,  altrettanto  dif- 
yy  pregiare  gli  altri;  ma  tale  nonfò- 
3,  fte  voi.,  che  al  contrario  co’  benefi- 
„  zj,  non  coll’ ingiurie,  volefte  Tempre 
„  guadagnai  i  la  dima,  e  l’affetto  d  (K 
yy  gnuno .  Non  è  mai  ricorfo  a  voi  chi 
,,  che  foffe  a  chieder  grazie,  che  non 
yy  r  abbia  impetrate  j  anzi  non  avete 
yy  mai  preveduto  l  altrui  bifogno  ,  che 
3,  non  abbiate  prevenute  col  favor  le 
yy  richiede.  Nè  la  vodra  beneficenza 
35  fi  appaga  delle  Tue  forze  per  giova- 
35  re  agli  altri ,  ma  fi  vale  ancor  delle 
33  fòrze  altrui  ,  e  come  tutto  potete 
3,  promettervi  da  ciaicuno  ,  perchè 
3,  di  tutti  le  voftre  adorabili  qualità 
3,,  v7  han  meritato  l’amore ,  così  quel 
33  che  voi  non  potete  concedere  ,  il 
3,  richiedete  agli  amici  5  e  per  efau- 
33  dir  altri  vi  fate  voi  fupplichevole. 
33  O  genio  veramente  benefico  I  Ve* 
33  dete  dall  altrui  roffore  quanto  codi 
33  a  chi  ne  ha  bifogno  una  fupplica  ,  e 
3>  voi  che  niun  bifogno  n’avete ,  non 
33  temete  perciò  lo  fteffo  roffore  *,  an- 
33  zi  non  volendo  5  che  a  voi  fi  repli- 
^  chino  fidanze,  voi  non  dubitate 
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&  di  replicarle  più  voice  agli  altri ,  e 
„  godete  che  a  chi  la  fa  più.  cotti  la 
3,  grazia,  che  a  quello  che  la  riceve- 
3,  Perche  fi  fcopra ,  che  voi  non  fate 
33  grazie  per  piacere  di  farvi  conofcer 
,3  grande,  e  più  potente  degli,  altri , 
3,  la.  voftra  modettia  ha  infegnata  alla 
,3,  voftra.  beneficenza  quefta  finezza  , 
„  di  abbacarvi  agli  altri  per  far  le  gra- 
,3  zie Sarebbe  afTai  fe.  dicefiì ,  voi  non 
„  fate  benefizj  per  obbligarvi  alcuno  *, 
3,  e  pur  deggio  diro  ,  voi.  v’obbligate 
3,  a  molti  per  farli ..  Sarebbe  afifai  fe. 

■  3,  dicefiì ,  nulla  voi  negate ,  che.  ftia 

in  voftra  mano  concedere  j,  e  pur 
3,  deggio  dire  ,  da  voi  s’ottiene  anche 
,3  ciò  ,  che  non  è  in  voftra  mandif- 
33  penfare,  ec.  „ 

Se  bene  f  operazioni  chirurgiche  do« 
vrebbono  dfer  determinate  dall’  oc¬ 
chio* ,  che.  ne  è  il’  giudice  y  veggonfi; 
nulladimeno  contrattanti  tutto  giorno, 
i  chirurgi ,  pretendendo  etti ,  che  fpef- 
fo  P  occhio  s’ inganni  y  e  però  vanno* 
ufcendo  libri  continuamente,  ognuno 
de’  quali,  crede  di  poter  l’altro  difin- 
gannare  ..Così  fa  il  Signore  jtntonio 
Boccacini  in  un  libretto,  dato  alla  luce 
apprefio  il  Loyifa,  e  indiritto  alSig*. 


4<j4  Giorn.de’  Letterati 
Gaetano  Bartoli ,  profefiore  di  chirur¬ 
gia  affai  verfato ,  con  quello  titolo: 
Cinque  difmganni  chirurgici  per  la  cura 
delle  ulcere . 

Altri  cinque  difmganni  per  la  cura 
de  i  feni  ha  parimente  preflo  il  Lovila 
pubblicati  lo  ftefio  Signor  Boccacini  , 
il  quale  gii  ha  comunicaci  al  Signor 
Piero  Morganti ,  e  dedicati  al  Signor 
Profpero  Magaci  .,  da  Scandiano  ,  ni¬ 
pote,  per  via  di  fratello,  del  tatno- 
fiffimo  Ccfare ,  e  medico  di  grande^ 
ftima  nella  città  di  Reggio  di  Lom¬ 
bardia  . 

Nello  fpazio  di  non  molti  meli  ef- 
fendofi  recitata  fino  a  40.  volte  ,  e 
iemp/e  con  indicibile  applaulo  in  più 
c  più  Teatri  d’Italia  la  Merope ,  Trage¬ 
dia  del  Sig.  Marcheie  Majfei  >  e  per¬ 
ciò  non  badando  le  due  prime  edizio¬ 
ni  di  Venezia ,  e  di  Mod  na  alia  ricer¬ 
ca  ,  che  ne  venia  fatta  da  varie  parti  > 
il  Sig.  Luigi  Riccoboni,  che  ha  avu¬ 
to  il  merito  di  falla  primo  compari¬ 
re  (opra  le  feene  ,  delle  quali  per  tan¬ 
ti  altri  capi  egli  fi  è  rendtito  bene¬ 
merito  predo  la  noftra  nazione  ,  ne 
ha  fatta  fare  una  terza  edizione  in 
quella  città  appreso  Iacopo  Tomma.- 
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fini  in  ottavo  ,  e  V  ha  dedicata  alla 
Signora  Marchefa  Clelia  Cavalierini 
Maffimi  3  nuora  della  Signora  Mar¬ 
chefa  Petronilla  Maflìmi  5  i  cui  com¬ 
ponimenti  3  in  particolare  poetici  , 
fono  univerfalmente  sì  in  pregio  . 
Quefta  riftampa  è  purgata  da  molti 
errori  3  che  fi  leggevano  nelle  ante¬ 
cedenti  edizioni  3  ed  è  accreicmta  di 
un  Poemetto  in  terza  rima  dello  ftef- 
fo  Sig.  Marchefe  Maffei  ,  intitolato 
Genetliaco  per  la  nafeita  del  Trincipe 
di  Tiemonte .  Quefto  Poemetto  fu  re¬ 
citato  dall’ Autore  in  Roma  in  una_^ 
fol  enne  Accademia  tenuta  in  occafìo- 
ne  della  medesima  nafeita  l’anno  1 695?. 
e  non  molto  dopo  fu  ftampato  due 
volte  P  anno  medesimo  in  Roma  per 
Domenico-Antonio  Ercole  in  1  2.  con 
le  Annotazioni  del  Sig.  Abate  Lodovi¬ 
co  Gualteno ,  le  quali  fono  fiate  omef- 
fe  nella  edizione  di  Venezia.  Era  de¬ 
gno  quefto  componimento  di  tale  ri¬ 
ftampa  e  per  la  fua  bellezza  ,  e  per  la 
fua  rarità. 


IL  FINE. 


à  * . 


AVVERTIMENTO. 


Dopo  Rampato  quanto  fi  legge nell’ArtU 
colo XI,  Rei  prefente  Tomopag.  i7i.elegg. 
ci  è  fiato  tralmeifo  da  Monlìgnor  Marco  Bat- 
taglini,  e  per  dottrina,  e  per  bontà  di  vitadi- 
gniflìmo  Vefcovo.  di  Nocera,  il  profpetto  in 
-difegno  delia  lepoltura  del  Velcovo  Varino, 
eretta  nel  muro  della  l'uà  Cattedrale  .  In  ella 
fepoltura  fono  veramente  (colpite  le  quattro 
in.fcrizioni  greche  portate  dall’Pghelli ,  ma 
con  l’ordine,  che  oradiviferemo.  Nel  mezzo 
verlo  la  parte  interiore  vi  è  la  (tatua  di  Vari¬ 
no  giacente  con  indoflo  gli  abiti  Epifcopali: 
al  di  (opra  v’c  l’arme  fuagcntiliziap  e  tra  Tar¬ 
me  ,  e  la  (tatuavi  è  la  prima  delie  quattro  in- 
fcrizioni  fuddette,  e  lotto  la  Rarua  nel  mezzo- 
Vi  è  l’epigramma  di  Angelo  Poliziano,  che  è  la 
quarta  apprelfo  l’Ughelli.  La  fepoltura  alT 
intorno  è  tutta  fregiata  di  bellifiìmi  rabefehi 
di  rilievo,  folto  i  quali  arifeontro  dell’epi¬ 
gramma  del  Poliziano  Ita  allato  deftroun  li « 
bro  aperto,© ve  in  due  colonne  fi  legge  il  difti- 
codel Lajcart,  e  al  lato  fini ftro  v’è  un’altro 
libro  p are  aperto  col  di  dico  del  Carteromaco , 
Legnati  l’uno  e  l’alrro  del  nome  de’ loro  au- 
tori, ma  in  guifaraledi  (porti ,  che  facilmente 
pofibno  effi  nomi,  da  chi  nó  vi  pone  ben  men¬ 
te,  paflàre  nel  tefio  dei  verfi,i  quali,  come»* 
affai  bene  dicemmo  pag,  2,8  i .  ben  inoltravano 
di  erter  comporti  „  per  mettere  in  fronte  ad 
,,  un  libro,ma  non  mai  al  fepolcrod’unaper- 
„  fona  defunta . ,,  I  (addetti  libri  fono  i  due 
più  famofi  di  Varino ,  cioè i I Cornucopia,  e7l 
Dizionario . 


ERRORI  occorfi  nella  ftampa  del 
TOMO  XIX. 
NELLA  TAVOLA 


alia  voce  RtCCATO. 
Giambatijia  leggi  Giovanni 
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